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L’Unione donne italiane e il Centro italiano femminile 
dalla Resistenza agli anni Sessanta, tra centro e 





Una delle novità con cui si apre la storia dell'Italia repubblicana è la nascita 
dell’associazionismo politico femminile. Obiettivo di questa ricerca è indagare questo 
fenomeno e, in particolare ricostruire la storia delle due maggiori organizzazioni 
femminili, l'Unione Donne Italiane e il Centro Italiano Femminile, in ambito Veneto 
dalla Resistenza agli anni Sessanta. A livello nazionale entrambe le organizzazioni 
nascono ufficialmente nel 1945 da un'iniziativa dall'alto dei due partiti di massa il PCI e 
la DC, e della Chiesa. Riconoscere questa filiazione come afferma Anna Rossi-Doria, 
«non significa ignorare ma valorizzare il fatto che dentro le rispettive organizzazioni le 
militanti abbiano sviluppato una serie di sforzi volti a costituire una politica delle donne 
non certamente separata ma in qualche misura autonoma da quella dei rispettivi partiti 
di appartenenza»1. La nascita di queste organizzazioni avvenne infatti in un Paese in cui 
la memoria di quella vivace fase del movimento delle donne, che aveva caratterizzato la 
fine dell'Ottocento, l'età giolittiana e l'immediato primo dopoguerra, era stata dispersa e 
cancellata dal Ventennio. Con la Resistenza e la Liberazione le donne ritornarono 
dunque ad essere protagoniste della scena politica, sociale e civile del Paese.  
Il presente lavoro si propone due principali obiettivi: delineare un profilo 
dell'associazionismo politico nel Veneto, per cogliere continuità e rotture con il più 
ampio contesto nazionale e, al contempo, analizzare l'impegno per la tutela della 
maternità e dell’infanzia di queste associazioni, inquadrandolo nel contesto della 
cittadinanza politica femminile. In questa analisi viene preso in considerazione anche 
l'associazionismo cattolico femminile, che in una regione come il Veneto non può essere 
trascurato, e che, sebbene sia mosso da presupposti e obiettivi differenti, sembra, solo in 
                                                 
1 A. ROSSI – DORIA, Le donne sulla scena politica in Storia dell'Italia Repubblicana. La costruzione della 
democrazia, vol. I, Einaudi, Torino 1994, p. 795. 
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pochi momenti, convergere con gli obiettivi delle associazioni laiche e di sinistra 
realizzando relazioni trasversali.  
Il lavoro si articola in quattro capitoli che si sviluppano secondo un ordine cronologico, 
dal 1943, anno di inizio della resistenza, al 1964 spartiacque politico e culturale nella 
vita dell'Italia repubblicana, che vede la nascita, dopo lunga gestazione, del primo 
governo di centro – sinistra. Il 1964 è un anno cruciale anche per i movimenti femminili 
in quanto segna la nascita del movimento femminista, che si contrappone al modello di 
emancipazione proposto fino ad allora dalle organizzazioni femminili, e in particolare 
dall’Udi, che sono al centro di questo lavoro2. Questa contrapposizione determina in un 
primo tempo un duro conflitto generazionale che troverà forme di ricomposizione solo 
negli anni successivi. 
Nel primo capitolo è stata ripercorsa la genesi e lo sviluppo delle due organizzazioni 
femminili nel Veneto a partire dalla Resistenza. La lotta di liberazione è stato un 
momento di passaggio determinante nella storia italiana e, in particolare per le donne, 
un momento cruciale che ha permesso loro di entrare nella scena pubblica.  
Nel secondo capitolo sono state ricostruite le strategie adottate dall’Udi e dal Cif dopo 
le elezioni del 1948 anche in relazione alle scelte dei rispettivi partiti di riferimento e le 
loro attività fino al 1952. Uno degli obiettivi di questo capitolo è analizzare la capacità 
di radicarsi tra le donne delle due organizzazioni e l’impegno profuso nel settore 
dell’assistenza all’infanzia. Per l’Udi in particolare, questi sono anni particolarmente 
difficili e confusi: l’abbandono delle istanze di emancipazione e l’adesione alla politica 
unitaria delle sinistre provoca infatti un certo disorientamento fra le aderenti. 
Il terzo capitolo prende avvio dalla mobilitazione contro la cosidetta legge “truffa” del 
1953 che vede per la prima volta le donne dell’Udi e del Cif agire in maniera più 
autonoma. L’esigenza di prendere le distanze dalla politica del partito e di ritornare ad 
occuparsi della costruzione di una propria identità è più sentita dalle donne dell’Udi che 
intraprendono un percorso di liberazione dal rapporto di subalternità alle politiche più 
generali del partito. È un percorso che esse riusciranno difficilmente a portare a 
                                                 
2 Nel 1964 nasce a Milano il DEMAU (Demistificazione autoritarismo, che poi diventerà Demistificazione 
autoritarismo patriarcale) per iniziativa di alcune insegnanti e di professioniste che misero per la prima volta in 
discussione l'oppressione della società patriarcale sulle donne Già nel 1966 era stato pubblicato il primo 
documento del femminismo italiano il "Manifesto programmatico". Per le donne del Demau integrarsi nella 
società così com'erasignificava accettare le regole dominanti maschili, con due sole alternative: o mascolinizzarsi 
per competere sul piano indicato dagli uomini, oppure rifugiarsi nel tradizionale ruolo femminile. Per la prima 
volta si parla di liberazione e si denuncia il paradosso dell'emancipazione; cfr.: A. RIBERO, Una questione di 
libertà. Il femminismo degli anni Settanta, Rosenberg e Sellier, Torino 1999. 
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compimento. Questa evoluzione influenza e modifica le scelte dell’organizzazione che 
dall’iniziale assunzione di compiti assistenziali si indirizzano verso obiettivi più 
specificamente connessi all’emancipazione femminile quale il diritto al lavoro che 
veniva ritenuto il presupposto indispensabile. Il tema del diritto al lavoro apre nuove 
prospettive anche alle donne cattoliche, ancora legate anch’esse alle direttive delle 
gerarchie ecclesiastiche, ma non indifferenti alle scelte operate dalle donne di sinistra, e 
sensibili alle sollecitazioni provenienti soprattutto dalle incipienti trasformazioni sociali 
degli anni del miracolo economico. Le cifine dunque, pur mantenendo fermo l’impegno 
nel campo dell’assistenza all’infanzia, si confrontano con il problema del lavoro 
femminile. Il lavoro domestico e quello extradomestico erano considerati idealmente 
alternativi per le donne cattoliche; le richieste da loro formulate prevedevano un 
maggior impegno per la qualificazione professionale e la parità salariale, ma 
rivendicavano la “libera scelta” per ciascuna donna e l’alto valore morale del lavoro 
familiare. Dignità e protezione, parità e tutela sono i termini più frequentemente 
utilizzati nei loro documenti interni. Un confronto con le donne di sinistra sulla 
questione dell’accesso alle donne al lavoro extradomestico sarà possibile solo con quei 
settori più avanzati delle organizzazioni cattoliche quali le Acli femminili e con il 
Movimento femminile della Dc con il quale il Cif aveva un rapporto di osmosi, molte 
donne democristiane erano state militanti della federazione. 
Nel quarto e ultimo capitolo temi quali il lavoro e la tutela della maternità e 
dell’infanzia assumono un rilievo sempre maggiore, si affrontano quindi alcune 
questioni che caratterizzarono anche nel Veneto l’attività dell’Udi e del Cif: il lavoro 
delle donne contadine e il lavoro a domicilio. Sono anche gli anni in cui al diritto al 
lavoro si affiancavano le richieste di servizi sociali, richieste sulle quali le posizioni 
delle donne cattoliche e di sinistra si mantennero del tutto inconciliabili. Questa 
contrapposizione era destinata a farsi più dura negli anni successivi quando con 
l’avvento del femminismo le rivendicazioni riguarderanno questioni legate alla riforma 
del diritto di famiglia e alla sfera privata. Pur rimanendo su posizioni rigidamente 
contrapposte tuttavia, la militanza nelle due organizzazioni femminili ha costituito per le 
aderenti un importante banco di prova per affrontare le sfide della politica. Lo studio in 
questione dimostra quanto l'impegno, la capacità, le campagne promosse 
dall'associazionismo abbiano concorso a modernizzare il Paese e ad anticipare riforme 
complessive nel settore dei diritti civili e delle politiche sociali. 
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In appendice sono state sistemate alcune tabelle alle quali rimandano le indicazioni 
presenti nei testi. 
 La storia dell’associazionismo femminile in epoca repubblicana è un argomento ancora 
scarsamente indagato. L’interesse della storiografia per questo argomento risente del 
ritardo che più in generale ha investito la storia politica delle donne fino alla fine degli 
anni Ottanta. I lavori pionieristici di Franca Pieroni Bortolotti e di Paola Gaiotti De 
Biase, rispettivamente sulla Resistenza e sul dopoguerra, pubblicati entrambi nel 19783, 
non trovarono seguito nell’immediato. Solo negli anni Novanta si assiste al rifiorire di 
una nuova stagione di studi sulla storia politica delle donne che si incanalano secondo 
due traiettorie, una incentrata sulla relazione fra storia politica e sociale, l’altra 
sull’analisi della soggettività femminile. La storia politica delle donne relativa al 
periodo repubblicano, tuttavia, è molto meno frequentata dagli studiosi di quella sulla 
Resistenza e sul dopoguerra, in parte per l’orientamento comune a tutta la 
contemporaneistica italiana di analizzare in generale più le origini che non gli sviluppi 
dei fenomeni, in parte per il carattere specifico della storia delle donne di un “profondo 
bisogno di identità e di radicamento” da cui derivano “una sfrenata curiosità sulle 
proprie origini e una ripetuta dichiarazione di legittimità dei natali”4. Fra gli studi più 
significativi realizzati in quest’ambito sono da considerare i due volumi della Storia 
dell'Italia repubblicana pubblicati da Einaudi5 e Diventare cittadine di Anna Rossi 
Doria. In quest'ultimo volume la studiosa indagando le ragioni profonde del difficile 
rapporto tra donne e cittadinanza, ha enfatizzato la questione del voto6. In anni più 
recenti gli studi hanno rivolto l’attenzione all’indagine sulla rappresentanza femminile 
nei governi locali e nei partiti politici di varie città, aprendo nuove prospettive di 
ricerca7. E’ in questo ambito che si sono sviluppati gli studi sulle politiche delle 
associazioni femminili e sulla specificità delle forme della militanza dispiegate al loro 
                                                 
3 F. PIERONI BORTOLOTTI, Le donne nella Resistenza antifascista e la questione femminile in Emilia 
Romagna: 1943 – 1945, e P. GAIOTTI DE BIASE, La donna nella vita sociale e politica della Repubblica: 1945 
– 1948, Vangelista, Milano 1978. Si tratta del secondo e terzo volume di una trilogia dal titolo Donne e 
Resistenza in Emilia Romagna il cui primo volume era I. VACCARI, La donna nel ventennio fascista 1919 – 
1943. 
4 P. DI CORI, Introduzione in Altre storie. La critica femminista alla storia, a cura di P. DI CORI, Clueb, Bologna 
1996, pp. 57 – 58; v. anche A. ROSSI – DORIA, Gli studi di storia politica delle donne sull’Italia repubblicana, 
«Contemporanea» 3 (2010). 
5 A. ROSSI - DORIA, Le donne sulla scena politica; F. LUSSANA, Le donne e la modernizzazione: il 
neofemminismo degli anni settanta, in Storia dell’Italia repubblicana vol. III/2, Einaudi, Torino, 1997, pp. 473-
565; P. DI CORI, Culture del femminismo. Il caso della storia delle donne, in Ivi, pp. 801 – 861. 
6 A. ROSSI – DORIA, Diventare cittadine. Il voto alle donne in Italia, Giunti, Firenze 1996.  
7 Donne e politica. La presenza femminile nei partiti politici dell’Italia repubblicana Torino 1945 - 1990, a cura di 
M.T. SILVESTRINI, C. SIMIAND, S. URSO, FrancoAngeli, Milano 2005; 1946 – 1985: donne e governo della 
città. Le lette nel Consiglio comunale di Torino, a cura di E. ALESSANDRONE PERONA e A. CASTAGNOLI, 
Consiglio comunale di Torino, Torino 2001. 
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interno. La maggior parte degli studi su questi anni si sono concentrati sulle formazioni 
di area comunista e cattolica, mentre ancora sguarnito rimane l'ambito delle politiche 
proposte dalle associazioni di stampo liberale e democratico, come il Consiglio 
nazionale delle donne italiane (CNDI) che riprende vigore a partire dal 19498. Singolare 
in questo contesto è il lavoro di Silvia Inaudi sul CAFT di Torino un’esperienza che 
testimonia l’impegno unitario delle associazioni laiche, di sinistra e professionali per 
l’emancipazione femminile9.  
L’interesse allo studio delle organizzazioni delle donne di sinistra e cattoliche viene 
inizialmente dalle protagoniste, quasi sempre donne che hanno ricoperto un ruolo 
dirigenziale all’interno delle rispettive associazioni10, salvo talune eccezioni11. Un 
lavoro importante è quello curato da tre dirigenti dell’Udi che raccoglie documenti, 
corredati da commenti critici12. Gli studi incentrati sulle differenti realtà locali e rivolti 
principalmente alle pratiche dell'associazionismo femminile, hanno favorito 
approfondimenti e indicato alcune possibili linee di indagine. Alcuni dei contributi 
storiografici più recenti si sono concentrati sull'analisi delle autobiografie e hanno 
indagato le ragioni della scelta, le gerarchie di valori condivise, l'identità delle militanti. 
In questi studi si analizza il rapporto con il Pci e, in particolare le protagoniste ricordano 
che gli spazi di autonomia goduti dall'Udi erano sempre minimi sempre negoziabili e 
mai scontati13. La storia dell'Udi in questi studi comincia ad essere inserita in una più 
ampia cornice e a muoversi lungo diverse coordinate, quali le scelte del partito, le 
contingenze della politica nazionale e locale. In qualche caso sono stati anche avviati 
studi comparativi che hanno analizzato il suo sviluppo anche in relazione a quello del 
Cif: il riferimento è al lavoro di Patrizia Gabrielli, “Il club delle virtuose” Udi e Cif 
                                                 
8 D. ROSSINI, Il Consiglio Nazionale delle donne italiane: affinità e contrasti internazionali, in La grande guerra 
delle italiane. Mobilitazioni diritti trasformazioni a cura di S. BARTOLONI, Viella, Roma 2017. 
9 S. INAUDI, Libertà e partecipazione. Associazionismo femminile a Torino negli anni del boom economico, 
Edizioni SEB 27, Torino 2010. 
10 M. RODANO, Memorie di una che c’era, Il Saggiatore, Milano 2010; N. MARCELLINO, Le tre vite di Nella, a 
cura di M.L. RIGHI, Sipiel, Milano 2009; T. NOCE, Rivoluzionaria professionale: autobiografia di una 
partigiana comunista, Rapporti sociali, Milano 2016, A. MICELI, Tra storia e memoria CIF Presidenza 
nazionale, Roma 1994; M. CHIAIA, Donne d’Italia. Il Centro Italiano Femminile, la Chiesa, il Paese dal 1945 
agli anni Novanta, Studium, Roma 2015.  
11 S. CASMIRRI, L’Unione donne italiane (1944 – 1948), Quaderni della FIAP, Tipografia Proietti, Roma 1978; C. 
DAU NOVELLI, Il Cif e la società italiana, in Donne del nostro tempo a cura di D. DAU NOVELLI, Studium, 
Roma 1995; F. TARICONE, Il Centro Italiano Femminile. Dalle origini agli anni Settanta, FrancoAngeli, 
Milano 2001; P. GABRIELLI, La pace e la mimosa, Donzelli, Roma 2005. 
12 M. MICHETTI, M. REPETTO, L. VIVIANI, Udi laboratorio di politica delle donne. Idee e materiali per una 
storia, Cooperativa libera stampa, Roma 1984; G. ASCOLI, L’Udi tra emancipazione e liberazione (1943 – 
1964), in La questione femminile in Italia del ‘900 ad oggi, FrancoAngeli, Milano 1977, pp. 109-159. 
13 «Volevano cambiare il mondo. Memorie e storie delle donne dell’Udi in Emilia Romagna» a cura di C. LIOTTI, 
R. PESENTI, A. REMAGGI, D. TROMBONI, Carocci, Roma 2002; Paura non abbiamo. L’Unione donne 
italiane di Reggio Emilia nei documenti, nelle immagini, nella memora 1945 – 1982, Il Nove, Bologna 1993;   
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nelle Marche dall’antifascismo alla guerra fredda14. Queste nuove linee di ricerca 
hanno permesso da un lato di uscire dal binomio controllo - autonomia e dall'altro di 
superare una visione lineare della storia dell'Udi, riuscendo a cogliere le fratture le 
piccole smagliature che la segnano. In ambito Veneto il lavoro di Valentina Catania, 
L'Unione delle donne. L’Udi a Verona dal dopoguerra alla metà degli anni Sessanta15, 
fa emergere come costitutivi dell'evoluzione dell'Udi in area veronese e verosimilmente 
in tutta l'area veneta tre nodi storico – politici. In primo luogo lo sforzo di trasformare in 
presenza politica organizzata lo spontaneismo, l'informalità, la carsicità della presenza 
femminile sulla scena pubblica, con la sua tendenza a risolvere sul piano etico-sociale la 
domanda di cambiamento, con il rischio, da una parte di calare dall'alto formule e 
terreni d'iniziativa che non sempre incontravano successo tra le donne, dall'altra di 
essere scarsamente comprese nelle pratiche politiche dalla dirigenza maschile dei partiti 
di riferimento (Pci e Psi). In secondo luogo, il confronto obbligato col mondo cattolico, 
rappresentato dal Cif o dalla stessa Azione cattolica femminile, facilmente vincenti sullo 
stesso terreno. Infine, la costante lotta per la difesa del posto di lavoro ed il 
riconoscimento della parità salariale fra uomo e donna a parità di prestazioni lavorative. 
Più sguarnito rispetto alla storia dell'Udi risulta l'interesse storiografico rivolto alla 
storia del Cif, fanno eccezione alcuni studi pionieristici di Dau Novelli, quelli più 
recenti di Fiorenza Taricone e quelli più nutriti dedicati da Paola Gaiotti De Biase alla 
storia del movimento femminile cattolico. Nessuno di questi lavori ha indagato i 
rapporti fra il Cif e le organizzazioni cattoliche, in particolare l'Azione Cattolica e le 
gerarchie ecclesiastiche, e neppure sono state indagate le differenti posizioni delle 
donne presenti all'interno dell'associazione. A volte, sono state le protagoniste a 
svolgere un vero e proprio ruolo sostitutivo delle storiche. Alda Miceli, presidente 
nazionale del Cif dal 1962 al 1980, nel 1994 in occasione del 50° anniversario della 
nascita della federazione, scrive: Tra storia e memoria, un testo nel quale ripercorre 
cronologicamente le principali tappe della storia del Cif dalle origini; nel 2015 Maria 
Chiaia, presidente nazionale dal 1989 al 1998, pubblica Donne d’Italia: la storia del Cif 
viene messa in continua relazione con la storia politica del nostro paese e con la 
presenza della Chiesa nella vita pubblica italiana16. Del tutto assente è risultato un 
                                                 
14 P. GABRIELLI, Il «club delle virtuose». Udi e Cif nelle Marche dall’antifascismo alla guerra fredda, Il lavoro 
editoriale, Ancona 2000. 
15 V. CATANIA, L’Unione delle donne. L’Udi a Verona dal dopoguerra alla metò degli anni Sessanta, Cierre, 
Sommacampagna (Vr) 2006.  
16 Maria Chiaia è stata presidente del Cif dal 1989 al 1998.  
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approfondimento dell'impegno del Cif e dell'Udi nel campo delle politiche sociali, 
l'unico contributo in questa direzione viene dall'ambito degli studi locali con una ricerca 
di Roberto Cairoli Politiche di Welfare. Udi e Cif a Milano negli anni del centro – 
sinistra, pubblicata in un volume collettaneo17. Lo studioso dimostra come negli anni 
del centro sinistra l’attività dell'associazionismo femminile sia laico che cattolico si era 
diretta, in assenza di adeguate risposte da parte delle istituzioni pubbliche, a sviluppare 
un’azione di pressione verso gli enti locali per ottenere i servizi sociali. Prima di 
concludere, è utile dare qualche indicazione sulla metodologia e sulle fonti. Numerose 
sono state le difficoltà da affrontare per quanto riguarda le fonti documentarie, che 
hanno determinato la struttura di questo lavoro. Pur presentandosi come una ricerca su 
scala locale di storia politica delle donne, il lavoro si è mosso su alcune coordinate più 
ampie mettendo in relazione l’operato delle venete con quanto veniva deciso e disposto 
nelle sedi centrali dei partiti e delle associazioni di riferimento. Degli archivi locali delle 
associazioni femminili del Cif e dell’Udi è rimasto ben poco, l’unico archivio esistente 
dell’Udi è quello di Verona conservato presso la Fondazione “Elvira Badaracco” di 
Milano. Fortunatamente l’organizzazione dell’associazionismo del dopoguerra era 
fortemente centralizzata, da e per Roma si svolgeva un traffico consistente di direttive, 
relazioni, resoconti, verbali. Grazie a questa fitta rete di corrispondenze, si è potuta 
ricostruire la trama delle attività dell’Udi del Veneto disseminata nelle carte conservate 
presso l’Istituto Fondazione Gramsci, che raccoglie l’Archivio del Pci; i documenti del 
Cif sono in parte conservati presso l’Istituto Paolo VI, nell’Archivio dell’Azione 
cattolica. Presso l’Istituto Gramsci in particolare è stato possibile consultare la 
documentazione delle Federazioni provinciali del Veneto. Tuttavia, l’impossibilità di 
poter effettuare delle riproduzioni dei documenti ritenuti più rilevanti e le lunghe attese 
per poter accedere alla consultazione degli stessi hanno posto dei seri limiti alla ricerca 
e all’esame della documentazione peraltro copiosa. In quest’ultimo periodo la 
Fondazione ha avviato un progetto di digitalizzazione dei documenti che sono in parte 
già disponibili alla consultazione on-line. Sono stati consultati naturalmente anche gli 
archivi conservati presso le sedi nazionali dell’Udi e del Cif. Nel primo le serie 
documentarie di maggior interesse sono state: i materiali prodotti dalla commissione 
infanzia, le relazioni presentate ai congressi ed ai convegni, i resoconti sulle attività e 
                                                 
17 R. CAIROLI, Politiche di Welfare. Udi e Cif a Milano negli anni del centro – sinistra, in Milano anni Sessanta: 
dagli esordi del centro – sinistra alla contestazione, a cura di C. G. LACAITA e M. PUNZO, Lacaita, Manduria 
– Bari – Roma, 2008, pp. 607 – 633.  
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sull' organizzazione anche delle sedi locali, i materiali prodotti da altri enti o istituzioni 
con le quali l'Udi ha collaborato, le schede biografiche delle socie, i materiali 
iconografici, i manifesti, e le pubblicazioni a stampa dell'associazione. In maniera del 
tutto inaspettata è stato possibile reperire, inoltre, i verbali delle sedute dell'Unione 
nazionale di soccorso infanzia costituita a Roma nel gennaio del 1947. L’archivio 
nazionale del Cif, interessato peraltro da un importante intervento di digitalizzazione, a 
causa di alcune vicissitudini legate alla sua conservazione, è privo della documentazione 
che riguarda i primi anni di attività. Anche qui le serie documentarie di maggior 
interesse sono state: le commissioni di studio, i convegni, l’assistenza alle mondariso, 
l’organizzazione delle colonie, le fotografie, la documentazione di carattere locale. Vana 
è risultata la ricerca degli archivi privati delle donne che sono state dirigenti dell’Udi e 
del Cif, questi sembrano non essere mai esistiti, forse per una sorta di naturale ritrosia 
da parte delle protagoniste, dell’una e dell’altra sponda, sempre pronte a nascondere 
l’importanza del proprio ruolo18; qualche risultato in questo ambito è stato ottenuto 
dalla consultazione delle carte del senatore Mariano Rumor, vicentino, il cui archivio è 
stato di recente donato dalla Fondazione Rumor di Vicenza all’Archivio storico del 
Senato19. Infruttuose sono state le ricerche nell’archivio della Dc di Vicenza conservato 
nella Biblioteca Bertoliana, mentre quello della Dc di Padova, giacente nella sede del 
locale Seminario vescovile, non è consultabile perché in attesa di essere inventariato. 
Nell’Archivio centrale dello Stato nel fondo del Ministero dell’Interno, nella serie 
Gabinetto e nelle altre individuate e di volta in volta citate è stato possibile reperire 
documenti in merito al controllo esercitato sulle questioni di ordine pubblico e più in 
generale sull’attività dell’Udi prevalentemente ritenuta un’organizzazione sovversiva. 
Nelle sezioni degli Archivi di stato locali, nei casi autorizzati, è stato possibile 
consultare i fondi delle Prefetture e delle Questure, in particolare le serie delle relazioni 
dei prefetti e il casellario politico. Nei casi di Vicenza e di Rovigo, la serie dei registri 
dei verbali dei consigli di amministrazione è stata consultata negli archivi storici delle 
rispettive province e questo ha consentito di ricostruire l’attività amministrativa di 
alcune donne appartenenti al Cif e all’Udi. Negli archivi degli Istituti storici della 
Resistenza, sono stati inoltre individuati alcuni documenti relativi alla nascita e ai 
primissimi anni di attività dell’Udi e del Cif. Negli archivi delle Federazioni provinciali 
                                                 
18 ROSSI -DORIA, Gli studi di storia politica, cit., p. 505. 
19 Le “mie carte”. Inventario dell’archivio di Mariano Rumor, a cura di F. AGOSTINI, voll. 2, FrancoAngeli, 
Milano 2015.  
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del Pci di Padova e di Vicenza, gli unici ad essere conservati nel Veneto, sono stati 
reperiti utili dati sulla presenza e l'adesione delle donne alle organizzazioni di massa del 
partito. Infine negli archivi diocesani è stato possibile accedere alla documentazione 
prodotta fino agli anni quaranta, fa eccezione la diocesi di Adria e Rovigo che consente 
di consultare anche documenti più recenti, fino agli anni Sessanta. In questi archivi è 
conservata la corrispondenza tra il consulente diocesano provinciale e quello centrale 
nella quale è possibile reperire anche delle notizie sulle questioni organizzative interne 
al Cif. Negli archivi dell’Azione Cattolica talvolta sono state conservate le relazioni 
sulle attività del Cif. Nella generale carenza di fonti d’archivio e soprattutto a causa 
della loro frammentarietà, indispensabile è stato lo spoglio dei quotidiani locali e la 
stampa degli atti dei congressi. 
Una pecca di questa ricerca è individuabile nel mancato ricorso alle fonti orali, vista la 
carenza di quelle documentali. L’idea di utilizzare le testimonianze delle donne che 
avevano fatto parte delle associazioni femminili, dopo alcuni iniziali approcci, è stata 
abbandonata a causa dell’età avanzata delle testimoni e del loro fragile stato di salute, 
condizioni che ponevano seri limiti alla ricerca per i tempi piuttosto lunghi che avrebbe 
richiesto l’organizzazione degli incontri.    
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I. Dalla Resistenza alla nascita dell’associazionismo 
femminile  
 
1. Donne e Resistenza 
 
L’esperienza della guerra e della resistenza furono eventi che, pur nella drammaticità del 
loro svolgersi, segnarono una trasformazione radicale dei ruoli femminili tradizionali, in 
molte donne favorirono il passaggio da un sentimento di iniziale avversione e di rifiuto 
della politica ad una maggiore consapevolezza, con una crescita in termini di 
conoscenza che stimolò una riflessione sui modi e sulle forme della costruzione di un 
mondo nuovo. In altri termini, guerra e resistenza segnarono le tappe del percorso di 
socializzazione alla politica delle donne. L’inizio di questo percorso è segnato da una 
data considerata periodizzante per la storia dell’intero paese in guerra, l’8 settembre del 
1943. L'annuncio dell’armistizio si è affermato nella memoria collettiva come uno dei 
momenti di snodo della storia dell'Italia unita. Da quel momento per molti italiani si 
impose una scelta se stare con Mussolini o unirsi alla Resistenza o ancora se restare 
nell’ombra in attesa dell’evolversi degli eventi. La recrudescenza di un conflitto che 
permeava ormai ogni settore del vivere civile rese improcrastinabile anche per le donne 
decidere da che parte stare. L'8 settembre fu seguito dalla precipitosa fuga del re, del 
governo e del Comando supremo da Roma. Le conseguenze per il paese furono 
drammatiche20. Con la dissoluzione dell'esercito e la fine della breve illusione di uscire 
dal conflitto e di schierarsi tempestivamente dalla parte degli angloamericani, 
togliendosi di dosso il marchio di nemico sconfitto, l'intero paese fu abbandonato alla 
violenta vendetta dei tedeschi, che repressero sanguinosamente ogni tentativo di 
reazione da parte dell'esercito italiano e punirono con la deportazione e l'internamento 
in Germania circa 750.000 militari italiani21. Per venti mesi, dall’8 settembre del 1943 
al 25 aprile del 1945, la popolazione venne sottoposta a prove che ne sconvolsero 
                                                 
20 L. BALDISSARA, Prospettive sulla guerra partigiana: il 1943 in 1943 Strategie militari, 
collaborazionismi, Resistenze, a cura di M. FIORAVANZO e C. FUMIAN, Viella, Roma 2015, p. 
208, l’autore ritiene che il 1943 abbia impresso un’accelerazione al processo di maturazione delle 
scelte sia individuali che collettive e ricostruire come si giunga al 1943 è un modo per individuare gli 
elementi che prefigurano i caratteri della Resistenza. 
21 E. AGA ROSSI, Una nazione allo sbando. L'armistizio italiano del settembre 1943 e le sue 
conseguenze, il Mulino Bologna 2003, pp. 25-26. 
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radicalmente le abitudini quotidiane, ne acuirono l'ostilità verso qualsiasi uniforme e 
tesero a sfaldare il tessuto sociale allentando anche le giunture dei rapporti fiduciari più 
elementari22. A partire dall'8 settembre per le donne italiane fu difficile sfuggire agli 
orrori della guerra perché la guerra arrivò vicino e persino dentro molte case, con la 
guerra ogni luogo diventò “fronte di guerra”. Venne a cadere la distinzione tra ‘fronte 
interno’ e‘fronte esterno’ e la morte di massa ora non riguardò più solo i combattenti ma 
anche e specialmente la popolazione civile23. La casa, il luogo femminile per eccellenza, 
il “rifugio sicuro”, diventava “pubblica” o poteva diventarlo da un momento all’altro24. 
Così la memoria di quei momenti rivive nella testimonianza di Rina Lorenzon, cattolica, 
partigiana attiva nelle formazioni che operarono nella zona del Cansiglio, la sua 
famiglia gestiva un’osteria:  
 
nel ‘43, l’8 settembre, l’armistizio. E allora a casa mia, quanta gente arrivava, in continuazione, 
mamma mia! Quanta gente! Era un punto di passaggio casa mia. Arrivavano soldati che 
scappavano, si fermavano, chiedevano, mangiavano, se non avevano soldi gli si dava a gratis. 
Dopo sono cominciati i rastrellamenti. Tutti in montagna allora, i nostri giovani25. 
 
In molte testimonianze femminili ricorre la data dell'8 settembre come il momento in 
cui si impose una scelta. Aida Tiso, comunista, partigiana, attiva nelle formazioni che 
operarono nella provincia di Belluno, descrive con la sua testimonianza come aveva 
colto l’annuncio dell’armistizio mentre era a Venezia:  
io stessa prima del 1943 ero molto lontana dalla politica. È per questo che considero l'8 
settembre del '43 la data della mia nascita[...] Il 25 luglio '43 la caduta di Mussolini fu accolta 
nel mio ambiente con una certa indifferenza. Non certamente con quella esplosione di felicità 
che si verificò in altri luoghi. Tutto questo cambiò all'improvviso l'8 settembre del '43. In città 
arrivarono le truppe tedesche e si videro in giro le Brigate Nere. Orrendi manifesti affissi sui 
muri delle case della mia bella città intimavano ai ragazzi e agli uomini di presentarsi 
immediatamente nelle caserme, minacciando gravi rappresaglie per chi non lo avesse fatto[…]. 
Passai tutta la giornata davanti a quei manifesti, dando a molti ragazzi il consiglio di non 
presentarsi, di nascondersi. Poi mi accorsi che alcuni uomini mi stavano osservando e scappai 
via per quelle calli e callette veneziane che sembrano fatte apposta per aiutare chi è in fuga. 
Quello fu il mio primo atto politico del tutto autonomo e da allora tanti altri ne ho compiuti! E 
come me tante altre donne si diedero da fare, così, spontaneamente26. 
                                                 
22 S. LANARO, Storia dell'Italia repubblicana, Venezia, Marsilio 1992, pp. 21.  
23 Lo testimoniano le cifre dei morti: su un piano internazionale, secondo le stime più prudenti, 
28.475.000 militari (55%), 22.380.000 civili (45%), cfr.: D. GAGLIANI, La guerra totale e civile: il 
contesto, la violenza e il nodo della politica in Donne guerra politica, a cura di D. GAGLIANI, E. 
GUERRA, L. MARIANI, F. TAROZZI, CLEUB, Bologna 2000, p. 34 n. 26; cfr.: G. GRIBAUDI, 
Guerra totale. Tra bombe alleate e violenze naziste. Napoli e il fronte meridionale 1940 – 44, Bollati- 
Boringhieri, Torino 2005. 
24 GAGLIANI, La guerra totale, cit., pp. 23- 43. 
25 Testimonianza di Rina Lorenzon di Vittorio Veneto (Tv), Voci di partigiane venete, a cura di M.T. 
SEGA, Cierre, Sommacampagna (Vr) 2017, p.197  
26 La testimonianza di Aida Tiso Oliviero è stata pubblicata in Eravamo fatte di stoffa buona. Donne e 




Nell’ambito della “guerra alla guerra” per alcune donne maturò una coscienza civica 
che le spronò a rivendicare, alla fine del conflitto, un ruolo da protagoniste nella società 
e nella politica.  
La radicalizzazione del conflitto alimentava per altro comportamenti molteplici e 
opposti: crescevano forme di resistenza civile, di opposizione, di solidarietà con i 
perseguitati27, ma al tempo stesso provocava forme diffuse di passività. Si radicavano 
odi, paure, disperazione e speranze, ma anche prese di distanza da conflitti che 
racchiudevano in sé il rischio quotidiano del disastro: della strage, della tortura, 
dell’incrudelirsi del vivere28. Nei territori occupati la situazione era particolarmente 
drammatica. Le truppe di occupazione setacciavano le case in cerca di partigiani, 
disertori, uomini da precettare per il lavoro forzato, ebrei o semplicemente di generi 
alimentari. Era il tempo, certo, delle scelte di campo, che comprendevano anche 
sotterranee strategie della “non scelta”, della chiusura negli ambiti familiari e 
individuali29. Era in questo contesto che si situava una straordinaria irruzione delle 
donne sulla scena pubblica, in una misura e con modalità che non si erano mai verificate 
prima. La lotta clandestina portò queste ragazze ad assumere comportamenti prima 
inimmaginabili e alla scoperta di un protagonismo storico nuovo. Se all'inizio “la 
resistenza delle donne del nostro popolo è nata attraverso le vie della carità”, scriveva 
Ida D'Este, veneziana, cattolica e partigiana, essa diventò in un secondo momento 
impegno organizzato e consapevole, fino a giungere all'azione militare30: 
 
Quanti servizi nella vita clandestina poterono essere fatti soltanto da donne: perché meno 
sospettate e in certe cose più abili e disinvolte! (…) Senza sapere né pretendere di essere eroine, 
molte ci hanno rimesso la vita. Fare la staffetta, fare il palo, fare spesso da schermo all'uomo 
(…) Chi parla di sesso debole, di donne ciarliere, non ha conosciuto queste patriote dell'ultimo 
risorgimento italiano31. 
 
                                                                                                                                               
Tiso, con il marito Carlo Oliviero, medico condotto a Santa Giustina (Bl), aiutò e soccorse i partigiani 
dal settembre ‘43 all’autunno ‘44, quando rientrò a Venezia dove entrò a far parte della brigata 
Biancotto. Aderì al Pci dopo la guerra, divenne segretaria dell’Udi e responsabile della Commissione 
femminile nazionale.  
27 A. BRAVO – M. BRUZZONE, In guerra senz’armi. Storie di donne 1940 – 1945, Laterza, Roma – 
Bari 1995. 
28 G. CRAINZ, L’ombra della guerra. Il 1945, l’Italia, Donzelli, Roma 2007, p. 69.  
29 L. GANAPINI, Una città, la guerra (Milano 1939 -1951), FrancoAngeli, Milano 1988. 
30 L. BELLINA, Ida e le sue sorelle: ragazze cattoliche nella Resistenza Veneta in Eravamo fatte, cit., 
pp. 52 – 53.  
31 I. D'ESTE, La resistenza della donna del nostro popolo è nata attraverso le vie della carità, «Donne 
d'Italia», 15, 1964, pp. 10-11.  
28 
 
Sulle scelte e sui comportamenti di queste donne influirono tuttavia anche i 
cambiamenti intervenuti tra gli anni Venti e Quaranta: malgrado il maschilismo 
programmatico del regime, c'era un'inarrestabile anche se involontaria evoluzione della 
condizione femminile legata alla crescita della scolarizzazione, alla mobilità, al nuovo 
uso del tempo libero, al diffondersi del cinema e della radio e alla pratica di una politica 
di massa32. A questo nuovo protagonismo femminile vanno ascritte, oltre alle esperienze 
delle donne resistenti, anche le scelte di quelle donne che decisero di sostenere il 
fascismo repubblicano, arruolandosi ad esempio nel “Servizio Ausiliario Femminile” 
(SAF) istituito nell’aprile del 194433. Una mobilitazione circoscritta, spontanea, 
legittimata e propagandata come una scelta dettata dalla volontà di riscattare l’”onore 
perduto” con il 25 luglio e l’8 settembre, che portò 5.771 aspiranti ausiliarie a richiedere 
l’arruolamento. Provenienti dalla piccola e media borghesia, queste donne erano 
cresciute negli anni del consenso popolare al regime, molte di esse avevano praticato 
sport, alcune avevano frequentato l’Accademia femminile di educazione fisica di 
Orvieto e avevano partecipato ai Littoriali del regime. Alle ausiliarie, pur inserite nelle 
forze armate, vennero assegnati compiti sussidiari di assistenza militare e civile, di 
propaganda, ma era loro vietato l’uso delle armi, se non per legittima difesa. Il fascismo 
repubblicano concesse l’opportunità di cooperare fattivamente alla rinascita della patria 
alle sue militanti, ma senza per questo che abdicassero “alla loro funzione essenziale di 
custodi del focolare domestico”34. Tutto questo avvenne anche perché combattere 
fisicamente a fianco degli uomini fu l’aspirazione inconfessata della grande 
maggioranza delle ausiliarie, ma né Mussolini né il Partito concepivano una 
trasformazione di tipo militare del corpo. Le volontarie più ideologizzate e intransigenti 
optarono per essere inquadrate nelle Brigate nere. Per converso, un numero di donne 
molto superiore prese parte a vario titolo alla Resistenza, secondo alcune stime 
sarebbero state due milioni.35 Le cifre ufficiali rilevano: 35.000 combattenti 
riconosciute, 4.600 arrestate, 2.750 deportate in Germania, 623 cadute o fucilate, 512 
                                                 
32 Ivi, p. 50. 
33 M. FRADDOSIO, La militanza femminile fascista nella Repubblica sociale italiana. Miti e 
organizzazione «Storia e problemi contemporanei», 24 (1999), pp. 75-88; D. GAGLIANI, Donne e 
armi. Il caso della Repubblica sociale italiana, in Donne e spazio nel processo di modernizzazione, a 
cura di D. GAGLIANI e M. SALVATI, CLEUB, Bologna 1995, pp. 129 – 168. 
34 FRADDOSIO, La militanza, cit., p. 83. 
35 WILSON, Italiane cit., p. 182. 
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commissarie di formazioni partigiane, 16 medaglie d’oro, 17 d’argento36. Tra di loro 
c'erano operaie, studentesse, impiegate, casalinghe, contadine. Per molte la prima 
attività di resistenza fu offrire rifugio e indumenti ai soldati sbandati dopo l'8 settembre 
1943, spesso vestendoli con gli abiti borghesi dei propri mariti o figli, in un'opera che 
Anna Bravo ha definito 'maternage di massa'37. La testimonianza di Tecla Panizzon, 
partigiana attiva nella zona del Grappa, è significativa di quella che fu una delle prime 
forme di appoggio data dalle donne al movimento partigiano: 
Con l'8 settembre, quando i nostri soldati cercavano di fuggire perché i fascisti e i tedeschi 
volevano mandarli prigionieri in Germania, inizia l'attività come partigiana, aiutando tutti i 
soldati che passavano nelle nostre zone. Arrivavano da tutte le parti, da Udine, da Bassano. 
Fornivamo loro, nella misura del possibile, vestiario perché potessero cambiarsi ed abbandonare 
le divise, per poter sfuggire a chi dava loro la caccia. (…) Io intanto con la maestre Maria 
Danieli, con suo marito Mario Morosin, con Luigi Conte, Emilio Capovilla e con Maria Fuga, 
abbiamo dato vita al primo comitato segreto antifascista. La nostra prima preoccupazione fu 
quella di fare qualche cosa per gli sbandati. Tutto era razionato e i prelevamenti nei negozi 
avvenivano per mezzo della tessera annonaria. Ai renitenti alla leva e agli sbandati non 
venivano rilasciate tali tessere, per cui ci rivolgevamo ai contadini. Ce n'erano che davano 
quello che potevano e si fidavano di noi, ma ce n'erano tanti che avevano paura38. 
 
Secondo Anna Bravo quella delle donne fu principalmente una ‘resistenza civile’ un 
atteggiamento di non collaborazione e di sabotaggio nei confronti del nemico39. 
Nonostante sia stata individuata nella solidarietà una chiave interpretativa, la scelta 
resistenziale delle donne si tradusse in una convergenza di elementi soggettivi, 
condizioni ambientali, relazioni personali, ed anche opportunità, tutti elementi 
difficilmente assimilabili tra loro e che solo la testimonianza di queste donne è in grado 
di restituire in tutta la loro complessità40.  
                                                 
36 A. ROSSI- DORIA, Le donne sulla scena politica in Storia dell’Italia repubblicana. La costruzione 
della democrazia, vol. I, Einaudi, Torino 1994, pp. 780-846; le cifre sono ricavate da fonti diverse p. 
781 n. 5. 
37 A. BRAVO, Simboli del materno, in ID, Donne e uomini nelle guerre mondiali, Laterza, Roma-Bari 
1991, p. 110, con il concetto di maternage di massa l’autrice vuole definire una maternità che 
fuoriesce dal privato per estendersi all'intera società, quella delle donne che accettano di farsi carico 
del destino e della vita degli altri, sfamando, nascondendo, proteggendo le innumerevoli vite messe a 
rischio dalla guerra. 
38 T. PANIZZON, I compagni di via Covolo, Giacobino, Susegana (TV) 1979, p. 17; Tecla era nata a 
Crespano del Grappa il 4 giugno 1902. Dal settembre 1943 all'aprile 1945 collaborò con il 
Movimento di Liberazione in particolare con le brigate “Libera Italia” e “Matteotti”. Fu insignita 
della medaglia di cavaliere della Repubblica per meriti partigiani.  
39 A. BRAVO, A. M. BRUZZONE, In guerra senz’armi. Storie di donne 1940 – 1945, Laterza, Roma – 
Bari 1995. 
40 Per il Veneto sono numerose le testimonianze di donne pubblicate: Voci di partigiane venete, a cura di 
M.T. SEGA; L. BELLINA, M. T. SEGA, Tra la città di Dio e la città dell’uomo. Donne cattoliche 
nella Resistenza Veneta, Cierre, Sommacampagna 2004; V. CATANIA, Donne partigiane, Cierre, 
Sommacampagna 2008; Eravamo fatte di stoffa buona, a cura di M. T. SEGA, Storie di donne in 
guerra e nella Resistenza, a cura di L. TEMPESTA, S. RESIDORI, Donne in guerra: la quotidianità 
femminile nel Polesine del secondo conflitto mondiale, Minelliana, Rovigo 1991, ID., Il Guerriero 
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Alcune di queste donne provenivano da famiglie antifasciste. Certe erano donne senza 
alcuna esperienza politica, o che in passato erano persino state iscritte alle 
organizzazioni fasciste. Altre erano rimaste attive nel movimento antifascista durante il 
regime. Per talune la scelta partigiana traeva origine da profonde convinzioni religiose. 
Nel caso delle donne cattoliche all'inizio la scelta era determinata prevalentemente da 
una rivolta morale che nasceva dalla barbarie della guerra41, in seguito l'adesione si 
faceva più completa e consapevole, come rivela una testimonianza di un’autorevole 
rappresentante di questo gruppo, Tina Anselmi: 
 
Non sapevamo nulla di partiti e di politica – scrive Tina Anselmi – però sapevamo una cosa: che 
volevamo cambiare le cose uscire da uno Stato che si poneva come valore assoluto al di sopra di 
ogni morale, al di sopra di ogni diritto naturale, dovevamo rimanere protagonisti anche dopo, 
non andarcene a casa […]. La mia scelta politica, il mio impegno politico ha in quella prima 
scelta la sua motivazione42.  
  
Tuttavia le donne non furono attive soltanto attraverso la resistenza civile, un numero di 
certo inferiore, ma difficile da quantificare, prese parte alla resistenza militare in modo 
individuale, organizzate nelle formazioni partigiane, nei GAP e nelle SAP per azioni di 
sabotaggio. Alcune si occuparono di raccogliere informazioni e di recapitare messaggi. 
Uno dei ruoli più diffusi era infatti quello della 'staffetta' che trasportava messaggi 
nascosti nelle ruote della bicicletta o nelle sporte di provviste, da una banda partigiana a 
un'altra, ma anche armi e bombe a mano, o distribuiva giornali e materiali di 
propaganda. Tina Merlin, riferendosi alla sua esperienza di partigiana nelle formazioni 
operanti nella provincia di Belluno43, affermava che un esercito partigiano non avrebbe 
potuto sopravvivere se non con un rapporto con il territorio, e furono spesso le donne a 
fungere da tramite tra le formazioni e la popolazione civile44. Il numero di donne che 
                                                                                                                                               
giusto e l’Anima bella. L’identità femminile nella Resistenza Vicentina (1943 – 1945), Centro Sudi 
Berici, Vicenza 2008, ID., Il coraggio dell’altruismo. Spettatori e atrocità collettive nel Vicentino 
1943 – 45, Centro Studi Berici, Vicenza 2004; Le donne e la Resistenza. Interviste a staffette 
partigiane vicentine, a cura di B. GRAMOLA, La Serenissima, Vicenza 1995; M. FRAZER,Tra la 
pentola e il parabello. Considerazioni sui rapporti tra pubblico e privato nella Resistenza attraverso 
le testimonianze di quaranta donne di sinistra, «Venetica», n.s., n.3 (1994), pp. 189 – 225. 
41 F. MALGERI, Chiesa, clero e laicato cattolico tra guerra e resistenza in Storia dell’Italia religiosa. 
L’età contemporanea, a cura di G. DE ROSA, Laterza, Roma – Bari 1995, pp. 301-334. 
42 T. ANSELMI, Ricordi di una staffetta partigiana di 17 anni tra città e campagna in S. 
TRAMONTIN, La lotta partigiana nel Veneto e il contributo dei cattolici, Regione del Veneto, 
Venezia 1995, p. 60. 
43 T. MERLIN, La casa sulla Marteniga, il Poligrafo, Padova 1993. 
44 T. MERLIN, La guerriglia delle donne: status, coscienza, contraddizioni, in Aspetti militari della 
Resistenza bellunese e veneta. Tra ricerca e testimonianza, a cura di F. VENDRAMINI, Quaderni di 
«Protagonisti», n. 5 (1991), p. 239. 
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imbracciò le armi e partecipò effettivamente agli scontri fu relativamente modesto, 
anche se, come sostiene Maria Teresa Sega, il fenomeno non è ancora stato oggetto di 
un’attenta analisi45. La storiografia degli ultimi decenni si è preoccupata infatti 
innanzitutto di evidenziare e interpretare la “guerra senz’armi” delle donne46.  
Il passaggio dallo spontaneismo all’organizzazione dei movimenti resistenziali 
femminili avvenne nell’autunno del 1943 con la nascita, a Milano e a Torino, dei 
“Gruppi di difesa nazionale della donna e per l'Assistenza ai Volontari della Libertà”. La 
loro costituzione, come ha dimostrato da Anna Rossi-Doria, non nacque da una 
iniziativa dal basso, come testimonia la memorialistica, ma da una decisione di partito47. 
Dopo alcune iniziative di piccoli gruppi di donne comuniste e socialiste, furono infatti 
le «Direttive per il lavoro tra le masse femminili», inviate dalla Direzione del Pci alle 
organizzazioni periferiche il 28 novembre del 1943, a prevedere, per l'impegno nella 
guerra di liberazione, un'organizzazione di donne aderenti a tutti i partiti, e soprattutto di 
quelle senza partito, che si iscriveva nella tipica concezione delle organizzazioni di 
massa derivata dai Fronti popolari48. Il movimento si dichiarava aperto a ogni fede 
religiosa e a ogni ceto sociale; il suo obiettivo risiedeva non tanto nell'istituzione di una 
federazione femminile dei diversi partiti, quanto in una vasta alleanza tra donne: finalità 
che si sarebbe rivelata ben presto di difficile realizzazione. I Gruppi univano alla 
realizzazione degli obiettivi che avrebbero portato alla liberazione dal nazifascismo, 
anche il conseguimento di finalità più specifiche inerenti la lotta delle donne per la 
parità e l’emancipazione. In particolare, per quanto riguarda il primo aspetto, il 
programma dei Gruppi prevedeva una gamma di interventi a favore della Resistenza, 
dall'aiuto morale ai partigiani alle raccolte di generi di conforto e di denaro, 
dall'organizzazione di forme di resistenza nelle fabbriche con il sabotaggio della 
produzione, negli uffici, nelle scuole e nelle campagne, fino al rifiuto di consegnare i 
viveri agli ammassi. I Gruppi si impegnarono in vario modo nella Resistenza 
                                                 
45 M.T. SEGA, Donne in armi. L’immagine fotografica delle partigiane in I tanti volti del 1943 – 45. 
Storia, rappresentazione e memoria, a cura di N. OLIVIERI, S. PELI e G. SBORDONE, «Venetica», 
n. 2 (2015), pp. 19 – 52; l’autrice afferma che è un dato difficile da stabilire. 
46 A. BRAVO – A. M. BRUZZONE, In guerra senz’armi, Laterza, Roma – Bari 2000, introduce il 
concetto di resistenza civile, importato dall’opera francese di J. SEMELIN, Sans armes face à Hitler, 
Payot, Paris [1989], consente di ampliare l’orizzonte della resistenza, fino a quel momento 
strettamente legato alle formazioni partigiane.  
47 A. ROSSI - DORIA, Le donne sulla scena, cit., p. 784; probabilmente l’autrice si riferisce a quanto 
sostiene Nadia Spano sulla nascita dei Gdd in N. SPANO e F. CAMARLINGHI, La questione 
femminile nella politica del Pci, Edizioni Donne e politica, Roma 1972. Una conferma di quanto 
afferma Rossi- Doria si trova in M. MAFAI, L’apprendistato della politica, Editori Riuniti, Roma 




organizzarono scioperi e proteste, presero contatti con le lavoratrici, svolsero piccoli 
comizi volanti, diffusero stampati nei quali incitavano le donne a protestare contro i 
bombardamenti aerei delle città, le deportazioni di operai e operaie in Germania, lo 
sfollamento imposto dai nazisti alle popolazioni, il razionamento. Ma al tempo stesso i 
gruppi si attivarono per svolgere un’opera di sensibilizzazione tra le donne; si 
preoccuparono di coinvolgerle nella vita politica della nazione senza trascurare del tutto 
la specificità dei loro bisogni.  
Nel foglio di «Noi Donne» del maggio del 1944 si affermava: 
 
Le donne in questa lotta contro i tedeschi ed i fascisti non partecipano soltanto alla battaglia del 
popolo italiano, ma combattono anche la propria battaglia. Contribuendo alla liberazione 
dell’Italia, noi donne ci guadagniamo il diritto di partecipare, domani, alla ricostruzione della 
Patria. Combattendo per l’indipendenza dell’Italia noi combattiamo anche per la nostra libertà 
di donne e di lavoratrici49. 
 
Rivendicazioni quali la parità salariale, l’assistenza all'infanzia e alla maternità, la difesa 
delle lavoratrici madri, la partecipazione alla vita politica, il diritto al lavoro erano 
strettamente intrecciate a un progetto di sviluppo democratico della società e 
all'ampliamento dei diritti di cittadinanza, tra cui il diritto al suffragio50. In tema di 
parità tuttavia nessun riferimento veniva fatto alla condizione della donna nella 
famiglia, alla eliminazione delle disuguaglianze di fatto esistenti tra uomini e donne 
all’interno della sfera familiare. Si trattava di questioni private che avrebbero potuto 
compromettere la tanto auspicata unitarietà tra le donne dei differenti schieramenti 
politici.  
Anche l’istituzionalizzazione di questi gruppi procedette a rilento e non senza intoppi. Il 
27 luglio del 1944 il Clnai, su proposta del rappresentante del partito comunista, 
accoglieva la richiesta di legittimazione presentata dal Comitato nazionale dei Gruppi il 
precedente 18 giugno, riconoscendoli come ‘organizzazione aderente' e, il successivo 16 
ottobre, ammetteva una loro rappresentanza nei Cln locali51.  
                                                 
49 CASREC, Sezione I, Miscellanea di stampe e volantini, b. 60, fasc. 1, A fianco dei combattenti per la 
libertà e l’indipendenza nazionale; v. anche Vita dei Gruppi. I compiti dei “Gruppi di difesa della 
donna”, «Noi donne» n. 1, maggio 1944. La produzione e la diffusione del giornale avvenivano per 
opera di un comitato Centrale dei gruppi per il Nord che inviava ai vari organi periferici le così dette 
copie redazionali, con l'indicazione di riprodurle tutte o in parte in ogni modo possibile (macchina da 
scrivere, ciclostile, stampa) e di farle circolare. Questi schemi venivano poi integrati dalle redazioni 
locali con articoli o rubriche riguardanti episodi e avvenimenti svoltisi nelle zone circostanti, cfr. S. 
GALLI, I giornali, cit. p. 275. 
50 P. GABRIELLI, Il 1946, le donne, la Repubblica, Donzelli, Roma 2009, pp. 46 - 47. 
51 G. GRASSI, «Verso il governo del popolo». Atti e documenti del CLNAI 1943/1946, Feltrinelli, 
Milano 1977, pp. 195.   
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Il problema dell'ingresso delle organizzazioni di massa nei Cln provinciali fu, come è 
noto, uno degli elementi di rottura tra le diverse componenti dei Comitati stessi. Durante 
la fase resistenziale i «Gruppi di Difesa della Donna e per l'Assistenza ai Volontari della 
Libertà» si costituirono anche nel Veneto, ma la presenza di una loro rappresentante nei 
Comitati di Liberazione regionali e provinciali è documentata solamente a partire 
dall'aprile del 194552. Anche in questa sede regionale, l’inclusione degli organismi di 
massa nei CLN fu molto dibattuta in seno al Comitato per l’opposizione dimostrata da 
subito dalla Dc e, con motivazioni diverse, dal Psiup53.  
La documentazione sulla costituzione e sull'operato dei Gdd è molto frammentaria, 
soprattutto per gli anni dal 1943 al 1944. Nella sua relazione sul Veneto, che risale al 
settembre del 1944, Giorgio Amendola rilevava che la presenza di organismi di massa 
quali il “Fronte della Gioventù” e i “Gruppi di difesa della donna” era ancora allo stato 
embrionale nelle province di Rovigo, a Stienta ed Adria, e di Vicenza a Schio. Nel resto 
della regione tali formazioni risultavano inesistenti, a causa del ritardo con cui 
procedeva in generale tutto il lavoro organizzativo e politico54. Un'ulteriore conferma di 
questa situazione viene dalla testimonianza di Giuseppe Gaddi, che segnala la presenza 
dei Gdd in provincia di Vicenza, zona in cui le lotte operaie avevano raggiunto una 
maggiore ampiezza, e in particolare a Schio dove furono attivi nell’organizzare lo 
sciopero generale del 1944, che ebbe un grande significato politico e segnò l’inizio della 
grande stagione partigiana55. Gaddi afferma però anche che un’organizzazione vera e 
propria non era mai esistita, neanche quando a nome dei Gdd venivano promosse 
manifestazioni o diffusi degli stampati56. Tuttavia le notizie diffuse da «Noi donne», il 
notiziario dei Gdd57, che confermano la presenza dell'organizzazione in numerosi e 
                                                 
52 Ivi, pp. 14 – 15, in realtà il CLNRV approvò l'allargamento a tali organizzazioni ma la mancanza di 
verbali o di altra documentazione non consente di sapere quali discussioni e con quali eventuali 
opposizioni sia stata approvata tale immissione, sicché non si può dire se le ampie discussioni che sul 
problema seguiranno fino al limite della rottura dell'unità prima e dopo la liberazione avessero le loro 
radici fin da questa epoca. Comunque l'approvazione del provvedimento ebbe solo carattere di 
affermazione di principio, perché alle sedute del CLNRV del periodo gennaio – aprile 1945 non 
partecipò nessun rappresentante delle organizzazioni di massa. 
53 E. BRUNETTA, Il governo del Cln nel Veneto, Neri Pozza, Vicenza 1984, seduta del 9 febbraio 1945, 
pp. 60- 66. 
54 G. AMENDOLA, Lettere a Milano, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 420 – 461. 
55 E. BRUNETTA, Classe operaia e resistenza: gli scioperi del 1943/44 in provincia di Vicenza, in 
Operai e sindacato a Vicenza, a cura di E. FRANZINA, Odeonlibri ISMOS, Vicenza 1985, pp. 327 – 
349; ID., Dalla grande guerra alla Repubblica, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi, a 
cura di S. LANARO, Einaudi, Torino 1984, pp. 913 – 1029; S. PELI, Storia della Resistenza in Italia, 
Einaudi, Torino 2006.  
56 G. GADDI, I comunisti nella Resistenza veneta, Vangelista, Milano 1977, pp. 133 – 163. 
57 «Noi donne», maggio 1944; cfr., S. GALLI, Donne, resistenza e stampa clandestina in Guerra 
Resistenza Politica, a cura di D. GAGLIANI, Alberti editore, Reggio Emilia 2006, pp. 158 – 165. 
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diffusi episodi di protesta che si verificarono nel Veneto nel 1944, trovano riscontro in 
alcuni sporadici documenti, disseminati, per giunta, in diversi archivi. Queste fonti 
attestano la presenza dei Gdd, con una struttura organizzativa piuttosto debole, priva di 
direttive provenienti dal Comitato nazionale, nel più ampio contesto degli scioperi che 
dai principali centri industriali dell’Italia del Nord si andavano estendendo al Veneto dal 
dicembre del 1943 al marzo del 1944, e nelle proteste per il caro vita che ebbero luogo 
nello stesso periodo58. La presenza di questa organizzazione è dunque documentata nei 
lanifici “Rossi” di Schio, Pieve e Torrebelvicino59. A Schio circa 900 donne formavano i 
Comitati di zona, tra queste 100 erano le attiviste e 800 le ‘collegate’, perlopiù operaie 
degli stabilimenti tessili ma anche casalinghe60. Queste donne si occupavano anche 
dell’assistenza ai partigiani, mediante sottoscrizioni e collette raccolte nelle sedi di 
lavoro. Inoltre, negli stabilimenti tessili e nelle fabbriche del vicentino i Gdd si 
attivarono nell’organizzare, nella prima settimana di marzo, gli scioperi di protesta 
contro la precettazione e conseguente deportazione di donne e lavoratori in Germania61. 
Altri nuclei femminili erano presenti nel veronese, nelle filande di Castelnuovo del 
Garda, dove si astennero dal lavoro per protestare contro la mancata distribuzione dei 
grassi sospesa da circa tre mesi, in questo modo boicottarono la produzione di seta 
destinata alla fabbricazione dei paracadute per i tedeschi62. In città formazioni meno 
numerose erano attive alla Mondadori, alle Officine Galtarossa e al Calzaturificio Rossi 
di Borgo Venezia dove diedero vita a manifestazioni contro il caro vita. 
Complessivamente si stima che in questa provincia siano state 149 le aderenti ai 
Gruppi63.  
A Venezia, invece, tra l’agosto e il settembre del 1944, i Gruppi avevano raccolto una 
ventina di aderenti “abbastanza selezionate in rapporto alla vita morale e alla 
preparazione culturale” che avevano intrapreso un lavoro di penetrazione negli ambienti 
di lavoro cittadini e presso lo stabilimento Junghans alla Giudecca64. Il “compagno 
Marco”, autore della relazione indirizzata alla Federazione del Pci di Venezia, 
                                                 
58 «Noi donne», maggio 1944. 
59 Fondazione “Mauro Nordera Busetto”, Archivio della Federazione Pci di Vicenza, Biografie, fasc. 
7/2/6, Maria Gramola nata a Schio nel 1912, operaia nel Lanificio Rossi dall’età di 17 anni, dichiara 
di avere costituito un piccolo gruppo. 
60 Fondazione Istituto “Gramsci”, Fondo Direzione Nord, b. 26, fasc. Vicenza. 
61 Ibidem.; v. anche A. DAL LAGO, Agitazioni operaie e contadine in provincia di Vicenza, «Quaderni 
della Resistenza di Schio», n. 10 (1980), pp. 515 – 527. 
62 R. MARCHI, La Resistenza nel veronese. Storia della Divisione Avesani, Vangelista, Milano 1979, p. 
67; nel luglio dello stesso anno circa 300 filandiere per una settimana boicottarono la produzione. 
63 Ivi, b. 26, fasc. Verona. 
64 Fondazione Istituto Gramsci, Fondo Direzione Nord, b. 26, fasc. Venezia. 
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dichiarava che la maggior parte delle donne apparteneva alla piccola borghesia, non era 
iscritta a un partito ed era abbastanza convinta di quelli che si potevano definire i ‘diritti 
della donna’; egli, inoltre, era dell’opinione che la situazione fosse favorevole al 
reclutamento di altre donne.  
Rivendicazioni di carattere alimentare caratterizzarono le proteste organizzate dalle 300 
donne del Gdd di Stienta65, comune agricolo della provincia di Rovigo e cuore della 
resistenza del Polesine: erano quasi tutte salariate agricole le donne che si riunirono in 
piazza il 29 luglio del 1944 per protestare contro l’aumento del prezzo della carne e per 
ottenere il rilascio della tessera dei grassi66. Più ampia e articolata sembra essere stata 
l'organizzazione dei Gdd in provincia di Belluno: nel feltrino i Gruppi riuscirono anche 
a darsi un regolamento che prevedeva la formazione di squadre composte da sei a otto 
elementi ciascuna, delle vere e proprie SAP femminili, con il compito principale di 
trasmettere in maniera tempestiva notizie utili ai comandi superiori, specie se di 
carattere militare67. Tuttavia la mancanza di testimonianze ci impedisce una 
ricostruzione più organica del loro operato, mentre questa operazione si è rivelata 
possibile per i ‘Gruppi di difesa della donna’ che si erano formati nella città di Belluno. 
Le testimonianze relative alla costituzione dei Gruppi a Belluno non sono univoche, c'è 
chi afferma che fosse avvenuta nel mese di marzo del 1945, a ridosso della 
Liberazione68, altri invece sostengono che già alla fine di agosto del 1944 era stato 
diffuso un volantino indirizzato alle donne della provincia sottoscritto dal “Comitato 
provinciale femminile di difesa della Donna e per l'assistenza ai partigiani”. È certo che 
nel febbraio del 1945 venne diffuso un documento, probabilmente frutto di un’iniziativa 
maschile, nel quale si spiegava quanto fosse importante costituire un raggruppamento 
femminile, sia per iniziare le donne a una vita associativa organizzata, sia per assolvere 
compiti contingenti di assistenza e supporto al movimento partigiano, ma soprattutto per 
le rivendicazioni future69. A Belluno, tra l’altro, già dal 1943, con il reclutamento delle 
donne nella lotta clandestina, era nata, sul modello del Cln, e facente capo allo stesso, 
                                                 
65 G. SPARAPAN, Stienta “paese più unico che raro”: 1884 – 1945, fatti, documenti, testimoniane, 
Think adv, Conselve 2001, contiene la testimonianza di Edera Bonatti, che fu tra le fondatrici dei Gdd 
a Stienta, dalla quale si evince che in Polesine i Gdd vennero costituiti dalla moglie di Giuliano 
Pajetta. 
66 Fondazione Istituto “Gramsci”, Fondo Direzione Nord, b. 26, fasc. Rovigo. 
67 MERLIN, La guerriglia delle donne, cit., pp. 250- 251; Guerra e politica in clandestinità. Documenti 
del CLN mandamentale di Feltre (1943 – 1945), a cura di F. VENDRAMINI, ISBREC, Belluno 
2006, p. 252, dove è stato pubblicato il regolamento del Gruppo.  
68 L. BIASIA, Donne, resistenza, dopoguerra in Montagne e veneti nel secondo dopoguerra, a cura di 
F. VENDRAMINI, Bertani, Verona 1988, pp. 693 – 712. 
69 T. MERLIN, La guerriglia delle donne, cit., p. 252. 
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un'organizzazione unitaria femminile con funzioni politiche ed assistenziali, denominata 
“Nucleo di Resistenza”. La necessità di costituire un organismo femminile, da 
affiancare alle formazioni militari maschili, era stata ulteriormente discussa nella seduta 
del Cln provinciale del 19 marzo 1945, nella quale venivano indicati due modi con cui 
si poteva realizzare la collaborazione della donna alla lotta di liberazione: contribuendo 
al movimento e partecipando alla ricostruzione. Solo la prima modalità fu oggetto di un 
più attento dibattito, perché riguardava l'immediato, e la discussione portò alla 
definizione per questo organismo del compito di fornire assistenza morale e materiale al 
combattente70. In questo modo, anche il Cln confermava in continuità con l'epoca 
precedente, il ruolo che lo stesso regime aveva assegnato alla donna, complementare ed 
ausiliario. Non si operava quindi una frattura con il passato poiché si continuava a 
riconoscere nell'assistenza un importante terreno di coesione per le rappresentanti delle 
diverse forze politiche e delle donne che non erano politicamente schierate. Del resto, 
come osserva Pavone, la stessa scelta del nome dell’organizzazione, “Gruppi di difesa 
della donna e di assistenza ai Combattenti della libertà”, appare significativa, da una 
parte vedeva le donne come esseri da difendere e dall’altra assegnava loro come ruolo 
attivo soltanto quello dell’assistenza71. Secondo Casalini «l’assunzione di un ruolo 
autonomo e “partecipante” ai destini della democrazia, di cui la partigiana diventa 
l’incarnazione, si rivela un attributo inconciliabile con i connotati di “altro da sè” che 
l’dentità femminile sarà chiamata a mantenere nell’Italia repubblicana e che la 
Resistenza contribuisce di fatto a rafforzare»72, intervenendo a delimitare i confini di 
quella che doveva essere la sfera d’azione delle donne. I limiti furono sempre ribaditi 
con chiarezza negli appelli lanciati dai CLN nei quali i campi d’azione delle masse 
femminili restarono fermamente circoscritti al controllo dei mercati e alla lotta contro la 
borsa nera.  
Il vero cemento del loro affiatamento avrebbe dovuto essere il riconoscimento della 
specificità femminile e quindi le rivendicazioni di quei diritti civili e sociali che 
avrebbero garantito la loro piena cittadinanza politica. Ma di queste tematiche non si 
discusse, né si teorizzarono soluzioni al femminile che avrebbero potuto originare 
                                                 
70 ISBREC, Fondo Resistenza, Comitato di liberazione nazionale provinciale di Belluno, b. 2, fasc. 9; 
cfr. anche: I CLN di Belluno e Treviso nella lotta di liberazione. Atti e documenti, a cura di F. 
VENDRAMINI e M. BORGHI, IVSREC, CLEUP, Padova 1998, p. 146, alla seduta sono presenti 
Giuseppina Zampese Vergerio (Vaninca), Dina Polit (Sirio), Bianca Bassi Zuliani (Zibibi), Rosanna 
Vedana (Paola) e Clara Segato (Fiamma), mancano le esponenti della Dc e del Pd'A. 
71 C. PAVONE, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Einaudi, Torino, p. 
445. 
72 M. CASALINI, Le donne della sinistra (1944 - 1948), Carocci, Roma 2005, p. 64.  
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divisioni e la fine della collaborazione unitaria. Premevano gli urgentissimi problemi 
dell'ultima fase della resistenza73. Nella primavera del 1945 il Cln di Belluno incaricò 
così Caterina Serragiotto, socialista, e iscritta alla Fuci, che aveva già operato nel 
Comando di Zona, di costituire il nucleo dei Gdd: ne fecero parte Beppina Vergerio per 
il Pci, Eugenia Zaglio per il Pli, Rosanna Vedana per il Pdc, Adriana Praloran per il 
PdA74. In una sua testimonianza, Serragiotto affermava che il compito affidatole 
risultava delicato e difficile perché negli ultimi mesi di lotta le donne erano tutte 
impegnate nelle loro già ben qualificate mansioni all’interno delle formazioni 
partigiane75. Inizialmente, dunque, il Gruppo svolse compiti di carattere assistenziale 
per far fronte alla situazione d’emergenza che richiedeva di prestare cure ai feriti ed ai 
reduci dai campi di prigionia e di concentramento. A un mese dalla sua costituzione 
poteva così già contare sull'appoggio di altre quattrocento donne, ma aveva potuto 
esplicare un'azione circoscritta all’ambito cittadino e alle zone limitrofe, soprattutto a 
causa della impraticabilità delle vie di comunicazione76. Nel mese di maggio, il Gdd 
approntava un ospedale, il “Maria Bambina”, luogo di cura per combattenti e rimpatriati 
in gravi condizioni di salute. Questo Gruppo, composto da diciassette donne, la 
maggioranza delle quali dichiarava di essere apartitica, distribuiva così indumenti, 
denaro ed altri generi di conforto a sfollati, ex deportati, famiglie disastrate dai 
bombardamenti e dalle rappresaglie, riconduceva in patria gli internati militari nei 
campi di concentramento con i mezzi della Croce Rossa o di alcuni privati o della 
cooperativa partigiana77. Le istituzioni civili e militari a cui era demandato il compito di 
finanziare le iniziative, delegavano quasi in toto l'intera attività assistenziale al Gdd che, 
sovraccarico di lavoro e impossibilitato, per la carenza di fondi, a soddisfare ogni 
richiesta, si trovava così ad affrontare situazioni di grave difficoltà78. Da un piccolo 
nucleo di corrispondenza è possibile rilevare quanto la vita di questo organismo fosse 
costellata da frequenti tensioni sia con gli stessi partigiani, accusati di scarsa 
collaborazione e di disinteresse nei confronti del loro lavoro, al punto da costringerle a 
                                                 
73 BIASIA, Donne, cit., p. 706. 
74 T. MERLIN, Le donne nella Resistenza bellunese, 1992, p. 7. 
75 F. VENDRAMINI, Il contributo di una donna nella Resistenza bellunese, «Protagonisti», 92 (2007), 
pp. 49-52 
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minacciare le dimissioni79, sia con la Democrazia cristiana, che poneva come 
condizione per una sua eventuale collaborazione l’apoliticità del Gruppo e la 
limitazione dell’attività a scopi assistenziali e caritativi.  
La stessa situazione si era verificata anche a Vicenza80. Per non creare fratture, il CLN 
rinunciò a quello che il Comitato nazionale indicava come uno degli obiettivi dei Gdd, 
quello di «inserire attivamente l'elemento femminile nella vita politica italiana». Un 
ulteriore episodio testimonia qual era il clima d'intolleranza e di integralismo culturale e 
religioso in cui queste donne si trovavano ad operare. La responsabile, Caterina 
Serragiotto, fu richiamata dal vescovo Girolamo Bortignon che, rilevando l'incoerenza 
tra i suoi principi religiosi e la sua appartenenza politica, la invitò ad uscire dal Psiup e a 
continuare la sua opera come collaboratrice del Partito democratico cristiano. La scelta 
della Serragiotto preoccupava il vescovo, timoroso che il suo esempio avrebbe potuto 
«autorizzare ogni credente alla adesione ad un partito anche del tutto opposto a quello 
cattolico», suscitando scandalo e confusione in seno alla cattolicità bellunese. Per 
questo, le ricordava che «socialista per il popolo è sinonimo di anticlericale e che 
«socialismo sottende i principi del liberalismo economico e religioso, dell'abolizione 
della proprietà, principi questi inconciliabili con i diritti divini ed umani espressi dal 
cattolicesimo»81. In alcuni centri minori della provincia, l'intromissione dell'autorità 
religiosa giunse persino ad impedire la formazione dei nuclei di difesa della donna82. 
L'ostruzionismo delle delegate democristiane e liberali inoltre impedì il funzionamento 
del comitato provinciale dei Gdd83. 
In Veneto, secondo Maria Teresa Sega, la difficoltà di dare vita ai Gdd si può ricondurre, 
oltre che a difficoltà di carattere organizzativo intrinseche, all'efficace azione della 
Chiesa che perseguiva il suo progetto di riconquista cristiana della società, un aspetto 
questo, sul qualesi ritornerà più avanti84. Questa ipotesi trova conferma negli atti del 
Triumvirato veneto del 1944, in cui alcuni ostacoli alla formazione dei Gdd a Venezia 
                                                 
79 Ivi, s.d. 
80 Fondazione “Mauro Nordera Busetto”, Archivio della Federazione Pci di Vicenza, Attività politica, 
fasc. 4.1.6 
81 I CLN di Belluno, cit., pp.  47 - 51, v. anche Biasia, Donne, resistenza, cit., p. 706. 
82 F. VENDRAMINI, Prefazione, in SARZI AMADE', Polenta e sassi, Verona, Cierre 2004, p. 4, 
l'episodio era avvenuto a Fortogna, frazione del Comune di Longarone (Bl). 
83 F. VENDRAMINI, Il Governo Militare Alleato a Belluno. Annotazioni su alcuni aspetti politici, 
«Protagonisti», 24 (1986), p. 40, la testimonianza è di Giuseppe Gaddi ed è contenuta nella sua 
relazione politica sulla provincia di Belluno del 9 maggio 1945. Gaddi è stato membro del CLN 
regionale veneto. 
84 M.T. SEGA, "Armate di ideali, nutrite di fede". Comuniste e cattoliche dalla resistenza alla politica, 
in Guerra Resistenza Politica. Storie di donne, a cura di D. GAGLIANI, Reggio Emilia, Aliberti 
2006, p. 187. 
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venivano individuati da una parte nella larga presenza organizzata delle associazioni 
cattoliche e dall’altra nel settarismo che era di ostacolo alle donne di sinistra 
nell’avviare un dialogo con le cattoliche:  
 
Il lavoro fra i giovani è ostacolato dalla diffidenza che gli adulti hanno verso di loro. Pare che a 
Venezia siano molto forti i gruppi dei giovani cattolici... Anche fra le donne non si è riusciti a 
creare dei gruppi, mentre le donne cattoliche hanno molti gruppi alcuni dei quali svolgono 
attività in favore dei partigiani. Le poche donne che abbiamo sono adibite a lavori tecnici e non 
abbiamo compagne politicamente sviluppate in grado di svolgere un lavoro di organizzazione 
delle donne nei gruppi di difesa. D'altra parte, mentre bisognerebbe avvicinare le donne 
cattoliche per formare con loro i GDD le nostre compagne fanno le puriste e sentono una 
repulsione ad accostarsi alle donne cattoliche85.  
 
 
Nella testimonianza di un responsabile di sezione della provincia di Padova, datata a un 
anno di distanza dalla precedente, nel maggio del 1945, si rileva il permanere di queste 
difficoltà: 
 
Siamo in contatto con elementi femminili per costituire una sezione mandamentale del GDD. 
Purtroppo nonostante tutti i nostri sforzi non ci è ancora stato possibile concludere nulla in 
questo senso, per il fatto che le donne che dimostrano effettivamente una buona volontà non 
osano sfidare e vincere certi pregiudizi troppo profondamente radicati in molti strati della 
popolazione avversa su tutto ciò che odora di comunismo. Questo fatto è aggravato dalla 
propaganda insinuante e aperta contro di noi di certe cricche reazionarie e in modo speciale dal 
clero. In molti casi sono intervenuto personalmente presso questi signori facendo loro presente 
che è poco onesto e poco utile per l'Unità delle forze di massa protese tutte nei loro sforzi alla 
ricostruzione del paese, mettendo in rilievo che il continuare e persistere in tale atteggiamenti 
potrebbe provocare la rottura dei cordiali rapporti attualmente esistenti tra tutte le forze 
antifasciste. Dunque si tratta di un timore collettivo che il prete e il padrone possa venire a 
conoscenza che l'individuo militi nei ranghi del PCI86. 
 
Questa impossibilità di pervenire a un dialogo costruttivo tra donne cattoliche e di 
sinistra, che qui si annuncia, sarà una costante degli anni a seguire: solo in alcuni casi e 
limitatamente al 1946 quando le condizioni emergenziali del paese erano talmente gravi 
da superare queste divisioni, si realizzarono dei momenti di collaborazione, ma a partire 
dalla rottura del fronte di unità nazionale nel 1947 questi non si sarebbero più verificati. 
                                                 
85 L'insurrezione e il partito. Documenti per la storia dei Triumvirati insurrezionali del Partito 
comunista e Atti del triumvirato veneto (giugno 1944 – aprile 1945), a cura di C. SAONARA, Neri 
Pozza, Vicenza 1998, p. 176; lettera di Renato Giachetti [Giulio] al Triumvirato insurrezionale 
regionale, 13 settembre 1944. 
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Nei successivi paragrafi vengono affrontati i temi della nascita dell’associazionismo 
femminile a livello nazionale e nel Veneto e del voto alle donne, due questioni che come 
si è cercato di dimostrare sono strettamente connesse.  
 
 
2. La nascita dell'associazionismo femminile: Udi e Cif 
 
Finita la guerra, i partiti di massa, in vista del voto, si posero il problema dell'egemonia 
delle masse femminili. Furono De Gasperi e Togliatti le due personalità politiche che, 
più di altre, si espressero a favore del suffragio femminile, che ebbero subito chiara 
l'importanza strategica del voto delle donne e impegnarono i loro partiti nell'opera di 
organizzazione, propaganda e formazione politica dei quadri femminili. Questa 
impronta non era un effetto della fine della guerra. Quando il 1° aprile del 1944 Togliatti 
annunciò, nella “svolta di Salerno”, la decisione di trasformare il Pci in un “partito 
nuovo”, cioè in un grande partito di massa e di popolo, le organizzazioni femminili 
diventarono uno strumento importante di espansione e di mobilitazione87. La questione 
femminile era inoltre presente nelle indicazioni di lavoro concreto del primo discorso 
che Togliatti rivolse alle donne nel successivo mese di maggio: «migliorare le 
condizioni delle donne lavoratrici, affrontare e contribuire a risolvere i problemi più 
angosciosi della popolazione, lottare contro il mercato nero e promuovere iniziative di 
assistenza a favore dei poveri, dei profughi, dei sinistrati di tutti coloro che sono stati 
colpiti dalla guerra e dal fascismo»88.  
Qualche mese dopo, nella Roma liberata, il 12 settembre del 1944, si costituiva il 
Comitato d'iniziativa provvisorio dell'Unione donne italiane, nel quale confluivano i 
“Gruppi di difesa della Donna”89. Al sodalizio aderivano le più note esponenti dei partiti 
comunista, socialista, azionista e della sinistra cristiana. Il nome richiamava quello di 
una testata pubblicata a Parigi nel 1937, quando, nel periodo del Fronte popolare, le 
donne dell'emigrazione antifascista si erano unite in un'associazione che si chiamava 
appunto «Unione donne italiane». La nascita del Comitato fu preceduta dall'uscita del 
                                                 
87 L'organizzazione partitica del Pci e della Dc, a cura di G. POGGI, il Mulino, Bologna 1968, p. 31. 
88 M. MAFAI, L'apprendistato della politica. Le donne italiane nel dopoguerra, Editori Riuniti, Roma 
1979, p. 42, il discorso fu pubblicato su «L'Unità», 7 maggio 1944. 
89 M. RODANO, Memorie di una che c'era. Una storia dell'Udi, Il Saggiatore, Milano 2010, p. 23. 
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primo numero della rivista «Noi donne», ad opera di Nadia Spano, e stampata a Napoli 
nel giugno del 194490.  
Il 15 settembre, poi, il Comitato di Roma lanciava un appello per la costituzione 
dell'Udi per «dar modo alle donne italiane di partecipare alla vita politica e sociale del 
paese, promuovendo l'interessamento femminile per quelle funzioni sociali che se 
fossero esplicate dalle donne porterebbero seri vantaggi sia alla famiglia che alla 
nazione». Nell'appello non venivano menzionate rivendicazioni quali la parità di diritti, 
di salario, di accesso alle carriere, che invece erano presenti nei documenti sottoscritti 
dai Gdd, ma si indicavano una serie di attività nelle quali l’associazione avrebbe dovuto 
impegnarsi, soprattutto quelle di carattere assistenziale e di solidarietà in favore di 
alcune categorie: i combattenti, i reduci, i bambini91. Successivamente, nel 1° 
Congresso nazionale, tenutosi a Firenze nell'ottobre del 1945, avveniva l'unificazione 
tra i Gdd e l'Udi: si costituiva così ufficialmente l'Udi.  
Togliatti, convinto del fatto che la coscienza democratica delle donne italiane e il 
radicamento del partito fra le masse femminili dovesse passare attraverso la 
partecipazione diretta, e quindi attraverso l'esperienza pratica di una forma specifica di 
collateralismo, invitava le donne dell'Udi a voler mantenere una larga autonomia dal 
partito: «L'Udi è una grande organizzazione in cui voi dovete andare e collaborare con 
tutte le donne di ogni fede e di ogni opinione, senza dare alle sezioni dell'Udi una 
impronta di succursale del partito Comunista»92.  
Nello stesso consesso Ada Corti, del comitato direttivo dell’Udi, presentava una 
mozione che venne approvata all'unanimità, nella quale si affermava: 
 
Il Congresso dell’Udi pur affermando la piena libertà di coscienza e di religione riconosce 
importanza e funzione dei valori e dei principi religiosi che animano le masse femminili 
cristiane del nostro paese ai fini della ricostruzione democratica dell'Italia che non può essere 
veramente tale se non è anche rinascita di tutti i valori morali. L'apporto delle donne cattoliche 
nel nostro paese è desiderato richiesto e pienamente valutato dall'Udi. Il congresso riconosce 
che l'esistenza di grandi associazioni femminili cattoliche confessionali non porta alcun ostacolo 
o prevenzione all'azione democratica e moralizzatrice dell'Udi (...) le donne cattoliche potranno 
svolgere e realizzare nell'Udi quelle iniziative di carattere politico che altrimenti non possono 
essere prese nell'interesse stesso dell'indipendenza e dignità della Chiesa da organismi 
confessionali. L'Udi invita tutte le associazioni femminili cattoliche e per primo il Cif a 
contribuire a tutte le iniziative assistenziali e moralizzatrici che l'Udi prenderà e assicura 
contemporaneamente e mutuamente del suo appoggio alle iniziative donne cattoliche93 
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Ma i rapporti tra le due maggiori organizzazioni femminili avevano mostrato segni di 
peggioramento già nell'estate del 1945 proprio quando l'attenzione rivolta dai comunisti 
alle donne veniva espressa pubblicamente, al più alto livello. Togliatti nella I conferenza 
nazionale delle donne comuniste aveva infatti insistito sul fatto che l'unione con le 
donne cattoliche avrebbe rappresentato il principale strumento del loro radicamento di 
massa94. Dal punto di vista organizzativo in questa prima fase l’Udi si articolò a livello 
periferico mediante la costituzione di gruppi e circoli seguendo le direttive approvate 
dal Comitato d’iniziativa. Secondo tali norme l’organizzazione di base era costituita dal 
circolo che doveva avere una propria sede, la direzione del circolo era affidata ad un 
Comitato direttivo di nomina elettiva al quale spettava l’iniziativa di promuovere tutte 
le attività che le situazioni locali avrebbero richiesto. A livello locale i circoli venivano 
affidati alla direzione di un Comitato provinciale che faceva capo ad un Consiglio 
nazionale. Il reclutamento delle aderenti sarebbe avvenuto tramite campagne di 
tesseramento. L’adesione al circolo prevedeva una quota mensile, ogni circolo era libero 
di finanziarsi attraverso la realizzazione di iniziative autonome. Questa struttura 
organizzativa si sarebbe modificata dopo il primo congresso con l’approvazione dello 
statuto95.  
Contemporaneamente al precipitare degli eventi bellici e alla caduta della dittatura, 
veniva avanzata sempre più esplicitamente la candidatura dei cattolici alla direzione 
della società post-fascista. L'idea che i cattolici potessero aspirare a divenire classe 
dirigente era presente già negli interventi natalizi di Pio XII della fine del 1942 e del 
1944, diffusi tramite radiomessaggi nei quali venivano delineati i caratteri del futuro 
sistema democratico ponendone a fondamento l'ispirazione cristiana96. Questi 
radiomessaggi costituirono per la cristianità importanti segnali per il suo nuovo 
atteggiarsi rispetto al mondo. Con il radiomessaggio natalizio del 1942 Pio XII affrontò 
la questione della riforma sociale su basi cristiane come risposta agli sconvolgimenti 
bellici. In quella che può essere considerata la magna carta delle prospettive 
ricostruttive dei cattolici venivano individuate le cinque pietre miliari per la 
                                                 
94 P. TOGLIATTI, L'emancipazione femminile, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 40-45. 
95 S. CASMIRRI, L’Unione Donne Italiane (1944 – 1948), «Quaderni della F.I.A.P.», n. 28 (1978). 
96 Discorsi e radiomessaggi di Pio XII, 2 marzo 1942 – 1 marzo 1943, vol. IV, Tipografia Poliglotta 
Vaticana, Città del Vaticano 1955; Ivi, 2 marzo 1944 – 1 marzo 1945, vol. VI, Tipografia Poliglotta 
Vaticana, Città del Vaticano 1955; v. anche P. SCOPPOLA, La repubblica dei partiti. Evoluzione e 
crisi di un sistema politico (1945- 1996), il Mulino, Bologna 1991, pp. 26-31.  
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ricostruzione postbellica nella «dignità» e nei «diritti della persona umana», nella 
«difesa della unità sociale e particolarmente della famiglia», nella «dignità» e nelle 
«prerogative del lavoro», nella «reintegrazione dell’ordinamento giuridico», nella 
«concezione dello Stato secondo lo spirito cristiano». Proprio in ragione del 
misconoscimento dei valori della persona, il papa rifiutava i totalitarismi, indicava quale 
scopo di ogni società e di ogni ordinamento “lo sviluppo e il perfezionamento della 
persona umana”, e riaffermava la soggezione della politica alla morale. Il primato della 
persona offriva la possibilità di dare un valore morale alla democrazia come forma di 
governo. Il discorso si concludeva quindi con un invito ad una “crociata sociale” che 
suonava chiara esortazione all’azione97.  
Dopo tanti anni di silenzio, il mondo cattolico riprese così sistematicamente il lavoro 
sulla dottrina sociale della Chiesa e questo divenne progressivamente il terreno su cui si 
produssero la ridefinizione e il rafforzamento dell’identità politica delle forze cattoliche. 
Il papa si preoccupava di chiamare a raccolta le forze cattoliche per additare loro i nuovi 
compiti e le nuove responsabilità. Il laicato cattolico nel progetto di riconquista del 
mondo alla fede di Pio XII assumeva la “funzione subordinata e complementare di una 
schiera eletta di fedeli provati e generosi all'azione del clero”98. Nel convegno dei 
dirigenti dell’Aci tenuto a Roma nel giugno del 1944 si delineò una scelta di politica 
associativa che vedeva nell’Aci il substrato di preparazione per i cattolici al nuovo e 
ancora incerto assetto politico del paese99. A prevalere fu la linea di monsignor G. 
Battista Montini, ex assistente della Fuci, ora sostituto alla segreteria di Stato, sulla 
quale convergeva anche Pio XII, che puntava a ricondurre sotto la guida dell’Aci e 
quindi della gerarchia tutti quegli organismi associativi di ispirazione cattolica che 
costituivano un importante punto di incontro tra la Chiesa e le categorie sociali e 
professionali di cui erano originale emanazione100. Tutta questa complessa attività 
corrispondeva ad una esigenza di unificazione del movimento sociale, convergente con 
il progressivo affermarsi del partito unico dei cattolici, ma anche all’impostazione 
strategica di conquista dall’alto della società che era propria di Pio XII101. Fu in 
particolare anche attraverso i rami femminili di Azione Cattolica che la Chiesa perseguì 
                                                 
97 A. GIOVAGNOLI, La cultura democristiana. Tra chiesa cattolica e identità italiana (1918 – 1948), 
Laterza, Roma – Bari 1991, p. 157. 
98 S. LANARO, Società civile, “mondo” cattolico e democrazia cristiana nel Veneto tra fascismo e 
postfascismo in La Democrazia cristiana dal fascismo al 18 aprile, a cura di M. ISNENGHI e S. 
LANARO, Marsilio, Venezia 1978, pp. 3-71.  
99 Ivi, p. 23. 
100 Ivi, p. 25. 
101 Ivi, p. 28. 
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il suo progetto di riconquista cristiana. La mobilitazione delle organizzazioni femminili 
cattoliche in questo disegno assunse nuova forza nelle grandi campagne per la moralità 
e per la purezza, nelle battaglie contro la cinematografia immorale, la moda indecente, il 
turpiloquio e la bestemmia, contro gli sport femminili, il ballo e le trasformazioni nei 
modelli relazionali tra i sessi102. Le campagne moralistiche costituirono il punto di 
partenza sul quale l'Azione cattolica femminile strutturò le basi di un discorso di 
carattere socio - politico che si concretizzò nel 1945 con la nascita del Cif, associazione 
che, assieme all'Udaci e alla Gioventù Femminile, andava a costituire il retroterra 
associativo cattolico del movimento femminile della Democrazia cristiana103. Queste 
ultime due associazioni svolsero un fondamentale ruolo formativo nell'ambito 
dell'organizzazione cattolica di massa104. Partì dall’Udaci nell’autunno del 1944 l’idea 
di costituire un “Centro cattolico per gli interessi femminili. A giudizio di Maria 
Rimoldi, che lo propose e ne illustrò le finalità in sede di Consulta generale105, era: 
 
opportuno e necessario creare una corrente d’opinione o meglio un movimento 
APERTAMENTE E SCHIETTAMENTE CRISTIANO che convogli la donna verso un sano 
femminismo in totale armonia con gli insegnamenti della Chiesa e la prepari, guidi, sostenga per 
la conquista e l’esercizio dei doveri e diritti che le son propri nella nuova atmosfera nazionale. 
Un movimento che affermi e propugni il pensiero della donna cristiana italiana di fronte ai 
problemi che toccano l’educazione, la moralità, la tutela dell’infanzia che è particolarmente 
affidata alle donne106. 
 
Nel gennaio del 1945 in collaborazione con i rami femminili dell’Aci, l’Icas dava vita al 
Cif che assieme all’Associazione Scout (Asci) e alle Acli andava a formare 
quell’articolato sistema di associazioni esterne all’Aci, ad essa coordinate ma non 
dipendenti, dirette da funzionari legati all’entoruage di Montini che, nei rispettivi settori 
                                                 
102 L. GAZZETTA, Cattoliche durante il fascismo. Ordine sociale e organizzazioni femminili nelle 
Venezie, Roma, Viella 2011, p. 246. 
103 A. PARISELLA, La D.C. e il mondo cattolico, in Storia del movimento cattolico in Italia, vol. 6, Il 
Poligono, Roma 1981, p. 140.  
104 Per una ricostruzione della funzione e dell'attività di queste due associazioni dalle origini al fascismo, 
cfr.: GAZZETTA, Cattoliche, cit.; sull'attività del Movimento cattolico e della gioventù Femminile 
dal 1940 al 1946 nella zona di Vittorio Veneto; cfr.: A. M. SCHIAVETTO, L'apostolato tra le 
lavoratrici e i “Raggi d'ambiente”, in L. BELLINA – M.T. SEGA, Tra la città di Dio e la città 
dell'uomo. Donne cattoliche nella Resistenza Veneta, ISTRESCO e IVESER, Treviso – Venezia 2004, 
pp. 103 – 113. 
105 Organismo composto dagli assistenti e dai vari rami e sezioni dell’AC del Nord, funzionava per tutte 
quelle esigenze che superavano la competenza delle singole organizzazioni, per la coordinazione del 
lavoro comune e per le iniziative straordinarie che potevano presentarsi di volta in volta; cfr. M. 
CASELLA, L’azione Cattolica alla caduta del fascismo. Attività e progetti per il dopoguerra, 




dovevano offrire nuovi sbocchi di intervento laddove i rami di Aci sembravano essere 
più inadeguati107. Il Cif nasceva inizialmente con una struttura federativa alla quale 
aderivano di tutte le associazioni cattoliche femminili, proprio per rispettare la grande 
ricchezza del mondo femminile cattolico, ma si mostrava aperto a tutte le donne «alle 
quali sta[va] a cuore la ricostruzione della Patria su basi cristiane»108, raccoglieva 
ventisei associazioni cattoliche variamente impegnate sul piano della formazione 
religiosa, dell'apostolato di ambiente109 e dell'attività assistenziale, tra queste 
particolarmente numerosa era l'Azione cattolica110. Questo tipo di struttura se da una 
parte sicuramente contribuì alla penetrazione dell'associazione nella società, dall'altra 
impedì lo sviluppo di una sua autonoma e integrata struttura. L'organizzazione faceva 
capo ad un Consiglio Nazionale, cui competeva l'orientamento dell'organizzazione, e ad 
una presidenza centrale che si limitava a compiti di coordinamento e di formazione del 
personale e dei dirigenti periferici. Sul territorio si articolava con una serie di comitati 
provinciali che avevano il compito di provvedere all'organizzazione e al funzionamento 
dei comitati comunali e alla formazione di nuclei di propagandiste alle quali veniva 
affidato il compito di far progredire i comitati comunali. Lo stesso compito, a livello 
comunale, veniva svolto dalle “incaricate”. A capo di ciascun comitato vi era una 
presidente. Il rapporto con la gerarchia ecclesiastica era garantito dalla presenza dei 
consulenti ecclesiastici111. L'azione del Cif si collocava a metà strada fra l'azione sociale 
e quella politica. Nel primo Statuto provvisorio redatto nel 1945 veniva precisato lo 
scopo dell'associazione:  
 
Il Centro Italiano Femminile è sorto dalla necessità di raggruppare e coordinare le forze 
femminili di attiva e franca professione cattolica in vista dei grandi compiti morali, sociali e 
civili che la pace affiderà alla responsabilità della donna italiana. I tempi che si preannunciano 
sono tali che la donna non possa limitare i suoi interessi unicamente alla vita familiare e 
                                                 
107 A. GIOVAGNOLI, Le organizzazioni di massa dell’Azione Cattolica, in Cultura politica e partiti 
nell’età della Costituente, a cura di R. RUFFILLI, vol. I, il Mulino, Bologna 1979, pp. 263 -362. 
108 Il Cif. Costituzione e funzionamento, Comitato nazionale, Roma s.d., p. 4. 
109 Si chiamò così un tentativo messo in atto a partire dal 1943 di penetrare nel mondo del lavoro 
(fabbriche soprattutto) attraverso l'opera delle attiviste che ebbero il compito di diffondere la dottrina 
sociale della chiesa; cfr. I. PICOT, Chiesa e società nel vittoriese tra guerra e dopoguerra, in 
Montagne e veneti, cit., pp. 593 – 612. 
110 Al Cif aderirono le seguenti associazioni e rami di Ac: Unione Donne, Gioventù Femminile, 
Movimento Laureati, Sezione Maestri di A.C.; Unione Cattolica Insegnanti Medie; Opera delle 
Impiegate, Sezione delle Impiegate di A.C.; Aiuto Cristiano; Protezione della Giovane; Rinascita; 
Compagnia di San Vincenzo; Conferenze di San Vincenzo; ACLI; Apostolo della Preghiera; Opera 
Pia Divina Provvidenza; Dame di Malta; Opera Ospedaliera; Associazione nazionale Combattenti; 
Assistenti Sanitarie; Opera del Catechismo per le Parrocchie di Roma; Opera Biblioteca Ospedali; 
Terz'Ordine Osservanti; ONARMO; Infermiere di San Giuseppe; Focolare. 
111 1945 – 1985 quarant'anni del Centro Italiano Femminile nel Veneto, Erredicì, Padova 1985, p. 7. 
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professionale, o esaurire la sua attività nell'azione caritativa e religiosa delle associazioni alle 
quali appartiene; oggi la donna deve essere pronta, anche con quei mezzi che la democrazia 
mette a disposizione, a sostenere i principi morali e sociali che sono alla base della fede che 
professa; deve essere disposta a difendere risolutamente la famiglia e quanto ha pertinenza con 
l'istituto familiare, deve infine contribuire alla ricostruzione del suo paese e vigilare perché si 
faccia sotto l'ispirazione della dottrina sociale cristiana [...] L'appello è pertanto rivolto alle 
donne di ogni categoria: professioniste, laureate, insegnanti, impiegate, scrittrici, funzionarie di 
uffici pubblici e privati, donne di casa, commercianti, operaie, artigiane, massaie e contadine, a 
tutte coloro cioè alle quali sta a cuore la ricostruzione della patria su basi cristiane 112. 
 
Fra gli obiettivi previsti dallo Statuto vi era quello di “curare ogni possibile forma di 
assistenza sociale e caritativa che interessi particolarmente la donna”. Tra le attività da 
sviluppare era indicata anche quella di preparare esperte in grado operare “in ogni 
settore ove si riscontri utile l'apporto dell'intelligenza e del lavoro femminile e in 
particolar modo in quello che tratta l'assistenza e la cura della lavoratrice, della madre e 
del bambino”. Non si metteva in discussione il ruolo tradizionale della donna, ma ci si 
batteva per il riconoscimento del diritto di voto, per la sua partecipazione alla vita 
politica, inserendoli nel solco della tradizionale assistenza cattolica e nel contempo 
tutelando la priorità della dimensione familiare. Una visione che Antonio Parisella, 
studioso del movimento cattolico, sintetizza in questo modo: 
 
In particolare alle donne veniva chiesto di mobilitarsi in prima linea per la tutela della famiglia, 
che veniva considerata come il luogo principale dove era possibile arginare sia i cambiamenti 
dei costumi introdotti dall'incipiente modernizzazione sia il laicismo e il comunismo: questi 
erano indicati come portatori di una concezione materialista del rapporto matrimoniale e quindi 
negatori di quei valori spirituali che invece la famiglia cristiana era in grado di produrre per 
l'intera società. Essa è fondata sul matrimonio indissolubile e funzione sociale della donna è 
l'educazione dei figli. Da questa concezione, a lungo tempo dominante, derivavano due 
conseguenze importanti sul piano della presenza sociale della donna. Anzitutto la 
considerazione primaria del lavoro domestico come condizione perché essa potesse adempiere il 
suo ruolo naturale: ciò significava anche richiesta politica di forme di sostegno economico – 
sociale come il salario familiare, ma soprattutto provvisorietà del lavoro extra domestico e 
preferenza per quelle forme di occupazione non totalmente assorbenti. In secondo luogo si 
riteneva come campo principale, e pressoché esclusivo, per gli impegni extra domestici delle 
donne, quello di attività nelle quali la sua funzione “naturale” veniva proiettata, come le 
innumerevoli forme di attività caritativa113.  
 
Una concezione tradizionale e conservatrice del ruolo della donna che si risolve tutto 
all’interno della famiglia. Il primo convegno dell'associazione venne dedicato, nel 
maggio del 1945, alla questione dell'assistenza dell'infanzia uscita dalla guerra, quindi 
alle colonie estive. Attraverso l'azione di propulsione e di coordinamento di enti quali 
                                                 
112 Archivio storico del Patriarcato di Venezia, Azione Cattolica, Presidenza della Giunta Diocesana, b. 
9, fasc. 23, Il   Cif. Costituzione e funzionamento, Comitato nazionale, Roma, s.d. 
113 PARISELLA, La D.C. e il mondo cattolico, cit., pp. 140 – 147. 
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l'Unrra e la Pontificia Commissione di Assistenza (Pca), i cattolici erano stati inseriti nei 
principali campi di attività sociale, e questo inserimento capillare ebbe sostanzialmente 
come obiettivo la costituzione di un fronte articolato da opporre ai movimenti 
“sovversivi” che con i loro programmi minacciavano di sottrarre vasti strati sociali 
all'influenza della Chiesa. Rapporti di stretta collaborazione vennero allacciati nel 1945 
tra l'Icas e il Cif per la promozione di un “Osservatorio per i problemi femminili”, oltre 
che per la istituzione di una Commissione di studio per l'esame di problemi relativi alla 
riforma legislativa riguardanti la donna e l'istituto della famiglia. Il 18 ottobre del 1945 
a Roma venne inoltre promossa una «Campagna nazionale per il risanamento morale» 
presentata da Luigi Gedda e da Maria Federici114.  
Nel primo periodo di attività il Cif fu anche impegnato in diversi servizi di assistenza ai 
ai reduci, collaborò con il Corpo ausiliario femminile offrendo i propri servizi per la 
Casa del soldato, ebbe proprie rappresentanti nell'Unrra, nell'Endsi115 e nell'Asa per la 
sorveglianza nei servizi di alimentazione. A livello nazionale e locale entrò a far parte 
con proprie rappresentanti nei CLN, e in enti di carattere assistenziale quali l'Onmi, il 
Patronato scolastico, l'Icas e le Acli116.  
Per quanto attiene invece ai rapporti con l'Udi, come abbiamo visto, il Cif , già nel 1945 
apriva un vero e proprio scontro ideologico con questa associazione. L'articolo della 
presidente Maria Federici che ne segnava l'inizio usava toni molto aspri sulle relazioni 
tra le due organizzazioni: 
 
C'è o non c'è una differenza? Se stiamo alle parole, ai discorsi e a taluni fatti, si potrebbe anche 
dire che non c'è. Eppure una differenza c'è […] e costituisce il nostro di più, che non tanto si 
può cogliere dalle parole e perfino dalle opere che da una parte e dall'altra si dicono o si fanno 
quanto dall'impostazione e dalla comprensione di taluni argomenti […]. Noi del Cif siamo […] 
per l'accresciuta autorità della famiglia […] siamo – di conseguenza – contro il divorzio […] 
siamo contro il materialismo […]. Ora una vera alleanza tra i raggruppamenti delle forze 
femminili non la si ottiene che concordando su questi e altri essenziali punti; o più 
semplicemente, incontrandoci sull'unico terreno dove noi siamo e intendiamo restare: quello 
della dottrina sociale della Chiesa117. 
 
                                                 
114 M. CASELLA, Cattolici e Costituente. Orientamenti e iniziative del cattolicesimo organizzato (1945 
– 1947), Edizioni Scientifiche Italiane, Perugia 1987, pp. 65- 67. 
115 Ente Nazionale per la distribuzione dei soccorsi in Italia (1944-1954), 
116 «CIF. Bollettino di attività del Centro Italiano Femminile», Attività in seno ad organi ufficiali, 1 
giugno 1945 
117 M. FEDERICI, Cif e Udi – Differenze sostanziali, «Il Popolo», 1945 lu. 17, in A. ROSSI - DORIA, 
Dare forma al silenzio. Scrtti di storia politica delle donne, Viella, Roma 2007, p. 160. Sullo stesso 
giornale vennero pubblicati l'11 agosto e il 25 altri articoli della Federici sullo stesso tema Il lavoro 
femminile e Le parole dell'Udi e i fatti del Cif improntati alla stesa durezza.  
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Questa posizione veniva ribadita ulteriormente in occasione delle rinnovate offerte 
unitarie avanzate dall’Udi alle cattoliche, nel I congresso nazionale: 
Iniziative di carattere politico il Cif non le prende (…). Allora rimaniamo pure divise in campi 
ben distinti: da una parte le donne del “Cif” e dall'altra quelle dell'”Udi”118.  
 
Le cattoliche, secondo studi recenti di Liviana Gazzetta, rifiutarono la tesi dell’unità tra 
donne a partire dalla sua radice teorica: non c’era un modo femminile di guardare alla 
realtà e in ogni caso le differenze ideali e religiose venivano senz’altro prima di 
qualsiasi eventuale convergenza sul piano storico - politico. Si trattava semmai di 
costringere le comuniste, socialiste, liberali a non “nascondersi” dietro a particolari 
rivendicazioni per i diritti femminili, ma a qualificarsi per la visione politica di fondo 
abbracciata. La chiusura di ogni proposta di collaborazione con le strutture femminili 
significò in primis negare il rapporto con l’Udi119. 
 
2.1 L'Udi e il Cif nel Veneto 
 
Lo sviluppo e la diffusione in Veneto dei Circoli e dei Comitati dell'Udi non fu 
immediata. Del resto essa procedeva con una certa lentezza anche sul territorio 
nazionale come affermava Togliatti nel giugno del 1945 in un discorso rivolto alle 
donne: 
 
Ho fatto recentemente un viaggio in varie regioni d'Italia. Ho visto sezioni di tutti i partiti, ma 
da nessuna parte ho visto una sede dell'Udi, nè ho sentito che fosse in corso un congresso 
dell'Udi o una sua azione politica. Ciò vuol dire che le iniziative di questa organizzazione sono 
ancora troppo limitate120.  
 
Nel Veneto, i Comitati provinciali sorsero proprio a partire dal giugno del 1945. A 
Venezia, dove già operava il “Fronte della donna”, alcune donne che erano state attive 
nella Resistenza formarono il nucleo iniziale. Si trattava in particolare di Itala 
Meneghetti, Maria Teresa Dorigo, Aida Tiso, Graziella Bellini, Ginetta Ponti, Anita 
Mezzalira. Le stesse fondarono un giornale «La donna italiana. Quindicinale dell’UDI 
                                                 
118 M. FEDERICI, Una proposta inaccettabile, «Il Quotidiano», 1945 nov. 20. 
119 L. GAZZETTA, Alle origini di una politica femminile nell’Italia repubblicana. Elisa Conci e il 
Movimento Femminile Dc, «Terra e storia» 2 (2012), pp. 93-102.  
120 TOGLIATTI, Discorso alle donne, cit., p. 26. 
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regionale veneto»121. A Venezia l’Udi fu presentata nel dicembre del 1945 con una 
conferenza all'Ateneo Veneto. Marcella Cecconi Gorra definiva l’Udi un'associazione 
apartitica e apolitica aperta a tutte le donne, con obiettivi quali «la parità di diritti per la 
donna, la cooperazione e un'organizzazione veramente democratica della società»122. 
Anche a Padova subito dopo la liberazione, il 17 giugno del 1945, si era costituito un 
Comitato provvisorio per iniziativa di alcune donne comuniste, socialiste, del Partito 
d’Azione e non solo, come attesta un documento inviato da questo al CLN 
provinciale123. Nella riunione del 17 giugno, Olga Casadio venne nominata presidente e 
il Comitato padovano si diede una struttura organizzativa provvisoria al fine di poter 
essere più efficiente dal punto di vista operativo. Vennero formate le commissioni di 
organizzazione, di agitazione e propaganda, di assistenza e del lavoro sindacale e di 
amministrazione124. Nel documento costitutivo si accennava al bisogno di mezzi 
finanziari per affrontare le spese di propaganda, per la pubblicazione di un giornale 
quindicinale e di una sede, spese fino ad allora erano state sostenute dai partiti 
comunista e socialista. Il Movimento femminile del Partito Democratico Cristiano aveva 
posto come condizione per la sua adesione che l’associazione fosse “un’accolita di tutte 
le forze femminili con indole apolitica” e che la direzione risultasse dalle 
rappresentanze di tutte le organizzazioni femminili esistenti in Italia125: le cose però 
andarono diversamente, e il Movimento femminile non vi prese parte.  
A Verona nell'autunno del 1945 fu un'emittente radiofonica locale ad annunciare la 
nascita dell’associazione126. Le fondatrici dell’Udi in questa città furono: Odilla Rossi, 
Letizia Armiliato, Maria e Giulietta Rossini, Rosa Tosoni, Maria Zeni Fracastoro che fu 
anche presidente127, tutte del Pci, Lina Morando e Feconda Marinelli del Psi, Evelina 
Penazzo di Giustizia e Libertà128.  
                                                 
121 Le direttrici responsabili furono Marina Marinoni, Itala Menghetti, Maria Teresa Dorigo Trevisan. 
122 «La donna italiana», 15 – 31 dicembre 1945. 
123 CASREC, Archivio del Comitato di Liberazione Nazionale provinciale di Padova, b. 185, fasc. 79, 22 
giugno 1945. 
124 Ibidem, facevano parte della commissione di organizzazione: Cagnis Adelina in Lanfranchi, Guastalla 
Lina, Noal Elda; di quella di agitazione e propaganda: Casadio dott. Virginia, Luisari Raffaella, 
Pignataro dott. Natalina in Vero; di quella di assistenza Da Re, Fasolato Delia, Mincato Wilma in 
Longon, Geremia dott. Lina in Pighin; della commissione di lavoro sindacale e di amministrazione: 
Casadio dott. Olga, Garne dott. Bruna in Brivio, Luisari Raffaella, Noal Elda.  
125 Ivi, b. 180 fasc. 64, 22 maggio 1945. 
126 M. ZANGARINI, La voce dei partiti. Le conversazioni politiche di Radio Verona ottobre 1945 – 
aprile 1946, Cierre, Sommacampagna 2003, pp. 398-399. 
127 V. CATANIA, Le donne veronesi tra guerra e ricostruzione, in Eravamo fatte di stoffa, cit., p. 142, 7n 
– 8n. 
128 ID., L'Unione delle donne, cit., pp. 25-27. 
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A Rovigo l'Udi, presieduta da Giuseppina Munari, tenne il suo primo congresso 
provinciale il 26 settembre del 1945129. A Belluno, a Vicenza, a Treviso i comitati si 
costituirono nel mese di luglio130. 
Le organizzazioni periferiche territoriali del Cif vennero create quasi 
contemporaneamente all’Udi. Maria Uberti ne annunciava la costituzione il 1 dicembre 
del 1945 in una trasmissione di Radio Verona: 
 
[Il Cif] chiama a raccolta tutte le donne che non solo sentono cristianamente (perchè 
ringraziando Iddio nella loro stragrande maggioranza le donne italiane, a qualunque idea 
appartengano, sentono cristianamente) ma le donne che vogliono la ricostruzione dell'Italia a 
base di Vangelo. Non si allarmino gli uomini di questa nostra entrata nella vita pubblica. Non 
vogliamo invadere il loro campo. Ma, come in una famiglia bene ordinata il padre è la forza, 
l'autorità, la mente e la mamma è il cuore, la dedizione, la custode della fiaccola della morale e 
della Fede, così nella nuova vita sociale noi donne del Centro Italiano Femminile vorremmo 
essere l''amore, la dedizione, le custodi della Religione e della morale; vorremmo soprattutto 
“rimettere in onore la donna nella sua missione familiare e sociale”131. 
 
La stessa ne indicava anche il programma:  
 
Noi vogliamo che siano rispettati i diritti della persona umana intesi cristianamente. Noi 
vogliamo la santità della famiglia e l'indissolubilità del matrimonio; vogliamo che quando una 
fanciulla va all'altare possa guardare con serena certezza alla perennità del suo amore ed alla 
sicurezza del suo focolare. Noi vogliamo che quando una mamma culla il suo bambino si riposi 
nella dolcezza di poterlo educare come ella sogna; e che quando consegnerà, con la trepidazione 
che danno l'amore e l'ignoto, questa sua creatura alla scuola, al lavoro, alla vita, sappia che la 
scuola è libera e cristiana, e che nel lavoro e nella società troverà tali leggi, a base di Vangelo, 
che le assicureranno la giustizia sociale e la moralità132. 
 
Queste due citazioni contengono una sintesi di quelli che furono i principi, le linee 
guida del Cif: la sottolineatura del ruolo materno della donna, la difesa dell’integrità 
della famiglia che aveva come conseguenza l’affermazione dell’indissolubilità del 
matrimonio. Principi che come si vedrà più oltre ispireranno gli articoli della 
Costituzione nel 1948 riguardanti appunto la famiglia. 
A Venezia, dopo la prima formazione del comitato provvisorio presieduto da monsignor 
Urbani, il Cif si avviava verso un'esistenza autonoma. Il gruppo iniziale assistito da Pio 
Crivellari era formato da Giulia Gatti, Bianca Marcello, Maria Monico, Rosa Zenoni 
                                                 
129 J. ZANELLATO, Dc e Pci nel Polesine del secondo dopoguerra 1945 – 1948, Minelliana, Rovigo 
2000, p. 59, 110n; il nuovo direttivo risulta composto da: Ajo Teresa, Bulgarelli Rina, Bonatti Edera, 
Bassi Adalgisa, Munari Giuseppina, Mazza Maria, Rizzato Laura. 
130 Istituto per la storia della Resistenza e della Società Contemporanea della Marca trevigiana, Fondo 
Federazione Provinciale del Pci, b. 8, Donne italiane, luglio 1945.  
131 ZANGARINI, La voce dei partiti, cit., p. 381. 
132 Ivi, p. 382. 
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Politeo, Giovanna Tessaro, Maria Pagan, Antonietta Pavanini Saccardo e Luisa Pino 
Biaden. Dopo tre mesi di intenso lavoro organizzativo nelle varie sedi (Piazza S. Marco, 
S. Maurizio, ECA), a novembre elessero la presidente e la vice che furono 
rispettivamente: Adriana Rocca Winspeare e Liana Minelli Castelli133.  
Sulla nascita del CIF di Padova possiamo citare la testimonianza di una delle fondatrici 
Bruna Carazzolo:  
Proprio nel ‘45 ci siamo incontrati al Canton del Gallo con Vittorino Veronese che passava da 
Padova, lo conoscevo, gran saluti, e mi dice: ‘Senta, guardi che bisogna fare il Cif’. Ecco lì, in 
due parole, lui ha piantato il Cif con me, io sono andata a parlare con delle altre persone e dopo 
pochi giorni c’era già un’assemblea per costituire il Cif. Queste cose nascevano così, 
dall’incontro casuale e già eravamo d’accordo di fondo134.  
 
Il Cif iniziò subito ad organizzare i Comitati, e in un secondo tempo le Commissioni 
parrocchiali. L'organizzazione nella provincia venne affidata ad una incaricata 
responsabile135. Nel comune di Venezia vi erano le incaricate sestierali e quelle 
parrocchiali136. I comitati sorsero quasi contemporaneamente anche nelle altre province: 
nell'aprile del 1945 fu la volta di quelli di Vicenza e Padova, le cui presidenti furono 
rispettivamente Angelina Scanagatta (1945 - '52) e Bianca Papafava137 (1945), 
sostituita quasi subito da Lucia Masini Venturelli (1946 - '53). Nei mesi tra giugno e 
luglio nacquero quelli di Venezia, Rovigo, Verona e Treviso, con le rispettive presidenti 
Adriana Rocca Winspeare (1945 - '47?) alla quale subentrò Maria Monico (1948 -’75); 
Alice Macignato Lucchini (1945 -’47), Maria Bottagisio138 (1945 - '65) e Bianca 
                                                 
133 ASPVe, Azione Cattolica, Presidenza. Giunta Diocesana. Ufficio Diocesano, b. 9, fasc. 23, Luisa Pino 
rappresentò il Cif nel CLNRV, Maria Monico nella Giunta comunale, Gabriella Musu nella Sepral, 
Antonia Onesti nel Commissariato Alloggi, Michetta Tesser nell'ECA per la commissione Presenti 
alle Bandiere, la contessa Giustinian nella commissione Indumenti, Paccagnella per i Ricorsi 
assistenza, Monico per Asili e Ricoveri. 
134 Testimonianza di Bruna Carazzolo, in BELLINA – SEGA, Tra la città di Dio, cit. p. 196 e p. 202 
n.25; nata a Padova nel 1914, si iscrisse alla Facoltà di lettere e contemporaneamente alla Fuci. 
Divenne inizialmente presidente del circolo fucino di Padova poi nel 1938 presidente nazionale fino 
al 1941. Successivamente venne nominata presidente nazionale femminile del Movimento Laureati, 
carica che mantenne fino al 1956, cfr.: E. SALVINI, Ada e le altre. Donne cattoliche tra fascismo e 
democrazia, Franco Angeli, Milano 2013, p. 148.   
135 Tessaro e Talandini per Venezia e l'estuario, Possiedi per Mestre, una per ogni mandamento a Dolo, 
Mirano, Portogruaro, San Donà, Chioggia, Cavarzere 
136 Le associazioni che aderirono al Cif furono le seguenti: Gioventù Femminile con 2.317 iscritte, 
Donne Cattoliche con 2.872, Laureate Cattoliche 45, Figlie del Sacro Cuore 12, Scuola Ostetriche 
con 52, la Sezione Signorine 36, Terz'Ordine Domenicano 109, Unione Pro Cleo 320, aderenti 
individuali 1.163. Nella Provincia: Mestre ne ebbe 20, Chioggia 400, Portogruaro 508, San Donà, 
200, Martellago 220, Fiesso 16, Grisolera 439, Marcon 60, Mira 40, Cavarzere 250, Noale 50, 
Mirano 40, Spinea 30, per un totale di 9.189 iscritte. 
137 ASPd, Prefettura, Gabinetto, b. 627, il Cif con sede in Prato della Valle, n. 36, esisteva già il 18 luglio 
1945. 
138 CATANIA, Le donne veronesi, cit., p. 144, a Verona il Cif viene fondato nel luglio 1945 da un gruppo 
ristretto donne tra le quali Emilia Uberti, Maria Bottagisio e Maria Trabucchi Clementi. 
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Alessandri (1945 - '66). Nel settembre del 1945, nasceva anche il comitato di Belluno 
con la presidenza di Carlotta Fratini139, alla quale subentrò rapidamente Maria Visca 
Nota (1945 - '47)140. Il Cif era presente anche nei centri minori tra cui Vittorio Veneto, 
dove la prima presidente fu Dina Orsi141. 
                                                                                                                                               
Appartenevano alla borghesia cattolica e antifascista perseguitata durante il ventennio. Emilia Uberti, 
era moglie di Giovanni Uberti fondatore del Partito popolare, nominato presidente della Provincia 
dopo la Liberazione, ed eletto sindaco di Verona nel 1951. 
139 ASBl, Prefettura, Gabinetto, b. 392, fasc. 4/12, la segretaria era Flora Del Nizzi. Dal momento della 
sua costituzione al Cif avevano aderito 50 associazioni femminili cattoliche presenti nell'ambito del 
Comune e donne singole. La sede era in via S. Pietro. 
140 Le notizie sulla costituzione dei Comitati provinciali sono desunte dal censimento avviato dalla 
presidente nazionale nel 1950 pubblicato in TARICONE, Il Centro, cit., pp. 89 – 99, i dati sono stati 
integrati con quelli desunti da:  1945 – 1985 quarant'anni, cit..  
141 BELLINA-SEGA, Tra la città, cit., p. 139 n. 17. Dina Orsi, nasce a Conegliano nel marzo del 1907 
da Guido che fu podestà cittadino e Nilla Concini. Studiò nel collegio Immacolata, si servì della ricca 
biblioteca familiare che poi lasciò in eredità alla costituenda biblioteca comunale. Sin da giovane si 
era impegnata in attività assistenziali a Conegliano. Rivestì la carica di presidente provinciale della 
sezione femminile della CRI. Nel 1936 andò crocerossina in Africa orientale ad Asmara. Di ritorno 
dall’Africa, entrò nell’AC di Vittorio Veneto e costituì il gruppo delle signorine di AC.Fu presidente 
per più di dieci anni AC e ricoprì diverse cariche inerenti ai settori assistenziali sia a Conegliano che 
in provincia. Nel 1942 entrava nell’ Istituto secolare Missionarie della Regalità di Cristo. Dal 13 
giugno del 1951 è stata consigliere comunale della città di Conegliano e venne poi rieletta ad ogni 
scadenza elettorale. Il 23 aprile 1953 riceveva l’incarico di assessore all’assistenza e di vice sindaco. 
Nello stesso tempo era anche consigliere provinciale nel collegio di Conegliano Veneto, dove dal 6 
novembre 1960 ricoprì l’incarico di assessore all’assistenza. Favorì l’istituzione di scuole e 
doposcuola speciali; attivò la convenzione con l’ente “La nostra famiglia” di Ponte Lambro per la 
costruzione di un istituto medico psicopedagogico a Conegliano; avviò corsi di pre apprendistato per 
ragazzi subnormali e istituzione di gruppi di famiglia nell’istituto provinciale infanzia “G. Corazzin”. 
Istituì il Cif a Conegliano con Egle Salvadoretti. Moriva a Conegliano il 13 marzo del rivestì la carica 
di presidente provinciale della sezione femminile della CRI 1967. 
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3. Il voto alle donne 
 
Sulla nascita dell’Udi e del Cif Anna Rossi Doria ha scritto: 
Nascono entrambe con il carattere di veri e propri organi di collateralismo, rispettivamente del Pci 
e dell'Azione cattolica, nell'ambito di una elaborazione strategica avviata in entrambi i casi fin dal 
1943, in vista della sfida decisiva rappresentata dal futuro elettorato femminile. Le tradizioni cui si 
fa riferimento sono profondamente diverse: il Pci si richiama direttamente alle organizzazioni 
terzinternazionaliste delle donne e dei giovani: nei documenti interni di questi anni quasi sempre 
compaiono insieme Udi e Fronte della gioventù; l'Azione cattolica si rifà ad una tradizione più 
antica che aveva ispirato la creazione dell'Unione donne contro il femminismo laico nel 1909 e 
l'intensa attività della Gioventù femminile guidata da Armida Barelli durante il fascismo142.  
 
Il fatto che le due associazioni nascessero per una volontà calata dall’alto, sottolinea ancora 
Rossi Doria, non impediva di valorizzare il fatto che al loro interno le militanti 
sviluppassero una serie di sforzi volti a costituire una politica delle donne non certamente 
separata ma in qualche misura autonoma da quella dei rispettivi gruppi di appartenenza143.  
L'Udi e il Cif svolsero l'importante funzione di facilitare l'avvicinamento alla politica da 
parte di migliaia di italiane e, pur essendo chiaramente l'una emanazione dei partiti di 
sinistra e l'altra della gerarchia cattolica per affiancare la Dc, riuscirono ad agitare 
tematiche legate ai diritti sociali arrivando a toccare con la loro azione larghi strati della 
popolazione femminile144.  
Il suffragio universale si realizzava in Italia con il decreto legislativo luogotenenziale n. 23 
del 1° febbraio 1945. È noto che il provvedimento non venne accompagnato da un ampio 
dibattito parlamentare, come la questione avrebbe richiesto. Non esisteva in quel momento 
nessuna assemblea rappresentativa: la Consulta venne infatti istituita con un decreto il 5 
aprile e convocata il 25 settembre145. L'eleggibilità delle donne venne stabilita tuttavia solo 
con il successivo decreto del 10 marzo 1946 n. 74 “Norme per l'elezione dei deputati 
all'Assemblea Costituente”. In occasione della prima tornata elettorale per le 
amministrative del 10 marzo 1946 la Dc conquistò la maggioranza in 2.534 Comuni, 
mentre i socialcomunisti si affermarono in 2.289 casi. Dalla consultazione risultarono 
                                                 
142 A. ROSSI – DORIA, Le donne sulla scena, cit., p. 795. 
143 Ivi, p. 798. 
144 A. VENTRONE, La cittadinanza repubblicana. Come cattolici e comunisti hanno costruito la 
democrazia italiana (1943 – 1948), il Mulino, Bologna 2008.  
145 A. ROSSI - DORIA, Diventare cittadine. Il voto alle donne in Italia, Giunti, Firenze 1996, p. 20. 
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elette 2.000 consigliere comunali, diverse assessore e alcune sindache146. Successivamente, 
il 2 giugno 1946, gli elettori e le elettrici vennero chiamati ad esprime il loro voto al 
referendum istituzionale e ad eleggere i loro rappresentanti all'Assemblea Costituente. La 
partecipazione femminile fu molto alta, votarono l'89,1% delle aventi diritto e questo dato 
sorprese tutti coloro che, sia a destra sia a sinistra, avevano temuto l'astensione. La 
consultazione decretò la vittoria della Repubblica, anche se di stretta misura. 
All'Assemblea Costituente le donne candidate furono una minoranza rispetto agli uomini e 
le elette furono ventuno, nove democristiane, nove comuniste, due socialiste, e una per il 
Fronte dell'Uomo Qualunque. Solo un ristretto numero delle ventuno deputate partecipò ai 
lavori della Commissione speciale, incaricata di elaborare e proporre il progetto di 
Costituzione, alla quale venne dato il nome di “Commissione dei 75”. Scrive a tale 
proposito Marina Addis Saba: 
 
Occorre affermare con forza che la presenza e l'unità delle donne alla Costituente è stata 
determinante per fare della nostra carta costituzionale lo strumento di parità tra i sessi e la garanzia 
di sviluppo dello Stato democratico e di emancipazione/liberazione per le donne italiane; la loro 
azione, l'intelligenza politica con cui seppero condurla, la razionalità dei loro interventi vanno 
riconosciute e sono modello da imitare: esse hanno legato fortemente la crescita della democrazia 
al percorso delle donne verso il riconoscimento pieno dei loro diritti, un percorso tutt'altro che 
concluso147. 
 
Il rapporto fra donne e politica che si stava consolidando sulla base della novità 
rappresentata dall'estensione del suffragio era però destinato ad incontrare una serie di 
ostacoli. Uno di questi era rappresentato dal lungo permanere nella società italiana, a tutti i 
livelli, della concezione di un modello tradizionale di donna che assegnava a quest’ultima 
un ruolo preminente nell'ambito della famiglia. Molti uomini assunsero quindi un 
atteggiamento ambivalente e persino ostile nei confronti della partecipazione politica delle 
donne148. Le donne continuarono a rimanere relegate in attività marginali all’interno dei 
partiti, quali l'assistenza sociale, mentre gli uomini si occuparono delle questioni che 
consideravano più importanti quelle politiche149.  
                                                 
146 S. GASPARINI, Donne sulla scena politica. Un'indagine sulle elette nel Veneto (1946 – 2009), Il 
Poligrafo, Padova 2010, pp. 34 – 35.  
147 M. ADDIS SABA, Le madri della Repubblica in Elettrici ed Elette. Storia, testimonianze e riflessioni a 
cinquant'anni dal voto alle donne, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma,1996, p. 42. 
148 M. CASALINI, Le donne della sinistra (1944 – 1948), Carocci, Roma 2005, p. 128. 
149 P. WILLSON, Italiane. Biografia del Novecento, Laterza, Bari 2011, p. 229.  
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In questo contesto nel 1946, anno di svolta nella vita politica delle donne, le organizzazioni 
femminili vennero mobilitate anche nel Veneto per portare le donne al voto; nelle 
campagne il Cif e l'Udi organizzarono incontri di alfabetizzazione politica per le future 
elettrici. Prima delle elezioni politiche e referendarie del 2 giugno, nelle quali si votò anche 
per eleggere i deputati all'Assemblea Costituente, si tennero le elezioni amministrative150. 
Le sinistre ottennero un notevole successo conquistando le amministrazioni comunali nelle 
maggiori città italiane. La presenza femminile registrò un andamento differenziato nei 
Consigli comunali dei capoluoghi veneti. A Venezia la mobilitazione femminile riportò un 
risultato singolare in tutta la regione con l'elezione di sette donne su sessanta consiglieri 
(11,66%, una percentuale mai raggiunta in seguito). Quattro furono elette per la Dc: Rosa 
Zenoni Politeo, Maria Santi, Ida D'Este, Emilia Nordio; una per il Psiup, Ester Zille; due 
per il Pci, Lucia Braicovich e Anita Mezzalira. A quest'ultima venne affidato l'assessorato 
all'Alimentazione151. A Venezia, in particolare, malgrado la Dc avesse ottenuto il maggior 
numero di voti, l'accordo preliminare fra socialisti e comunisti, con l'appoggio del Partito 
repubblicano d'Azione, permise ai partiti di sinistra di conseguire la maggioranza che portò 
al varo di una Giunta “rossa”.  
La situazione negli altri capoluoghi di provincia si presentava differenziata. A Padova 
vennero elette due consigliere per la Dc, Gigliola Valandro e Vittoria Marzolo; a Rovigo 
Mara Luisa Bianchini per la Dc e Amalia Zoccolo per il Pci; a Treviso Bianca Alfarè 
Gerolimich per la Dc; a Verona Maria Bortolani per la Dc, assessore supplente; a Vicenza 
non ci furono donne elette nelle prime amministrative152.  
Nei comuni non capoluogo le donne vennero elette in provincia di Vicenza a: Bassano del 
Grappa, Arzignano, San Vito Leguzzano, Schio, Thiene; in provincia di Venezia a: 
Chioggia, Dolo, Mira, San Donà; in provincia di Padova a: Conselve e Camposanmartino; 
in provincia di Treviso a: Castelfranco Veneto, Conegliano, Vittorio Veneto; in provincia di 
Belluno a: Calalzo e Lamon; in provincia di Rovigo a: Porto Tolle e Ariano Polesine153.  
Nella maggior parte dei casi in questi Comuni come in quelli delle città capoluogo la 
rappresentanza femminile fu bassa ma costante anche nelle consultazioni elettorali 
                                                 
150 Queste si svolgeranno in due tornate, una in primavera e la seconda in autunno.  
151 GASPARINI, Donne sulla scena, cit., pp. 158 - 159. Nelle successive elezioni del 1951 la Dc conquista 
il Comune, le consigliere sono sei ma nessuna riceve incarichi di Giunta. Solo nel 1958 con la Giunta 
socialdemocratica due delle sei donne elette ottengono incarichi nell'amministrazione comunale, alle 
Belle Arti, all'Assistenza e alla Pubblica istruzione.  
152 Ibidem 
153 I dati sono ricavati dall'osservatorio sulle elette nel Veneto: www.unipd-cirsg.it. 
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successive al 1946. La Dc mantenne nel Veneto il primato della collocazione politica delle 
consigliere, almeno fino agli anni Settanta e nel 1951 la prima sindaca eletta nel Veneto era 
democristiana: si trattava di Gigliola Valandro, eletta al comune di Montagnana154.  
Anche nei Consigli provinciali la presenza delle donne era molto scarsa: nel 1946 solo a 
Treviso venivano elette per la Dc Giulia Favaro e Maria Pia Dal Canton; a Padova nel 
1951 per la Dc veniva eletta Vittoria Marzolo con l’incarico all'Assistenza. Analoga 
situazione si riscontrava a Venezia dove la presenza femminile nel consiglio provinciale 
era esigua: nel 1951 veniva eletta per la Dc Lucia Schiavinato, nominata assessore 
supplente, e dal 1960 al 1974 per il Pci Elionella Finzi. A Belluno la prima donna venne 
eletta nel 1956, era Antonietta Conte per la Dc con l’incarico all'Assistenza e beneficenza. 
A Verona nel 1951 veniva eletta per la Dc Annunziata Piccotti con l’incarico alla Maternità 
e infanzia che mantenne fino al 1960, successivamente le venne assegnato quello 
all’Assistenza che durò fino al 1964. A Vicenza nel 1956 venivano elette per la Dc Luisa 
Poli Giuliari con l’incarico all'Assistenza sociale durato dal 1958 al 1964 e Teresa Maretto 
per il Psi, consigliera per un mandato.  
In questo contesto, faceva eccezione Rovigo dove, ininterrottamente, dal 1951 al 1970, 
vennero elette Lidia Paiato, che ricoprì l’incarico di assessora all’assistenza per due 
mandati, Elisa Milani, tutte del Pci155.  
Nei consigli comunali delle città capoluogo nel 1951 furono elette tre presidenti del Cif 
provinciale, Maria Monico a Venezia e Angelina Scanagatta a Vicenza; Lucia Venturelli a 
Padova; due dirigenti dell’Udi, Lucia Braicovich e Anita Mezzalira a Venezia. Inoltre a 
livello nazionale tra la I e la VI legislatura (1948 – 1972) vennero elette in parlamento 
molte deputate venete democristiane che erano state iscritte al Cif: Gigliola Valandro (Pd), 
Amalia Carli Miotti (Vi), Amelia Casadei, Luigina Barin (Ro), Maria Pia Dal Canton (Tv), 
Tina Anselmi (Castelfranco Veneto), Sandra Codazzi (Tv), Maria Luisa Buro (Vr)156; tra le 
venete iscritte all’Udi la socialista Angelina Merlin venne eletta in Senato alla I legislatura 
e poi riconfermata fino alla III.  
                                                 
154 G.A. LUCCA, Gigliola Valandro sindaco di Montagnana e deputato, «Terra d'Este», 40 (2010), p. 243; 
Ivi, L. GAZZETTA, Tra mediazione sociale e progetti di sviluppo: il “settennato” di Gigliola Valandro 
sindaco di Montagnana, p. 119-146. 
155 Come afferma S. Gasparini, gli atti delle Deputazioni provinciali del 1946 si sono conservati solo per 
Padova, Vicenza e Treviso, non si conosce quindi la situazione delle restanti province per quell'anno, cfr. 
GASPARINI, Donne sulla scena, cit., p. 205. 
156 1945-1985 quarant’anni, cit., p. 7. 
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Nel Veneto, nelle elezioni politiche dal dopoguerra, il predominio della Dc per lungo 
tempo non venne mai messo in discussione, mentre la forza della sinistra storica e in 
particolare del Pci apparve da subito assai limitata157. Da qui nasceva la definizione di 
“Veneto bianco”, tuttavia Ilvo Diamanti dimostra che la realtà era un po' più complessa e 
diversificata di quanto questa formula lasciava immaginare. La Dc nel dopoguerra 
mantenne una rilevanza elettorale costante nella provincia di Vicenza, in alcune aree delle 
province di Padova, Treviso e Verona; ma vi era una zona “rossa” che coincideva con la 
fascia sud – orientale della regione, in cui la Dc registrava sempre risultati più simili alla 
media nazionale, e una zona a radicamento “socialista” nella provincia di Belluno. Dunque 
l'egemonia della Dc era un elemento significativo del Veneto, ma non costante né 
omogeneo158. Secondo Diamanti, la forza elettorale della Dc aveva una matrice rurale, era 
caratterizzata dalla piccola proprietà contadina e dal lavoro autonomo, sia nel commercio 
che nell'industria; mentre il Pci otteneva più voti negli aggregati urbani, in luoghi dove 
erano presenti grandi imprese o in aree agricole contrassegnate dalla grande proprietà e 
quindi dal lavoro bracciantile.  
 
4. “Salviamo i bambini dal freddo e dalla fame”: l’Udi 
nell’emergenza postbellica.  
 
 L’attività principale che caratterizzò la prima fase di vita dell’Udi fu l’assistenza. A questo 
settore l’associazione dedicò una parte rilevante del proprio impegno anche nei successivi 
anni Cinquanta. Questa fu caratterizzata da una dura contrapposizione al governo 
democristiano oltre che da un acceso antagonismo con le organizzazioni cattoliche, solidali 
e collaterali rispetto alla maggioranza governativa, e privilegiate nell’assegnazione dei 
fondi per l’assistenza. Tra il 1958 e i primi anni Sessanta, con l’avvento del centro sinistra, 
ma soprattutto con i nuovi scenari aperti dal processo di industrializzazione, dal boom 
economico e dall’incremento dell’occupazione femminile, l’Udi, che nel frattempo aveva 
mutato la propria organizzazione interna e il suo stesso profilo politico, iniziava a ripensare 
anche modi e interventi in tema di assistenza e si avviava così una terza fase di attività.  
                                                 
157 GASPARINI, Donne sulla scena, cit., p. 318. 
158 I. DIAMANTI, La parabola del voto bianco. Elezioni e società in Veneto (1946-1992), Neri Pozza, 
Vicenza 1992, p. 12. 
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I primi dati sull’organizzazione sono ricavati da documento di fine agosto del 1945 
dell'Udi Alta Italia nel quale viene indicato che donne iscritte erano 218.592 e che 
l'associazione nel settore dell'assistenza non aveva potuto prendere una sua propria 
iniziativa per mancanza di fondi, ma aveva operato affiancando organizzazioni con finalità 
assistenziali quali l'Eca, la Croce Rossa Italiana, l'Onmi, il Fronte della Gioventù159.  
Il programma dell’Udi, presentato in occasione del primo congresso nazionale tenuto a 
Firenze dal 20 al 23 ottobre 1945, era teso a definire «un nuovo statuto della presenza 
femminile nella sfera pubblica e una codificazione di nuovi diritti e doveri»160, esso si 
articolava in tre filoni: sollecitare la partecipazione politica femminile; superare le disparità 
di genere e intervenire rispetto ai problemi sociali più urgenti. Era quindi in quest’ultimo 
punto che si inseriva l’impegno assistenziale rivolto all’infanzia, un compito che si 
presentava comunque strettamente connesso al tentativo di mobilitare le donne con lo 
scopo di favorirne la maturazione politica. Quale doveva essere l’impegno dell’Udi in 
questa direzione lo chiariscono due parlamentari e dirigenti dell’Udi, Nadia Spano e 
Angiola Minella: 
 
Il problema dell'infanzia è il più vicino all'umanità della donna e per ciò intendiamo affrontarlo in 
tutti i suoi aspetti. Nella difesa dei fanciulli, sia dal punto di vista sanitario che educativo, l'Udi 
impegnerà le sue energie e richiederà che siano garantite loro condizioni di vita che ne permettano 
un normale sviluppo fisico e spirituale. L'assistenza avrà inizio con la cura della madre. L'Udi si 
interesserà a tutte le istituzioni che si propongono la tutela dell'infanzia e offrirà loro la sua 
collaborazione. Sosterrà tutte le forme di assistenza siano estese alle madri nubili e a quelle 
sposate, ai bambini legittimi come a quelli illegittimi. E chiederà che la direzione delle istituzioni 
infantili sia affidata a persone competenti dal punto di vista tecnico, sanitario e pedagogico161.  
 
Dal testo si evince che l’Udi intendeva estendere la tutela dell’infanzia alle madri e ai 
bambini illegittimi chiamando in causa tutte le istituzioni che si occupavano di assistenza 
ai minori alle quali offriva la sua collaborazione.  
I primi anni di vita dell’Udi nel Veneto furono piuttosto difficoltosi, dopo avere affrontato 
una prima fase emergenziale le energie sembravano esaurite. A Belluno era stata avviata 
una raccolta di fondi per l'assistenza, per sovvenzionare un asilo e una colonia per bambini 
                                                 
159 ACUDI, Sezione cronologica, b. 5 fasc. 42, sottof. 3. 
160  P. GABRIELLI, Il club delle virtuose”, cit., p. 69; il riferimento è a: Costituiamo l’Unione Donne 
Italiane, «Noi Donne», 10 ottobre 1944. 
161  Cari bambini, vi aspettiamo con gioia. Il movimento di solidarietà popolare per la salvezza dell'infanzia 




indigenti162. L’Udi, che si era costituita nel giugno del 1945163, ebbe inizialmente un 
notevole impulso, ma successivamente cominciavano a manifestarsi dei problemi, secondo 
una relazione della Federazione provinciale del Pci:  
 
[l'Udi] è composta da un'élite di signore staccate dalle masse femminili. Il lavoro fra le donne è una 
delle debolezze fondamentali della nostra federazione. Le masse femminili legate a tradizioni 
secolari sono direttamente influenzate dal clero e vivono sotto la pressione che i preti esercitano su 
di loro164.  
 
Quella descritta nella relazione era una situazione che riguardava anche altri centri ed era 
destinata a durare nel tempo. A Padova le difficoltà di espansione dell’associazione 
venivano attribuite alla prevalenza di elementi intellettuali nel Comitato direttivo, questi 
non dimostrano scarso interesse per i problemi femminili e per quelli delle operaie. A 
Treviso dove la costituzione del Comitato direttivo era piuttosto recente il lavoro era quasi 
inesistente. A Venezia invece la disponibilità di forti somme da parte del Cln regionale 
Veneto, che aveva sede nella città lagunare, permise all'Udi di organizzare una mensa 
garantendo 600 pasti giornalieri per i rimpatriati165. L'associazione prestò assistenza a circa 
19.000 reduci e alle loro famiglie, negli uffici approntati presso il Convitto Marco 
Foscarini: «due, tre, quattrocento reduci al giorno passavano dai nostri uffici: a uno 
occorreva la giacca, a l'altro i calzoni, a tutti poi le scarpe che, nella fretta di tornare, la 
maggioranza si era mossa con mezzi di fortuna e a piedi in larga parte»166. Con la 
progressiva ripresa dell'attività degli enti assistenziali l'Udi riusciva ad organizzare delle 
attività che riguardavano più da specificamente la condizione delle donne quali l'assistenza 
sindacale, intervenendo in particolare per limitare o bloccare i licenziamenti femminili. 
L’organizzazione otteneva inoltre delle sue rappresentanze nel Comitato di liberazione 
Regionale e Provinciale, e in quelle di numerosi enti assistenziali167.  
                                                 
162 CASREC, Archivio del CLN provinciale di Belluno, b. 248, fasc. 5, lettera del 13 maggio 1945; v. anche 
T. MERLIN, Aspetti ed episodi del contributo delle donne alla resistenza bellunese, «Protagonisti» n. 46 
(1992), pp. 55 – 62. 
163 Ivi, CASREC, b. 248, fasc. 5 
164 ISBREC, AFPCBl, busta 2, Relazione della Federazione, 1946; le difficoltà del Comitato bellunese 
vengono imputate alla presenza di Nella Tattoni accusata di avere ridotto il direttivo ad “un salotto di 
poche persone”. Nei primi mesi del 1948 venne allontanata, cfr.: ACUDI, Sezione cronologica, b. 20, 
fasc. 239.3. 
165 ACUDI, Sezione cronologica, b. 20, fasc. 239.3 
166 Ivi, b. 9, fasc. 90.2 
167 Rappresentanze dell’Udi erano presenti nei seguenti enti e organismi: l'Eca, la Sepral, la Giunta 
comunale, la Commissione Alloggi e in quella Inquilini, negli Uffici della Post-Bellica e nei Comitati di 
liberazione di sestiere e di azienda. Inoltre Nell’Eca svolgeva attività di controllo degli asili e per la 
 60 
 
In generale, l’Udi fino al 1948 svolse in campo assistenziale un ruolo suppletivo rispetto al 
Pci, che trascurò quasi completamente questo settore, come afferma Anna Rossi - 
Doria168. Il Pci e il Psi consideravano l’assistenza sociale un problema di ‘retroguardia’ o 
comunque contingente e dettato dalla gravità della situazione. L’azione del Pci in 
particolare veniva delegata alle sue strutture periferiche o femminili e vincolata agli stessi 
canoni che caratterizzavano l’azione assistenziale di matrice cattolica: il volontariato e il 
solidarismo169. 
L'esperienza più clamorosa realizzata dall'Udi, ma presto egemonizzata dal Pci, fu la 
campagna “Salviamo i bambini dal freddo e dalla fame”. Iniziata nell'inverno del 1945-'46 
e proseguita poi nei due inverni successivi, prevedeva l’accoglienza di migliaia di bambini 
poveri provenienti dalle regioni meridionali presso le famiglie di militanti e dirigenti delle 
federazioni emiliane del Pci170. Questa iniziativa rientrava nella sfera di competenza della 
“Commissione per il coordinamento dell'assistenza al fanciullo”, organismo creato 
dall’Onmi nel 1946 e fortemente voluto da Giuseppe Cavallera, commissario dell'ente dal 
1944, allo scopo di coordinare l'attività delle numerose istituzioni assistenziali che si 
occupavano dell'infanzia171. La Commissione affidò ad organismi di massa o ad 
organizzazioni internazionali la realizzazione di molte iniziative172. La campagna di 
solidarietà promossa dall’Udi si rifaceva ad un’esperienza precedente realizzata a Milano 
nell'autunno del 1945 da Teresa Noce, responsabile del lavoro femminile nella delegazione 
Alta Italia della direzione del Pci, che permise ai bambini provenienti da località 
fortemente danneggiate dai bombardamenti di trovare ospitalità presso famiglie di 
lavoratori emiliani173. L’iniziativa, che non aveva trovato l'appoggio dei compagni di 
                                                                                                                                                    
confezione di indumenti di lana per i bambini poveri. Aveva inoltre intrapreso attività giornalistica e 
corsi gratuiti di taglio, stenografia e, infine, aveva attivato ad un ambulatorio medico gratuito. 
168 A. ROSSI -  DORIA, Le donne sulla scena, cit., p. 801. 
169 F. G. CAMMARANO, Il partito comunista italiano e il partito socialista italiano di fronte ai problemi 
della povertà, in La povertà in Italia, a cura di G. SARPELLON, vol. I, FrancoAngeli, Milano 1982. 
170 F. LUSSANA, Famiglia e indissolubilità del matrimonio all'Assemblea Costituente, «Studi storici», 2 
(2014), p. 512. 
171 M. MINESSO, L'Onmi nella storia dell'Italia contemporanea (1925-1975), in Stato e infanzia nell'Italia 
contemporanea, a cura di M. Minesso, Il Mulino, Bologna 2007, p. 131.  
172 D. LA BANCA, Welfare in transizione. L'esperienza dell'Onmi (1943-1950), ESI, Napoli 2013, pp. 223-
227, la Commissione era composta dai rappresentanti dell'Onmi, del MAP, del MI, del MGG, del MPI, 
della CRI, dell'ONOG, dell'UIAI, dell'UNSI, dell'ENPMF, della GI, della Delegazione Italiana 
dell'UNRRA, della PCA, dell'Udi e del Sovrano ordine di Malta. 
173 Cari bambini, cit., p. 44, vi collaborarono le donne attive nella Delegazione Alta Italia del Pci tra le quali 
Daria Banfi, Luciana Viviani, Dina Ermini e Maria Maddalena Rossi, nella commissione femminile della 
federazione provinciale di cui era responsabile Lina Fibbi, negli organismi di massa tra le quali Gisella 
Floreanini, Giovanna Barcellona, Piera Carnevali, Pina Re ed altre donne dirigenti e militanti.  
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partito, prevedeva che i bambini non fossero ospitati negli istituiti, ma accolti presso 
famiglie più ricettive che li avrebbero inseriti nel loro contesto familiare e sociale174. Non è 
difficile individuare in questa esperienza ispirata al concetto della solidarietà una continuità 
con le attività promosse dal Soccorso Rosso Internazionale e realizzate principalmente 
dalle donne negli anni della clandestinità. Attività che trovarono una loro realizzazione 
nella organizzazione di centri di ospitalità per bambini figli di vittime politiche e di colonie 
estive, queste trovarono positivi riscontri anche nel 1929 presso i gruppi dell'emigrazione 
in Francia175. 
La prima campagna di ospitalità familiare di massa interessò 4212 bambini di Milano, 
1275 di Torino e delle rispettive province. Successivamente, il movimento popolare per 
l’infanzia ricevette l’approvazione del Pci nell’ambito del V congresso nazionale, il I° 
dopo la liberazione, tenuto a Roma tra la fine del 1945 e l’inizio del 1946. Togliatti nella 
sua relazione di apertura faceva un preciso riferimento all’iniziativa di solidarietà popolare 
verso l'infanzia formulando un particolare elogio a coloro che l’avevano realizzato. Ma il 
congresso non si limitò ad assicurare a questa iniziativa un'estensione nazionale: le 
impresse una svolta sostanziale indirizzandola verso le regioni del sud Italia. Nel suo 
intervento, il segretario della Federazione comunista di Cassino aveva descritto la 
situazione drammatica dell'infanzia nella sua città, distrutta dagli eventi bellici e devastata 
dalla malaria, dove oltre 20.000 bambini necessitavano di cure immediate. In risposta a 
questo appello giunsero dalle federazioni emiliane del Pci numerose offerte di ospitalità. Si 
costituiva così ai primi di febbraio il “Comitato Solidarietà Cassino”, e il 16 febbraio 
partiva il primo scaglione di 850 bambini diretto in Emilia, in Toscana e nell'Oltrepò. La 
partenza dei bambini del cassinate era stata preceduta da quella dei bambini delle borgate 
romane. Alla vigilia di Natale del 1946 la grande avventura del viaggio al nord toccò a 
12.000 bambini napoletani. La campagna per la salvezza dei bambini di Napoli fu la più 
estesa e duratura ed è stata particolarmente documentata176. Anche a Napoli si era 
costituito, per interessamento di Giorgio Amendola, il “Comitato per la salvezza dei 
bambini di Napoli”.  
                                                 
174 T. NOCE, Rivoluzionaria professionale, La Pietra, Milano, 1974, p. 342. 
175 P. GABRIELLI, La solidarietà tra pratica politica e vita quotidiana, «Storia contemporanea», 1993, 
fasc. 1, pp. 34 – 56. 
176 G. CHIANESE, Napoli: questione urbana e lotte sociali in Italia 1945-1950 conflitti e trasformazioni 
sociali, Franco Angeli, Milano 1985. 
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Tra il 1947 e il 1948 l'iniziativa più importante si sviluppò in Sicilia e trovò nella senatrice 
socialista Giuseppina Palumbo una valida collaborazione. Anche nel Veneto, l'Udi si attivò 
in favore del movimento per la salvezza dell'infanzia: a Venezia si costituì il “Comitato 
Veneto pro bambini vittime della guerra e pro – Cassino” con lo scopo di soccorrere i 
bambini appartenenti alle famiglie bisognose della provincia maggiormente colpite dalla 
guerra, ed accessoriamente a quelli della zona di Cassino. Nel Comitato, presieduto da 
Salvatore De Gregorio, erano rappresentati tutti gli enti che si occupavano di assistenza e 
per l'Udi vi erano Albertina Scarpa e Graziella Bellini. Le prestazioni erogate erano quelle 
tradizionali, andavano dall'invio dei bambini in istituti di educazione, in colonie marine e 
montane, all'organizzazione di doposcuola177. Il Comitato veniva finanziato con i fondi resi 
disponibili dal Ministero dell'Assistenza Postbellica.  
Anche a Treviso, il 17 luglio del 1946 per iniziativa di un gruppo di donne si costituiva il 
Comitato provinciale pro Cassino, presieduto da Maria Bellieni dell'Udi, allo scopo di 
prestare assistenza ai bambini da zero a quattordici anni, di entrambi i sessi, che vivevano 
in condizioni morali e fisiche deplorevoli e di lavorare in campo sociale per il 
miglioramento dell'infanzia per sottrarla al vizio ed ai pericoli, collaborando anche con 
altri enti e istituzioni178. Numerosi bambini a Treviso e in provincia erano costretti, a causa 
della guerra, a vivere in condizioni di promiscuità per la mancanza di alloggi, privi di cure 
e di sorveglianza da parte dei genitori, che spesso li obbligavano a ricorrere ad espedienti 
quali l'accattonaggio179. Nell'intento di offrire una soluzione a questo impellente problema 
era nata, nell'autunno del 1946, l'Opera di rieducazione istruzione e nobilitazione sciuscià 
(O.R.I.E.N.S.) diretta da don Leo Alberton180. Nelle città di Padova e di Verona l'Udi si 
occupò di organizzare l'ospitalità dei bambini provenienti dalla Campania181.  
                                                 
177 CASREC, CLNRV, b. 44, fasc. 154, l'Udi era rappresentata da Carla Scarpa e Graziella Bellini aveva 
sede a Venezia presso l'Eca in campo Manin. 
178  ASTv, Prefettura, Gabinetto, b. 497, fasc. 10/7, oltre alla presidente il Comitato aveva una segretaria, 
Bernardina Sernaglia, un'amministratrice, Malgoni Giuseppina, le consigliere, Rigobon Maria Giulia, 
Marostica Fedora, Paoli, Speranza, Perini Emma, Pasqualon Eugenia, Broggi Olimpia, Fantin Teresa, 
Fantin Maria, Benvenuto Ines. Tra queste spicca il nome di Bernardina Sernaglia moglie e compagna di 
Piero Dal Pozzo, partigiano, primo sindaco di Treviso liberata, deputato per i Pci nella I legislatura;  cfr. 
B. SERNAGLIA, Dal taccuino di una vecchia militante, a cura di I. BIZZI, Collalto, Susegana, 
Giacobino, 1988; Tre donne coraggiose: per un grande contributo alla Resistenza a cura di T. 
GIACOBINO, Susegana, Giacobino, 2012; v. anche P. GABRIELLI, Col freddo nel cuore: uomini e 
donne nell'emigrazione antifascista, Donzelli, Roma, 2004; ID., Fenicotteri in volo: donne comuniste nel 
ventennio fascista, Roma, Carocci 1999. 
179 Ibidem. 
180 Ivi, b. 535, fasc. 10/1. 
181 «Il Lavoratore: settimanale della Federazione veronese del Partito comunista italiano», 25 maggio 1947. 
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Così Cleofe Pavesi, una delle prime dirigenti dell'Udi di Verona, in un articolo apparso sul 
settimanale «Il lavoratore», descrive il ritorno a casa di questi bambini: 
 
Alla stazione di Salerno i loro cari, li attendevano festanti. La scena è stata commovente: le madri 
piangevano dalla gioia e vedere i loro bambini così ben nutriti, vestiti e con un corredo discreto, e 
non facevano che benedire i comunisti che tanto avevano fatto per il bene delle loro creature, e 
ringraziare le famiglie che li avevano così amorevolmente ospitati e curati182. 
 
 
Saranno poi i bambini siciliani, oltre 50 mila, ad essere ospitati fino al 1948. Nonostante 
gli ostacoli dovuti principalmente alla propaganda diffamatoria condotta dalla Chiesa e 
dalla Dc contro i comunisti, l'ospitalità dell'infanzia disagiata proseguì anche negli anni 
successivi e nel 1951venne estesa agli alluvionati del Polesine183.  
La Democrazia cristiana attaccò con violenza l'iniziativa dell'Udi, accusando i comunisti 
italiani di volere fare come in Russia dove i bambini venivano strappati alle madri e 
consegnati allo Stato per essere educati184. Tuttavia, questa iniziativa è emblematica di 
quello che era il concetto di assistenza delle donne dell'Udi, inteso quale espressione di 
solidarietà e non di paternalismo: un modo pragmatico di fare politica che 
responsabilizzava le persone rendendole più coscienti della propria condizione, una forma 
di “antipatronage”, lo ha definito Dianella Gagliani185, che si contrapponeva sia 
all'istituzione chiusa sia alla famiglia chiusa, che, secondo la concezione cattolica, era 
l'unica ed esclusiva istituzione deputata all'educazione dell'infanzia.  
Cif e Udi avevano infatti concezioni profondamente differenti dell'assistenza, se per le 
cattoliche rispondeva al dovere cristiano di aiutare i poveri, ma era al tempo stesso un 
mezzo per propagare l'influenza del cattolicesimo nella società civile, per le donne 
comuniste rappresentava una leva di emancipazione individuale, oltre che di solidarietà 
collettiva ma per il Pci, al pari della Dc e della Chiesa, era una strategia per raccogliere 
consenso tra le donne. Nel periodo che va dal 1944 al 1946 Udi e Cif fecero in pratica le 
stesse cose: organizzarono mense, pacchi dono, colonie estive. Ma seguirono strategie 
molto diverse. Non la pietà e l'elemosina: principi ispiratori della politica comunista rivolta 
                                                 
182 CATANIA, L'Unione delle donne, cit., pp. 37 – 38. 
183 LUSSANA, Famiglia e indissolubilità, cit., p. 512. 
184 MAFAI, L'apprendistato, cit., pp. 136 – 141. 
185 D. GAGLIANI, Welfare state come umanesimo e antipatronage. Una esperienza delle donne nel secondo 
dopoguerra in La sfera pubblica femminile. Percorsi di storia delle donne in età contemporanea, a cura di D. 
GAGLIANI e MARIUCCIA SALVATI, Cleub, Bologna 1992, pp. 163 – 178. 
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4.1 Le colonie  
 
Dall’estate del 1945, l’UDI si dedicò anche alla gestione di colonie estive residenziali. In 
questo campo, così come in molti altri settori assistenziali, nel dopoguerra, l'iniziativa 
privata precedette l'intervento dello Stato. Furono le associazioni femminili, gli enti 
religiosi, i comitati di assistenza, che rivolsero all'infanzia duramente colpita dalla guerra la 
loro attività, ad indirizzarsi spontaneamente verso la formula delle colonie estive. A questi 
enti privati si affiancarono poi alcuni enti pubblici nazionali e locali. Uno dei primi a 
fiancheggiare l'iniziativa privata fu l'Amministrazione Aiuti Internazionali (AAI) che fornì 
nel 1946 assistenza alimentare a 800.000 bambini ospitati nelle colonie187. 
L'Udi, secondo i dati forniti dall’associazione, fra il 1945 e il 1948, in collaborazione con 
altri «organismi democratici» gestì a livello nazionale 2.081 colonie nelle quali furono 
accolti 294.128 bambini188. Singolare in questo contesto appare l'iniziativa del Comitato 
di Mestre dove, grazie ai fondi elargiti dalla Giunta popolare, dai lavoratori della zona 
industriale e all'intraprendenza di Lucia Braicovich189, fu possibile attivare delle colonie 
estive diurne per bambini bisognosi e garantire, tramite accordi stabiliti con diversi enti, il 
loro funzionamento. In questo contesto, oltre alle colonie l'Udi gestì anche un dispensario 
                                                 
186 LUSSANA, Famiglia e indissolubilità, cit., p. 512. 
187 Amministrazione Aiuti Internazionali, Le colonie. Un problema ricorrente, Roma 1951. 
188 Per i dati cfr., Attività assistenziale svolta dall’UDI in collaborazione con altri organismi democratici, in 
Michetti, Udi: laboratorio, cit., p. 63.  
189 Braicovich Tonini Lucia, nasce a La Goletta (Tunisi) il 27 novembre 1901, da Lucio Tonini e Aurora 
Cortesi. Rimasta orfana di padre nel 1905, a diciotto anni si trasferisce a Roma e si iscrive alla Facoltà di 
Chimica, qui conosce Antonio Braicovich, suo futuro marito, compagno di corso di origini dalmate ma 
trasferito con la famiglia Trieste. Dopo la laurea entrambi si recano a Tunisi e poi, nel 1938, si 
trasferiscono a Mestre per lavorare alla Montedison. Lucia e Antonio sono impegnati nella resistenza, lei 
è comunista mentre il marito è socialista, nenniano. A Mestre Lucia e' stata responsabile del circolo del 
Pci, era iscritta alla FIOM e all'UDI, è stata consigliera comunale a Venezia dal 1946 al 1963 
occupandosi della tutela degli interessi femminili. Nel 1958 in occasione del Convegno Nazionale delle 
lavoranti a domicilio organizzato dall’Udi, il primo della categoria, che si tiene a Firenze nel febbraio del 
1958 Rosetta Longo consegna la “Palma d’oro” a un gruppo di donne che “per la loro eccezionale 
personalità, per la loro esemplare vita sociale, hanno meritato di essere segnate all’attenzione della 
pubblica opinione”. Per l’Udi in Veneto ricevono questo riconoscimento Lucia Braicovich e Angelina 
Merlin.   
 65 
 
antitubercolare190. Le donne furono inoltre impegnate nella preparazione di pacchi con 
indumenti e generi di conforto da offrire alle famiglie bisognose, con la lana fornita 
dall’UNRRA confezionavano indumenti destinati ai bambini poveri, organizzavano 
spettacoli e feste per raccogliere fondi, trasmissioni alla radio, la distribuzione della 
stampa, corsi di taglio e di stenografia rivolti alle donne. Le dirigenti del Comitato di 
Rovigo, di ritorno dal congresso nazionale dell’Udi, intrapresero intrapresero un'intensa 
attività di propaganda che le vide impegnate in frequenti riunioni di sezione e in numerose 
iniziative nelle quali ricevettero il sostegno anche delle autorità locali. I risultati non si 
fecero attendere, le iscrizioni furono così numerose da proiettare la provincia al primo 
posto nella lista dei Comitati del Veneto191. A Verona, accanto all'assistenza ai reduci, 
l'Udi organizzò una manifestazione di protesta per la carenza di generi alimentari che 
coinvolse circa 500 donne. Il Comitato tuttavia faticava a reperire i fondi necessari a 
garantire le sue attività dal momento che le entrate provenivano perlopiù dalle pesche di 
beneficenza e soprattutto dalle feste da ballo, ma queste venivano spesso vietate per 
volontà della chiesa192.  
Più difficile, in questo primo periodo, si rivela l'attività dell'Udi di Padova, Enrica Forcella 
lamentava, infatti, scrivendo al Comitato direttivo nazionale, l'apatia delle donne e 
denunciava la credenza diffusa «che l'Udi sia una associazione esclusivamente di donne 
comuniste: tale voce è strutturata da alcuni elementi politici cittadini, ma si spera che possa 
essere eliminata da una sobria e convincente propaganda»193. Nonostante queste 
difficoltà, l'Udi realizzava una serie di attività: una colonia fluviale, una mostra 
sull'artigianato veneto, un corso di lingua inglese che riscosse successo. Quasi sempre, le 
attività venivano svolte in collaborazione con altri enti e associazioni, anche con le donne 
del Cif almeno fino al 1947. 
  
                                                 
190 «La donna italiana», 1-15 ago. 1946; v. anche S. BARIZZA, Mestre in Venezia nel secondo dopoguerra, 
a cura di M. REBERSCHAK, Il Poligrafo, Padova 1993, p. 190. 
191 ACUDI, Sezione cronologica, b. 9, fasc. 90.2. 
192 Ivi, b. 12, fasc. 127.3. 





4.2 La Fondazione della solidarietà nazionale  
 
Al movimento popolare per l'infanzia si collegarono in vari modi anche alcune istituzioni 
assistenziali nate dopo la liberazione in Alta Italia per iniziativa delle forze della resistenza. 
Nel giugno del 1945, a Milano, il I Congresso dei Cln regionali Alta Italia, assieme ai 
grandi problemi della ricostruzione economica e del rinnovamento democratico dello 
Stato, affrontò anche il problema dell'assistenza; soprattutto in rapporto ai giovani e alle 
conseguenze della guerra sulla loro condizione di vita e sul loro futuro. Il congresso stabilì 
di creare un organismo: la Fondazione della solidarietà nazionale, con il compito “non solo 
di sopperire ai bisogni immediati delle famiglie dei partigiani e vittime della guerra” ma 
anche di creare un'opera di assistenza che guardasse al futuro. Questa fondamentalmente 
doveva esse tesa a restituire al lavoro e a educare professionalmente i partigiani e i reduci 
più giovani, la cui famiglia era stata distrutta e che avevano bisogno di ospitalità194.  
Tale impegno portò alla creazione dei Convitti Rinascita, in diverse città e anche a Venezia, 
grazie al sostegno iniziale del Ministero dell'assistenza post-bellica fino a quando, privati 
delle sovvenzioni statali dopo il 1947, furono costretti a chiudere nel giro di un decennio. I 
convitti svolsero un ruolo innovatore nella vita scolastica italiana perché introdussero 
concetti quali il rifiuto dell'emarginazione del ragazzo privo di sostegno familiare e 
l’esperienza dell'autogestione che fu originale e anticipatrice di indirizzi divenuti 
successivamente centrali nella problematica inerente la scuola e i giovani195.  
Anche a Venezia nel luglio del 1945 si costituì un comitato promotore organizzato da 
Angelo Furian. L'iniziativa venne appoggiata anche dalla Giunta comunale popolare, e 
portò alla firma della convenzione nel dicembre del 1946 e all'approvazione dello Statuto. 
Nel giugno del 1947 venne inaugurato il Convitto intitolato a Francesco Biancotto, con 
                                                 
194 Cari bambini, cit., p. 101. 
195 Ivi, p. 102, i Convitti Rinascita sorsero a Milano, Genova, Torino, Bologna, Cremona, Reggio Emilia, 
Sanremo, Varese e Roma. Il collegio Villa Perla di Genova creato dalle donne della Resistenza con 
l'appoggio del Cln Liguria, è stato attivo fino al 1978, da questa data è stato trasformato in una 
cooperativa sociale operativa a tutt'oggi 
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sede in Fondamenta dei Cereri, nel 1948 si collegò alla rete dei convitti Rinascita passando 
sotto il controllo dell'Anpi196. 
 
 
4.3 L'Unione nazionale soccorso all'infanzia (UNSI)  
 
L'Unione nazionale soccorso all'infanzia (UNSI) si costituiva a Roma il 19 novembre del 
1946 alla presenza di venti soci tra i quali ricordiamo Gisella Floreanini Dalla Porta (già 
segretaria nazionale del Comitato pro Cassino che si sciolse nell'agosto del 1947), Amalia 
Teresita Sandeschi Selba, presidente del Cndi, Nadia Gallico Spano. Nell'atto costitutivo 
veniva precisato che lo scopo precipuo del sodalizio che si configurava come un comitato 
di iniziativa era quello di promuovere attività che potessero portare al miglioramento della 
condizione dell'infanzia nel nostro paese, particolarmente grave soprattutto nelle zone 
colpite dalla guerra, nelle regioni meridionali e insulari. Lo spettro delle attività era 
piuttosto largo e andava dalla pubblicazione di studi sui problemi relativi all'assistenza 
igienico sanitaria e pedagogica, all'azione di stimolo verso il governo e gli enti preposti 
all'assistenza, alla formazione di personale tecnico. Per risolvere i problemi contingenti 
legati all'infanzia il Comitato proponeva la realizzazione di colonie, scuole, asili, la 
creazione di centri di alimentazione per gestanti e neonati, la lotta contro la tubercolosi. Per 
sostenere queste iniziative avviava quindi una raccolta di fondi in Italia e all'Estero. 
Nell'immediato veniva nominato un comitato esecutivo provvisorio che sarebbe rimasto in 
carica fino alla convocazione della prima assemblea generale, Gisella Floreanini Dalla 
Porta veniva nominata segretaria generale. Nel Veneto vennero formati due comitati 
provinciali dell'Unsi uno a Treviso e l'altro a Belluno. 
Quello di Treviso si costituì il 20 novembre del 1946 e vide l'adesione di numerosi enti 
assistenziali quali il Dispensario antitubercolare, il Brefotrofio provinciale, l'Ufficio 
provinciale del Ministero per l'Assistenza Post-bellica, il Centro azione ed educazione “Pio 
Albertelli”, il Comitato pro infanzia, l'Onmi, l'Udi, l'Eca, l'Associazione famiglie caduti di 
guerra e vittime civili. Lo scopo del comitato era quello di intensificare l'assistenza 
all'infanzia bisognosa e, dove fosse necessario, integrare l'attività degli enti che a ciò erano 
                                                 
196  L.FINZI – G. FEDERICI, I ragazzi del collettivo. Il Convitto “Francesco Biancotto” di Venezia 1947-
1957, Marsilio, Venezia 1993, pp. 51-52.  
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preposti. In attesa dell'approvazione dello Statuto veniva eletto in via provvisoria un 
Comitato composto dai rappresentanti degli enti e delle associazioni aderenti. Il Cif declinò 
l'invito a farne parte adducendo varie motivazioni ma sostanzialmente non aveva gradito 
che l'Udi avesse preso l'iniziativa di promuoverlo, avanzando inoltre dei dubbi sul fatto che 
l’associazione avesse agito su delega del Comitato centrale dell'Unsi, come in realtà era 
avvenuto197. Ne fecero parte, per l'Udi, Maria Bellieni, Giuditta Carnasciali e Vera Dalla 
Costa198. Nell'immediato, il Comitato si propose di prendere in esame il programma 
assistenziale formulato dall'Udi, che prevedeva l'istituzione di due colonie permanenti, una 
marina a Jesolo e una montana a Crespano del Grappa; l'istituzione di un doposcuola 
permanente che andasse ad integrare l'assistenza fornita dall'UNRRA ed infine la 
predisposizione di un piano di assistenza invernale.  
Del Comitato provinciale Unsi di Belluno è pervenuto un verbale del Consiglio di 
amministrazione che riporta le deliberazioni prese dal 1949 al 1950, relative quindi a circa 
sei mesi di attività. Da questo documento emerge come questa fu concentrata quasi 
esclusivamente nell'assistenza ai partigiani ed ai bambini degenti negli ospedali, nella Casa 
del Sole e nel dispensario antitubercolare di Ponte nelle Alpi (Bl), e nell'organizzare l'invio 
dei bambini alle colonie estive199. L'Unsi rappresentò una delle più attive fra le 
associazioni cosiddette “differenziate” che operarono in stretta collaborazione con l'Udi 
negli anni successivi. 
Le iniziative in tema di assistenza rivolte all'infanzia costituirono per l'Udi e il Cif, un 
terreno di impegno primario. Se su questo tipo di impegno si potevano individuare delle 
affinità, nella pratica si verificò una vera e propria sovrapposizione: fra le due 
organizzazioni non vi fu mai un effettivo spirito di collaborazione, i loro i rapporti 
peggiorarono progressivamente, non si esclude che fra le cause ci fosse probabilmente 
anche una crescente competizione nel campo dell'assistenza200. La polemica sulle mense e 
sugli asili di cui furono protagoniste le presidenti delle due associazioni può essere 
significativa della diversità delle loro posizioni che, aldilà della questione specifica, 
investiva la diversa concezione della donna e del suo rapporto con la famiglia e la società. 
Nel 1946 nelle città operaie ci fu una forte richiesta da parte delle donne di una rete di 
                                                 
197 ACUDI, Sezione cronologica, b. 12, fasc. 127.3, seduta del 14.1.1947. 
198 ASTv, Prefettura, Gabinetto, b. 497, fasc. 10/1. 
199 ISBREC, Archivio del Comitato provinciale Unsi di Belluno, Verbali, 1949 -1950. 
200 ROSSI - DORIA, La donna, cit., pp. 806 – 807. 
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servizi, in particolare di mense e asili che avrebbero potuto trasferire alla collettività 
funzioni e obblighi che altrimenti sarebbero ricaduti sulle spalle delle donne. L’attuazione 
di queste iniziative incontrava la ferma opposizione della presidente del Cif che vi 
scorgeva un “tentativo di colpire abitudini ed esigenze che avevano un altissimo valore per 
la famiglia”201.  
Ai ripetuti inviti di apertura verso le donne cattoliche sollecitati da Togliatti, corrisposero 
da parte dell’Udi a livello locale dei tentativi propagandati anche attraverso la stampa 
locale. Abertina Scarpa, nel febbraio del 1946, ribadiva su «La donna italiana», organo 
dell’Udi del Veneto, l’apartiticità dell’associazione e citava quale esempio di 
collaborazione con le democristiane l’esperienza della giornata della solidarietà popolare 
tenuta a Venezia202.  
Fra Udi e Cif non ci sarebbe mai stato in realtà un effettivo spirito di collaborazione. Lo 
stesso Togliatti prenderà atto già nel 1945 con meraviglia e stupore “che esistono punti di 
dissenso, di contrasto e alle volte di lotta aperta” fra le donne di sinistra e le “iscritte alle 
organizzazioni cattoliche”203.  
L’insistenza con cui i comunisti cercavano di rappresentare l’Udi come l’associazione 
unitaria delle donne rientrava, secondo Casalini, nel contesto di un progetto di democrazia 
progressiva che il ‘partito nuovo’ intendeva perseguire e che feceva dell’Udi lo strumento 
più idoneo a svolgere un ruolo di mediazione fra le diverse classi sociali, utile in 
particolare nel mantenere aperto un dialogo con il mondo cattolico, che la Chiesa tendeva a 




5. «Peggio degli uomini non faremo certamente»: il Cif tra 
partecipazione politica e assistenza 
 
Nel 1945 il Cif si costituiva ufficialmente quale federazione di tutte le associazioni 
cattoliche femminili ma anche di tutte le donne che, al di fuori delle associazioni, 
sottoscrivevano un foglio di adesione riportante un programma. Già lo Statuto provvisorio 
                                                 
201 MAFAI, L'apprendistato, cit., pp. 134 – 135. 
202 «La donna italiana», 14 – 28 febbraio 1946. 
203 TOGLIATTI, L’emancipazione, cit., p. 40. 
204 CASALINI, Le donne della sinistra, cit., p. 138. 
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della federazione prevedeva tra i suoi obiettivi quello di “curare ogni possibile forma di 
assistenza sociale e caritativa che interessi particolarmente la donna”. Tra le attività da 
sviluppare era indicata anche la preparazione di donne esperte in grado di operare in ogni 
settore ove si riscontri utile l'apporto dell'intelligenza e del lavoro femminile e in particolar 
modo in quello che tratta l'assistenza e la cura della lavoratrice, della madre e del bambino. 
Nel maggio del 1945 il primo convegno della federazione venne dedicato proprio 
all'assistenza all'infanzia, mettendo a fuoco la questione delle colonie estive, cioè il 
problema delle condizioni di salute del mondo infantile all'uscita dalla guerra. In un 
secondo incontro tenuto nello stesso anno a Roma veniva ribadito il valore dell'uguaglianza 
come principio fondante delle pratiche assistenziali “ciascun bambino che fosse figlio di un 
reduce o di un partigiano avrebbe avuto diritto all'assistenza”205. Il Cif inoltre aveva 
l'enorme vantaggio di ereditare la tradizione dell'associazionismo femminile cattolico che, 
nato già prima del fascismo, era stato l'unico a potersi in parte sviluppare durante il regime, 
competendo con le sue organizzazioni proprio nel settore dell'assistenza. La federazione 
poteva contare da un lato sul sostegno materiale delle parrocchie, dall'altro su di una 
sedimentata esperienza di educazione alla disciplina nell'esercizio della carità. Questo 
protagonismo femminile, tuttavia, doveva realizzarsi, nelle intenzioni della gerarchia 
ecclesiastica, all'interno di limiti ben precisi, dettati da spirito di servizio, non da 
aspirazioni emancipative. Si incoraggiavano le militanti a diffondere valori cristiani, ma si 
scoraggiavano ad aspirare a carriere o ruoli che erano in contrasto con la loro essenziale 
funzione familiare206: la categoria e la strategia di emancipazione restarono a lungo 
estranee all’area cattolica. Il movimento cattolico femminile rifiutava infatti la prospettiva 
emancipazionista considerandola “di carattere parziale, limitato, ormai storicamente 
infecondo”207. Nell’area cattolica quel termine cominciò ad essere usato solo dalla metà 
degli anni Settanta, e solo in modo descrittivo, per indicare il pericolo che in un periodo di 
trasformazioni eccezionalmente rapide e intense le donne potessero essere attratte dalle 
dottrine “marxiste e laiciste, con le loro tesi di emancipazione e liberazione da doveri 
vincolanti”208.  
                                                 
205  GABRIELLI, Il club, cit., pp. 148 e 156. 
206  SEGA, "Armate di ideali, nutrite di fede", cit. pp. 182-194 
207  GAZZETTA, Alle origini di una politica, cit., p. 101. 
208  Relazione di Elsa Conci al X Convegno nazionale, in 1946-1964. Dieci convegni nazionali, a cura del 
Movimento femminile della Dc, Roma 1966, p. 454.  
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Accanto agli impegni di natura assistenziale, il Cif sviluppò un'intensa attività 
nell'orientamento elettorale, ponendo le donne cattoliche di fronte al dovere di votare e di 
votare per le candidate indicate dall'organizzazione soprattutto in vista delle imminenti 
consultazioni elettorali. Il ruolo del Cif fu determinante quindi nel processo di iniziazione 
alla politica specialmente nell'aiuto fornito alle donne ad esercitare il diritto di voto: 
esisteva infatti il timore che molte si sarebbero astenute per ignoranza dei meccanismi di 
voto.  
Il manifesto dell’impegno politico delle donne cattoliche fu il discorso che Pio XII rivolse 
alle rappresentanti delle associazioni cristiane italiane nell’ottobre del 1945, in cui 
presentava l’azione della donna nella sfera pubblica come un dovere per la difesa della 
civiltà cristiana209. Non era facile la conversione alla politica da parte di donne impegnate 
nell’associazionismo cattolico che per decenni aveva escluso dall’orizzonte femminile 
proprio questa dimensione. L’ingresso delle donne nella società come titolari di diritti 
politici era avvenuto “repentinamente, per effetto dei rivolgimenti sociali di cui siamo 
spettatori”. Non restava a questo punto che gettarsi a capofitto nella lotta per la salvezza 
dei valori cristiani e per la difesa della “dignità” della donna. Con questa parola, Pio XII 
intendeva ribadire il concetto dell’uguaglianza di uomini e donne davanti a Dio ma per 
mantenere e perfezionare questa loro uguale dignità ognuno dei due sessi deve prenderne 
la parte che gli spetta secondo la sua natura, i suoi caratteri, le sue attitudini fisiche, 
intellettuali e morali. Ambedue hanno il diritto e il dovere di cooperare al bene totale della 
società, «ma è chiaro che se l’uomo per temperamento è più portato a trattare gli affari 
esteriori, i negozi pubblici, la donna ha, generalmente parlando, maggior perspicacia e tatto 
più fine per conoscere e risolvere i problemi delicati della vita domestica e familiare, base 
di tutta la vita sociale: il che non toglie che alcune sappiano realmente dar saggio di grande 
perizia anche in ogni campo di pubblica attività210». Perno delle virtù muliebri appariva il 
concetto di dignità che nella sua accezione femminile finiva con l’identificarsi 
nell’impiego di tutte le proprie energie fisiche, spirituali e intellettuali al servizio della 
famiglia211. 
                                                 
209 Discorsi e radiomessaggi di sua Santità Pio XII, VII, 2 marzo 1945 – 1 marzo 1946, La fondamentale e 
multiforme missione della donna, pp. 227 – 240. 
210  Ivi, p. 236. 
211  CASALINI, Le donne della sinistra, cit., pp. 118 – 119.  
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Si passava così dalla teoria della complementarietà tra i sessi, intesa come separatezza 
delle prospettive di vita, propria della dottrina neotomista assunta dal femminismo 
cristiano dei primi del Novecento, alla teoria della complementarietà come specificità 
dell’apporto di ogni sesso negli stessi ambiti di vita. Venivano dunque ribadite sia la 
preminenza della sfera domestica nel destino sociale della donna, sia la validità dell’antica 
divisione del lavoro tra donne e uomini. La novità veniva ricondotta entro la precettistica 
tradizionale, al dovere di difesa della fede, non certo all’essere donna soggetto di diritti212. 
Pio XII continuava quindi a sottolineare la diversità di attitudini tra i sessi e non affrontava 
le contraddizioni pratiche e teoriche implicite nella questione dei diritti femminili213. 
Nondimeno, l’azione delle donne nella sfera pubblica era diventata necessaria:  
 
La vostra entrata in questa vita pubblica è avvenuta repentinamente, per effetto dei rivolgimenti 
sociali di cui siamo spettatori; poco importa! Voi siete chiamate a prendervi parte; lascerete forse ad 
altre, a quelle che si fanno promotrici o complici della rovina del focolare domestico, il monopolio 
della organizzazione sociale, di cui la famiglia è l’elemento precipuo nella sua unità economica, 
giuridica, spirituale e morale? Le sorti della famiglia, le sorti della convivenza umana, sono in 
giuoco; sono nelle vostre mani; tua res agitur! Ogni donna dunque, senza eccezione, ha, intendete 
bene, il dovere, lo stretto dovere di coscienza, di non rimanere assente, di entrare in azione (nelle 
forme e nei modi confacenti alla condizione di ciascuna), per contenere le correnti che minacciano 
il focolare, per combattere le dottrine che ne scalzano le fondamenta, per preparare, organizzare e 
compiere la sua restaurazione214. 
 
 
Il voto per le cattoliche era, in questa prospettiva, prima di tutto un dovere religioso, una 
sorta di mandato ecclesiale per la ricostruzione cristiana della società in virtù di una cesura 
che guerra e resistenza avevano rappresentato. Gli elementi di passività e di sottomissione 
dell’identità femminile, secondo Casalini, si intrecciavano con i tratti del nuovo 
protagonismo acquisito nella “crociata” per la moralizzazione della società, in nome della 
difesa della Chiesa dalle minacce della laicizzazione215.  
Di fronte al continuismo di Pio XII interessante appare la consapevolezza problematica di 
monsignor Montini che, in un discorso alle presidenti dei Comitati del Cif, riconosceva nel 
                                                 
212  P. GAIOTTI DE BIASE, Donne e politica nella Repubblica, dal Dopoguerra agli anni ‘60, in Una 
democrazia incompiuta. Donne e politica in Italia dall’Ottocento ai nostri giorni, a cura di N. FILIPPINI 
e A. SCATTIGNO, FrancoAngeli, Milano 2007, p. 103. 
213 F. KOCH, La madre di famiglia nell’esperienza sociale cattolica, in Storia della maternità, a cura di M. 
D’AMELIA, Laterza, Roma – Bari 1997, pp. 239 - 272. 
214 Discorsi e radiomessaggi, vol. VII, cit., p. 235. 
215 CASALINI, Le donne, cit., p 118. 
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voto una frattura un rovesciamento della tradizione femminile nella Chiesa, legittima se 
ricondotta alle origini cristiane: 
 
La trincea del bene, dove si decide la sorte della vita cristiana, non è più la casa, ma è questa vita 
pubblica, democratica e l'avervi immesso il pubblico femminile, crea il dovere d'essere presenti". E 
continua: "Ci si può domandare: ma le donne riusciranno nel loro intento? Risponderemo che 
quando le donne cristiane ci si mettono, queste donne, che sanno così bene rispettare la legge del 
dovere, queste donne che sanno così bene obbedire, queste donne riusciranno216. 
 
Questa necessità di mobilitarsi per un dovere spiega la grande mobilitazione delle 
cattoliche e delle strutture del mondo cattolico femminile per combattere l’astensionismo. 
Anche Alcide De Gasperi, che pure era favorevole al voto femminile, ma ne temeva le 
conseguenze in particolare in considerazione delle pressioni di una destra clericale, 
rivolgeva alle donne, in occasione del primo convegno nazionale del Movimento 
femminile della Dc, tenuto a Roma dal 15 al 17 febbraio 1946, un discorso diverso e più 
laico teso a convincere le donne sul valore dell’organizzazione politica, della militanza di 
partito, e sul valore della libertà, della tolleranza, del rispetto dell’altro, del dialogo, del 
valore del suffragio e del pluralismo217: 
 
Se ho accennato allo spirito di sacrificio, quale elemento basilare dei Partiti, l’ho fatto di proposito 
dinanzi ad un’assemblea di donne, perché so che la molla principale dell’anima femminile, e della 
sua attività, è proprio lo spirito di sacrificio. E noi uomini abbiamo bisogno di voi e del vostro 
contributo, della vostra partecipazione attiva nelle riunioni, nei congressi, nei Parlamenti; abbiamo 
bisogno di voi soprattutto per questo: perché ci potete insegnare e precederci sulla via del 
sacrificio. Abbiamo bisogno di voi, soprattutto come spose e madri, o future spose o madri, perché 
la politica vera, la politica necessaria per l’indomani, è prima di tutto la difesa del buon costume, la 
difesa del costume cristiano in Italia, sia nelle manifestazioni di culto, nella santità del matrimonio, 
sia nell’educazione, nella scuola218.  
 
Pertanto già nei primi mesi del 1946 vennero organizzati corsi di formazione con temi di 
cultura sociale per portare a conoscenza delle donne e al tempo stesso far loro prendere 
coscienza dei doveri e dei diritti nella vita familiare e civile. Negli incontri si affrontavano 
temi quali la Costituente e la Costituzione, il ruolo della donna nelle opere di assistenza, il 
Concordato219. I corsi erano tenuti da personale qualificato proveniente dall'ambiente 
universitario, politico, clericale e dal mondo delle professioni. Al fine di contribuire a 
                                                 
216 «Cronache e opinioni», novembre 1946. 
217 GAIOTTI, Donne e politica cit., p. 103 
218 1946-1964: dieci convegni nazionali, cit., pp. 11-24. 
219 «Cronache e opinioni», 10 febbraio 1946. 
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sostenere la ricostruzione materiale e morale della società italiana vennero poi organizzati 
corsi di economia domestica e rurale, diretti soprattutto alle casalinghe, categoria che fu 
oggetto di particolare attenzione da parte del Cif.  
Notevole fu poi l’impegno del Cif e delle associazioni femminili cattoliche all’interno dei 
comitati civici all’interno dei quali ebbero delle loro rappresentanze. Qui la componente 
femminile non ebbe solo un ruolo educativo, formativo e religioso ma anche politico, che 
si esplicò attraverso l’intensa e capillare propaganda effettuata con impegno e 
responsabilità nelle tornate elettorali sia politiche che amministrative. Ufficialmente la 
costituzione dei comitati elettorali avvenne con una circolare inviata ai vescovi italiani il 5 
febbraio del 1948 che li invitava a «orientare la popolazione della parrocchia sui veri 
programmi e sulle reali intenzioni dei singoli partiti, specialmente in rapporto alla 
religione, alla famiglia, alla vita economica», attraverso la propaganda capillare, scritta e 
orale, per mezzo di conversazioni, pubblicazione di stampati riunioni220. In realtà i vescovi 
italiani non avevano atteso questo documento ufficiale per organizzare politicamente i 
cattolici.  
Nel Veneto, già nel 1946, alle elezioni della Costituente, si erano creati dei Comitati 
elettorali cattolici presieduti dai rappresentanti dei quattro rami di Ac, delle Acli e del Cif. 
In una circolare del marzo 1946 ne veniva precisato il programma di lavoro:  
 
Procurarsi l’elenco degli elettori della parrocchia - divisi per sezioni elettorali - contrassegnando 
con una crocetta colorata coloro che, presumibilmente, voteranno per il partito di ispirazione 
cristiana. Visita alle famiglie. In base a questo elenco accordarsi con il Cif per suddividersi la 
parrocchia onde effettuare le visite alle singole famiglie con lo scopo di insegnare a votare. Segnare 
poi nel suddetto elenco coloro che sono ammalati, vecchi, impotenti, onde quel giorno andarli a 
prelevare e trasportare221.  
 
Il Cif si distinse in particolare nella provincia di Treviso, dove nel settimanale diocesano 
«La vita del popolo» pubblicò un appello nel quale si invitavano le donne a votare, e poi a 
votare secondo coscienza, non lasciandosi influenzare da nessuno e sapendo che la Patria e 
Dio si aspettavano il sostegno di tutto il mondo femminile222:  
                                                 
220 L. URETTINI, I Comitati civici nel trevigiano e la loro funzione nelle elezioni del 1948, in La 
Democrazia Cristiana dal fascismo al 18 aprile a cura di M. ISNENGHI e S. LANARO, Marsilio, 
Venezia 1978, pp. 406 - 425.  
221 Ivi, p. 476. 
222 I. PASTRELLO, “Unite nella preghiera e nell’opera” L’Azione Cattolica femminile a Treviso dal 
fascismo alla Repubblica (1918-1948), Università degli studi di Padova, DISSGEA, Corso di Laurea 




Domenica prossima, 31 marzo, per la prima volta nella nostra storia delle donne, anche le donne, 
andranno a votare. Gli occhi di tutta la Marca sono volti a quei paesi, anzi alle donne di quei paesi 
per vedere come si comporteranno. Bisogna che le donne si facciano onore. E perciò occorre che 
tutte le donne vadano a votare. Dobbiamo dimostrare agli uomini che non siamo delle stupide, delle 
povere ochette, e capaci solo di fare la calza, di attendere alle pignatte o (…) di mettersi il rossetto 
e di guardarci allo specchio. Tutte a votare per dire anche noi donne il nostro parere. Peggio degli 
uomini non faremo certamente. Anzi il nostro voto metterà tante cose a posto. Intese dunque? 
Nessuna stia a casa ma, tutte anche le vecchie, anche le umili e povere, tutte a votare. E per chi 
voteremo? Ecco la giusta regola. Non dobbiamo votare come vogliono gli altri, non dobbiamo 
lasciarci far paura da nessuno né montare la testa da nessuno. Dobbiamo votare come ci suggerisce 
il cuore. Il cuore indovina. La donna Trevigiana ha il cuore sano, un cuore amante della casa, del 
sacrificio, del lavoro, dell’ordine, della pace, della religione. Interroghiamo il nostro cuore ed esso 
ci risponderà senza sbagliare per chi dobbiamo votare. Ricordiamoci care sorelle della Marca che 
dipende da noi il destino dei nostri paesi e della nostra povera patria perché noi siamo più 
numerose degli uomini. Animo dunque. l’occhio di Dio ci guarda, il cuore dell’Italia palpita 
nell’attesa del nostro voto. Il voto è un dovere di alta responsabilità. Compiamolo con retta 
coscienza, con cuore puro e saggio come Dio e la Patria attendono da noi223.  
 
Alla scelta politica venne data una connotazione religiosa: infatti l’astensione o il voto 
sbagliato vennero equiparati ad un tradimento verso la propria fede, ad un grave peccato 
che avrebbe reso possibile l’avanzamento di ideologie pericolose per il futuro della Chiesa 
e della Patria.  
A favore del voto delle donne si pronunciava nell'omelia di Pasqua del 1946 a Vicenza 
anche il cardinale Dalla Costa:  
Comprendiamo che se la donna ha il suo regno e il suo trono nella casa, se la donna è 
essenzialmente per la famiglia, essa però può e deve uscire di casa e togliersi dalla famiglia, 
quando lo domandi la gloria di Dio, quando lo chiedono i bisogni della Chiesa, quando lo esigano 
gli interessi supremi della famiglia e del popolo cristiano224. 
 
La sua posizione traeva vigore dalla notificazione dell'episcopato Triveneto del 9 aprile 
1946 che specificava:  
 
Il preciso dovere di dare il proprio voto soltanto a quei candidati di cui si ha la certezza che 
difenderanno e rispetteranno l'osservanza della legge di Dio e i diritti della Chiesa nella vita privata 
e nella vita pubblica 
 
Come nel resto d'Italia, anche nel Veneto subito dopo la liberazione il Cif svolse 
essenzialmente un'attività di carattere assistenziale in favore dei reduci, dei bambini, degli 
anziani, dei soldati feriti, dei malati, dei sinistrati e degli sfollati. Nel settore dell’assistenza 
                                                 
223 «La vita del popolo», 24 marzo 1946. 
224 «La Voce dei Berici», 2 dicembre 1945.  
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all’infanzia, le iniziative messe in atto dal Cif furono diverse: apertura di asili, scuole, 
refezioni, raccolte di denaro; confezioni di abiti, pacchi dono, pasti; visite agli ospedali; 
aiuto ai bambini delle famiglie più numerose. Il programma che il Cif si apprestava a 
sviluppare appare ben delineato in un articolo pubblicato su «La Voce dei Berici», il 
settimanale della Diocesi di Vicenza, nel novembre del 1945: 
 
Il Cif viene facilmente confuso con l'Azione cattolica, esso è: l'apostolato delle donne cristiane in 
favore non già direttamente della Chiesa ma in favore immediato della Patria: ossia è 
l'organizzazione di signore e signorine a servizio non della parrocchia o della diocesi, ma a servizio 
del Comune, della Provincia, dello Stato. Per divulgare e diffondere anche nel campo della vita 
sociale naturale il pensiero cattolico e la morale della carità e della giustizia cristiana. Per arrivare a 
questo occorre preparazione: bisogna far conoscere i doveri e i diritti sociali della donna; bisogna 
educare le donne a compierli con coscienza, intelligenza e libera. Bisogna organizzarsi, ecco il Cif 
assume triplice aspetto: organizzazione attraverso comitati nazionali, provinciali e comunali, gruppi 
aderenti in parrocchia e in rione; formazione culturale e morale per dare conoscenza e coscienza 
dei doveri e diritti della donna in famiglia, nella vita economica, nella vita comune. Ecco i corsi di 
cultura sociale, lezioni sul dovere del voto; azione e attività in due direzioni, in alto e in basso. In 
alto presso le autorità per rendersi interpreti dei giusti desideri del ceto femminile, in basso per 
assistere con l'autorità civile e religiosa la popolazione bisognosa con la distribuzione di viveri, 
vestiti, asili, corsi di scuola elementare. Chi può comprendere? Enti femminili di ispirazione 
cristiana: Unione Donne e Gioventù Femminile di Azione Cattolica, le Terziarie, le Figlie di Maria, 
le aderenti del FARI (Federazione per le attività ricreative italiana)225 
 
A Venezia, Maria Monico, alla quale erano stati affidati compiti di assistenza, organizzò a 
novembre del 1945 in campo san Bartolomeo una grande pesca in favore dei “Pro 
sinistrati” della provincia che fruttò 606.600 lire. Nel dicembre del 1945 a Mestre e a 
Marghera furono distribuite coperte, frutta e dolciumi per adornare l'albero di Natale dei 
profughi giuliani. Dai primi giorni di marzo dell'anno successivo il Cif organizzò le 
“domeniche liete”, l'iniziativa prevedeva che esponenti della Dc invitassero a pranzo i 
bambini indigenti. Aderì all'iniziativa “Pro-infanzia” organizzata dall'Udi e provvide ad 
inviare i bambini poveri presso le famiglie rurali della provincia che si erano impegnate ad 
offrire all'ospite vitto e alloggio. A Venezia si era costituita inoltre la “Società amici dei 
bambini” presieduta dall'avvocato Celeste Bastianetto, con lo scopo di assistere i bambini 
abbandonati e di sostenere negli studi i più meritevoli226.  
Sul tema della collaborazione e dei rapporti tra Udi e Cif il settimanale diocesano di 
Treviso nel 1946 pur ammettendo l’esistenza a volte di punti di convergenza tra le due 
                                                 
225 «La Voce dei Berici», 11 novembre 1945. 
226 G. SANTARELLO, La Giunta popolare Ponti, in Venezia nel secondo, cit., p. 134 n.50. 
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organizzazioni che le portava ad unirsi per il raggiungimento di fini comuni, ribadiva la 
separazione delle loro sfere d’azione e così si esprimeva: 
 
C’è un terreno comune nel quale si può collaborare; ed è quello dell’assistenza. L’assistenza, in 
questo spietato dopoguerra, ha spesso il carattere di pronto soccorso: sono bambini, sono madri, 
sono malati che attendono di essere immediatamente aiutati e, in nome della solidarietà nazionale, 
animati da tutti. Non è una collaborazione di principio è una collaborazione di fatto giustificata 
dalla miseria di tutto un popolo a cui tutto un popolo deve rispondere. Una collaborazione di 
principio non può esistere neppure nel campo dell’assistenza poiché anche l’assistenza deve essere 
fatta in nome di un ideale. Il nostro si dichiara cristiano e come tale ispirato a una carità che non 
conosce limiti né ammette distinzioni da una cosa sola si guarda: dal cadere nella ingiustizia e 
nell’ipocrisia politica227. 
 
L’impossibilità di una collaborazione con l’Udi espressa sul settimanale diocesano veniva 
ribadita su «La voce della donna», organo del Cif , il 7 ottobre 1946 nel seguente articolo 
firmato da una non ben identificata Laura: 
 
A questa unione [Udi]si era guardato subito con simpatia. Vi avevano guardato tutte: le entusiaste e 
le convinte, le prudenti e le indifferenti. Vi avevamo guardato con la serena speranza che essa, 
Unione, corrispondesse in tutto allo scopo che era nell'intimo segreto delle nostre anime desiderose 
di prestazioni elette per il bene comune nella schietta morale dei popoli, assolta attraverso la 
fortezza volitiva dei nostri caratteri e l'impulso vivo delle nostre azioni coscienti. Ma poi è 
sembrato che l'Udi non potesse più integralmente appartenerci così come noi lo si sarebbe 
desiderato, assolutamente apolitica. Chè solo in questa sua apoliticità si intravedeva la possibilità di 
abbracciare in più ampia e completa visione tutto il bene da far nostro, tutto il male da combattere. 
Quando si vide che, nel suo seno, qua e là si sbandierava un credo politico allora il sodalizio non ci 
sembrò più nostro, cioè di tutte noi donne italiane, senza distinzione di classe o di casta d'ideologie 
o di particolari fanatismi228. 
 
L’anticomunismo pervasivo e la rivalità per la conquista del consenso furono il terreno su 
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II. Tra dopoguerra e ricostruzione 
 
Nel secondo capitolo l’attenzione viene focalizzata sugli anni del dopoguerra e della 
ricostruzione periodo in cui, superata la più convulsa fase postbellica, l’Udi e il Cif si 
occuparono di estendere le loro organizzazioni a livello periferico. Questa operazione 
risultava alquanto complessa per l’Udi, per la quale questo tipo di attività rivestiva un 
carattere di novità, mentre per il Cif costituiva uno sviluppo naturale dato che, faceva 
perno sulle strutture delle organizzazioni cattoliche già esistenti e delle parrocchie. 
Nello stesso tempo, l’Udi e il Cif cercarono di rafforzare il loro impegno nel settore 
dell’assistenza all’infanzia che veniva sempre più delineandosi come prioritario, vista 
anche l’importanza che andava assumendo per i rispettivi partiti di riferimento sia come 
veicolo per il loro radicamento sociale che come strumento propagandistico ai fini del 
consenso230. Dal punto di vista politico la vittoria elettorale della DC nel 1948 era 
avvenuta in un clima di scontro durissimo in particolare tra i partiti di sinistra riuniti nel 
Fronte popolare e la DC, che aveva messo in difficoltà tutto il campo ’popolare’ e, in 
questo contesto, anche l’Udi.  
L’associazione, che fino al 1947 era stata una delle organizzazioni alla quale le 
Commissioni di controllo alleato prima, e le amministrazioni locali e le strutture 
governative poi, avevano riconosciuto un ruolo attivo nel campo dell’assistenza, 
soprattutto nei confronti dell’infanzia, veniva ora esclusa dai finanziamenti 
governativi231. L’Udi riusciva così a mantenere il suo impegno nel settore facendo 
ricorso ad un’azione di solidarietà popolare, e ai contributi di singoli cittadini e delle 
organizzazioni operaie, di partito e delle Camere del lavoro. Al tempo stesso 
l’associazione si impegnava a denunciare sulla stampa di sinistra l’espulsione 
dall’azione assistenziale privata e i metodi di gestione dell’assistenza da parte del 
governo e del suo ministro dell’interno Scelba. A rendere la situazione più difficile 
contribuiva il contesto sociale ed economico del Paese: la politica economica liberistica 
inaugurata da Luigi Einaudi ministro del bilancio nel quarto governo di De Gasperi, 
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provocava un’ondata di licenziamenti nelle fabbriche che faceva salire a due milioni la 
media dei disoccupati nel 1948. Non meno complessa si rivelava la situazione nelle 
campagne dove il diffuso malcontento per la mancata applicazione del contratto 
collettivo di lavoro e della riforma agraria innescava una forte ondata di scioperi che 
proseguirono per buona parte del 1949.  
In questo quadro, l’entrata in funzione del Piano Marshall servì a riavviare il sistema 
produttivo, ma le risorse disponibili per le politiche sociali rimasero piuttosto esigue, e 
vennero spesso assorbite dalla necessità di sanare specifiche emergenze232. Limiti di 
bilancio e divisioni ideologiche non consentirono alle forze politiche di realizzare un 
sistema di welfare organico nel paese233. Lo stesso partito di maggioranza era 
condizionato da una vivace dialettica interna che gli impediva di affrontare una scelta 
netta tra assistenza di stato e assistenza affidata ai privati. Questo immobilismo si 
tradusse nella difesa di un quadro caratterizzato dalla pluralità di enti e di istituzioni di 
natura sociale, impedendo un processo di razionalizzazione del sistema nel suo 
complesso. Il Parlamento divenne la sede in cui si realizzarono provvedimenti settoriali 
che portarono al varo di alcune importanti norme.  
Nel settore della maternità e infanzia l’ente preposto all’assistenza rimase l’Onmi, 
tuttavia a partire dal 1949 erano sorte nuove istituzioni con compiti e funzioni spesso 
sovrapposti, come ad esempio l’Ente nazionale per la protezione morale del fanciullo234. 
In questo contesto, alla fine degli anni Quaranta, l’Onmi visse uno dei momenti più 
critici della sua storia: affidato ad una gestione commissariale l’ente risentiva 
soprattutto del fatto che i fondi che riceveva dallo Stato erano legati alle condizioni 
generali del bilancio piuttosto deficitarie in quegli anni. Molte furono le interrogazioni e 
gli interventi da parte delle parlamentari esponenti dell’Udi e del Cif: tra questi va 
segnalato quello di Giuseppina Palumbo, socialista, che presentò una proposta per 
l’istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dell’infanzia 
italiana235. Anche Maria Federici (Dc) intervenne alla Camera dei Deputati in occasione 
della discussione per l’esame del bilancio di previsione del Ministero dell’interno, e, 
dopo avere esaminato le proposte, ritenute insufficienti per risolvere i gravi problemi 
                                                 
232 M. MINESSO, Diritti e politiche sociali. Le proposte delle parlamentari nelle Assemblee legislative 
dell’Italia repubblicana (1946 -1963), FrancoAngeli, Milano 2017, p. 62. 
233 Ibidem. 
234 L’Ente fondato a Roma nel 1945 eretto in ente morale con D.P.R. 29 luglio 1949, n. 659, aveva lo 
scopo di provvedere all’assistenza dei minori in stato di pericolo morale; concorrere all’attività di 
prevenzione del traviamento, della prostituzione e della delinquenza minorile.  
235 AP, I Legislatura, Senato della Repubblica, Documenti. Disegni di legge e relazioni, doc. 2193. 
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che affliggevano vaste aree del Paese, richiamò l’attenzione sul dovere di affrontare il 
tema dell’assistenza in termini nuovi e più corrispondenti alle molteplici esigenze che si 
manifestavano nel settore236. Né la proposta della Palumbo venne posta in discussione, 
né i richiami della Federici vennero ascoltati. Più in generale sulla riforma 
dell’assistenza e sui modi mediante i quali intervenire nel campo dell’assistenza alla 
maternità e all’infanzia, traspariva il confronto non ancora risolto tra le forze politiche 
parte di un dilemma più generale sulla natura da attribuire all’assistenza in generale 
nell’Italia repubblicana. Il dilemma cioè se si dovesse affidare il settore ancora una volta 
a un ente di Stato, se l’assistenza dovesse essere compito dello Stato, oppure se non 
fosse preferibile affidarla all’azione e all’iniziativa della società civile237. Del resto il 
clima della guerra fredda ostacolava ogni possibile intesa di carattere generale tra i 
partiti, necessaria per affrontare riforme di carattere complessivo come quelle legate alle 
politiche sociali238. Le proposte di legge che si susseguirono a partire dalla fine degli 
anni quaranta rivendicanti una maggiore autonomia, anche economica, degli organismi 
periferici e una valorizzazione del loro ruolo nella costruzione del welfare repubblicano, 
dall’affidamento dell’assistenza all’infanzia totalmente a carico delle province a 
proposte di più ampio respiro come ad esempio l’istituzione di un capitolo nel bilancio 




1. L'Udi, le “associazioni differenziate” e l’assistenza all’infanzia 
 
Le condizioni socio-economche dei bambini in Italia costituivano, ancora nel 1947, una 
delle questioni prioritarie per l’Udi, che a questa intitolava il suo secondo congresso 
tenuto a Milano nel mese di ottobre. L'ordine del giorno, che era anche lo slogan del 
secondo congresso, Per una famiglia felice pace e lavoro, lasciava presagire un 
cambiamento: se dal 1946 l'assistenza era stata il perno di una «strategia articolata di 
valorizzazione del femminile nella prospettiva del potenziamento delle forme della 
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democrazia diretta, si stava ora trasformando in uno strumento di legittimazione e di 
graduale radicamento del Pci nella società italiana del secondo dopoguerra»239. Questo 
cambiamento di rotta dell'Udi appariva la conseguenza dell’impossibilità di tenere il 
passo nella «gara con gli organismi cattolici, perché essi hanno dei mezzi finanziari che 
[le donne dell'Udi] non possono mai sognare di avere [da quando], eliminato il 
Ministero dell'assistenza postbellica, l'assistenza è diventata un monopolio delle 
organizzazioni religiose», dichiarava Rosetta Longo in occasione del Convegno 
nazionale del 1948240. L'Udi proseguiva quindi la sua attività assistenziale, inserendola 
nell'insieme delle altre lotte politiche, interpretandola come stimolo sia per incrementare 
le iniziative di solidarietà popolare sia per intensificare la lotta contro il governo con 
l’obiettivo di ottenere le sovvenzioni richieste e di rendere efficienti gli organismi 
preposti per legge all'assistenza241. Luciana Viviani definì queste scelte “una politica” 
del quotidiano, centrata sui bisogni immediati delle famiglie, sulla cura dell’infanzia e, a 
livello internazionale, sulla tematica della pace242. Questa correzione di linea politica 
portò nell’ambito del II Congresso anche ad un significativo cambiamento sul piano 
organizzativo dell’associazione: la struttura di base non fu più costituita dai circoli 
territoriali, ma dalle associazioni differenziate. Questa era una nuova modalità di 
adesione finalizzata al coinvolgimento di donne di diversa estrazione sociale e politica 
sulla base di specifici interessi di categoria che prevalevano sull'appartenenza di genere. 
Rosetta Longo, segretaria nazionale dell’Udi, esplicitava così al II Congresso le ragioni 
del cambiamento: 
 
superata la ristretta concezione del circolo comunale o aziendale la nostra attività si è svolta 
ovunque lavorano delle donne. Centinaia e centinaia di riunioni, di assemblee, di convegni ci 
hanno permesso di avvicinare le più varie categorie di lavoratrici: le operaie, le professioniste, le 
impiegate e le contadine, le casalinghe e le maestre. Alcune di queste categorie hanno così 
importanti problemi e comprendono un numero così imponente di donne che spontaneamente 
sono sorte in alcune province particolari associazioni (…) prima fra tutte l'associazione delle 
capofamiglia che nata in Liguria conta ormai 100.000 aderenti243. 
 
                                                 
239 M. CASALINI, Il dilemma delle comuniste. Politiche di genere della sinistra nel secondo 
Dopoguerra, in Una democrazia incompiuta, a cura di N. FILIPPINI- A. SCATTIGNO, cit., p. 139. 
240 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 81. 
241 ACUDI, Sezione cronologica, b, 21, fasc. 243, Rapporto di Ines Pisoni alla Commissione di 
Assistenza, (15 ottobre 1949). 
242 CASALINI, Nilde Iotti, «la Signora della Repubblica», in  Di generazione in generazione, cit., p. 
249; v. anche L. VIVIANI, Rosso antico, cit., p. 107. 
243 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 57. 
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L’Udi aveva dunque il compito di trovare forme organizzative sempre nuove che 
corrispondessero alle esigenze quotidiane delle donne italiane, in un momento 
particolarmente critico come quello del dopoguerra, in cui la soddisfazione dei bisogni 
più elementari rappresentava il problema fondamentale di molte famiglie244. Questa 
trasformazione organizzativa rispondeva all'esigenza di favorire la mobilitazione delle 
donne anche in vista delle imminenti elezioni politiche. Tuttavia, questa lotta per 
risolvere i problemi delle donne riunite nelle associazioni differenziate si sostituiva 
anziché intrecciarsi a quella per l'emancipazione femminile. Le associazioni 
differenziate, come ha dimostrato Gabrielli, si inserirono infatti in una logica che mirò 
ad espropriare l'Udi delle sue specifiche funzioni e a condurla sulla strada 
dell’omologazione al Pci. Tutto questo costituva la risposta all'imperativo togliattiano di 
“essere nelle pieghe della società”, di radicarsi cioè profondamente nel tessuto sociale in 
particolare tra le donne: questa volontà si intrecciava quindi con la tensione egemonica 
propria della cultura comunista e con l'ossessione organizzativa che percorreva il Pci. 
Convisse con questo orientamento la volontà di dare risposte alla frammentazione della 
società e al particolarismo presente nei settori più marginali. Secondo questa lettura, 
partendo dai disagi personali i soggetti entravano così nella sfera politica ed allargando i 
propri interessi ad un ambito più ampio, imparavano a conoscere i propri diritti e doveri 
verso i cittadini e lo stato245.  
Il mutamento di linea politica comportò anche una trasformazione nel gruppo dirigente 
dell'Udi: Maria Maddalena Rossi, sostenitrice di questa linea, venne nominata 
presidente, al posto di Rita Montagnana, e Rosetta Longo rimase segretaria. Questo 
cambiamento fu conseguente all’estromissione delle sinistre dal governo e alla rottura 
dell’alleanza antifascista. In questo contesto, l’Udi, anche in vista della imminente 
tornata elettorale, venne sollecitata ad abbandonare l’iniziale rappresentazione di sé 
come associazione unitaria di tutte le donne per diventare una associazione di donne per 
la sinistra. L’abbandono della natura interpartitica, cui inizialmente l’Udi aveva puntato, 
portò ad un ulteriore irrigidimento dei rapporti con le cattoliche, resi ancor più aspri 
dall’avvicinamento al Pci e al Psi, uniti nel Fronte democratico popolare, e 
dall’adesione nel gennaio del 1948 all'Alleanza femminile del Fronte stesso.  
Nel dicembre del 1947 comunisti e socialisti riuniti in assemblea si accordarono per 
presentarsi uniti alle elezioni e fondarono il Fronte democratico popolare per la libertà, 
                                                 
244 CASALINI, Le donne della sinistra, cit., p. 138. 
245 P. GABRIELLI, Il Club delle virtuose, cit., p. 200. 
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il lavoro, la pace, annunciato ufficialmente a Roma nel gennaio del 1948, coalizione con 
la quale intendevano prepararsi alle elezioni politiche246. Nell’assemblea del dicembre 
1947 si era costituita l'Alleanza femminile del Fronte formata sostanzialmente da una 
serie di organizzazioni che erano in realtà una filiazione più o meno diretta dell'Udi247. 
L'adesione al Fronte portò, sempre nel gennaio del 1948, anche all'allontanamento 
dall'Udi delle donne repubblicane, che si organizzarono in un movimento autonomo che 
assunse successivamente il nome di Movimento Femminile Repubblicano248. Quanto 
avvenne nell’Udi di Treviso può costituire una testimonianza dell’impatto di queste 
decisioni sul piano locale: 
 
Dopo l’adesione dell’Udi al Fronte nacque un inconciliabile dissenso fra le saragattiane e le 
repubblicane da una parte e le socialiste e le comuniste dall’altra che si è in parte risolto con la 
costituzione di un nuovo Comitato. In parte soltanto si è risolto perché nonostante alcuni 
elementi siano stati allontananti l’Udi di Treviso non ha avuto una vera e propria ripresa e 
continua a perdere tempo in questioni di carattere personale249. 
 
La situazione rifletteva le scelte operate dai rispettivi partiti di riferimento che, a partire 
dalla scissione socialista del gennaio 1947, presero sempre più le distanze anche dai 
comunisti.  
Secondo Marisa Rodano la confluenza nell'Alleanza femminile del Fronte democratico 
popolare, soprattutto dopo le elezioni del '48, rafforzò la definizione dell'Udi che ne 
dava la Dc di essere un'associazione socialcomunista o addirittura l'organizzazione delle 
donne del Pci, con il risultato di indebolire ulteriormente il senso di appartenenza e di 
identità delle militanti di base. Questo senso di appartenenza infatti, già debole prima 
della campagna elettorale, per la frequente confusione e sovrapposizione che si era 
creata tra il lavoro dei circoli dell'Udi e quello delle commissioni femminili delle 
sezioni del Pci e del Psi, ricevette un colpo ulteriore250. L’adesione al Fronte popolare, 
secondo Mafai, distolse l’attenzione dell’Udi dai temi dell’emancipazione delle donne, 
                                                 
246 GINSBORG, Storia d’Italia, cit., p. 152. 
247 M. MAFAI, L'apprendistato, cit., p. 221; vi aderirono infatti: l'Associazione ragazze italiane (ARI), 
l'Unsi, i Centri di difesa della domestica, l'Associazione nazionale amiche della scuola, 
l'Associazione delle donne capofamiglia, le Amiche della pace, l'Associazione delle donne di casa. 
248 Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno (d’ora in poi ACS, MI), Direzione Generale 
Pubblica Sicurezza, Ordine pubblico, cat. G, b. 131, fasc. 2, 1948, venne nominato un comitato 
centrale composto da: Santilli Elsa, Baroncelli Valeria, Pagnini Ada, Magrelli Maria Teresa, 
Martinelli Teresa, Fanti Gilda, Abatini Lia organo di stampa del movimento fu la rivista «La voce 
della donna». 
249 ACUDI, Sezione cronologica, b. 20 fasc. 239.3, 1949.  
250 M. RODANO, Memorie, cit., p. 63. 
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anche se, questo comunque non impedì al movimento di crescere e di estendersi, ma 
ritardò e rese più difficile la ricerca e l'affermazione di quegli obiettivi251. 
Dopo le elezioni dell'aprile 1948, con l'archiviazione del Fronte democratico popolare, 
anche l'Alleanza femminile del Fronte, nella quale l'Udi era confluita, cessava di 
esistere252.  
Era inevitabile che i mutamenti in atto nelle strategie organizzative dell’Udi avessero 
una ricaduta anche sullo sviluppo delle attività assistenziali. Le relazioni presentate al 
secondo Congresso lasciavano emergere alcuni nodi critici che coinvolgevano questioni 
delicate sul piano morale e del costume, prima ancora che legislativo, quali il tema del 
controllo delle nascite o lo statuto giuridico dei figli illegittimi: un tema quest'ultimo 
posto quasi contemporaneamente all'esame dell'Assemblea Costituente. Nel dibattito 
alla Costituente fu la comunista Nadia Spano a proporre la parificazione dei diritti tra 
figli legittimi e illegittimi all’interno della più ampia discussione sulla famiglia253. 
Questa proposta fu anche oggetto successivamente di uno scontro infuocato fra i 
democristiani e comunisti. I primi nell’intento di dare un fondamento teorico 
all’indissolubilità del matrimonio sostenevano una concezione organica della famiglia 
intesa come ordinamento originario titolare di diritti anteriori allo Stato e quindi 
intangibili; i comunisti, che per convenienza politica pure sostenevano l’unità della 
famiglia, individuavano nell’affermazione dei principi di parità e uguaglianza i 
presupposti indispensabili per la crescita e realizzazione dei singoli e della società 
civile: fu in particolare Nilde Iotti a difendere questa tesi254. Puntare sulla famiglia e 
sulla sua salvaguardia, secondo Casalini, finiva per rappresentare uno degli strumenti 
più efficaci della complessa operazione della ricerca di un radicamento di massa da 
parte dei partiti255. Può sembrare una dissonanza che i comunisti affidassero la difesa 
della famiglia a Nilde Iotti per le sue questioni private. Questo può trovare in parte una 
spiegazione nella cosidetta doppia morale comunista, che secondo Casalini, portava a 
                                                 
251 MAFAI, L’apprendistato, cit., p. 214, afferma Mafai che il movimento delle donne nell'immediato 
dopoguerra era troppo fragile e giovane ancora per sottrarsi a questo dovere. 
252 RODANO, Memorie, cit., p. 62. 
253 M.A. COCCHIARA, Segmenti del dibattito costituente sulla famiglia tra compromessi, ingerenze 
vaticane e protagonismo femminile (1946-47), in «Società a storia», 135 (2012), pp. 119 – 155; F. 
LUSSANA, Famiglia e indissolubilità del matrimonio nel dibattito all’Assemblea Costituente «Studi 
storici», 2 (2014), pp. 495 – 519. 
254 Com’è noto il testo finale fu il frutto di un compromesso, esso recepì l’eguaglianza morale e civile 
dei coniugi, ‘seppure nei limiti imposti dalla legge a tutela dell’unità familiare’, con l’ammissione che 
il matrimonio non è indissolubile e la famiglia è una società naturale fondata sul matrimonio. 
255 M. CASALINI, Ritratti di famiglia nell’Italia degli anni Cinquanta. Pubblico e privato nell’universo 
comunista, in Famiglie del Novecento, a cura di E. ASQUER, M. CASALINI, A. DI BIAGIO, P. 
GINSBORG, Carocci, Roma 2010, pp. 165 – 186.  
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esibire all’esterno una morale integerrima con funzione propagandistica rivolta 
soprattutto alla base, mentre i dirigenti in realtà godevano di un’immunità sentimentale 
molto più ampia. 
 
Al secondo congresso dell’Udi, del 1947, intanto, la mozione conclusiva accoglieva una 
serie di proposte assai avanzate che per esempio auspicavano la revisione delle norme 
sul Tribunale dei minorenni, l'estensione dell'obbligatorietà scolastica anche per i 
minorati psichici, la riforma della legge sulla scuola materna o la richiesta di riordino 
dell'Onmi256.  
Alla fine del 1947 l’Udi riusciva a fare un bilancio dell’attività assistenziale realizzata 
nel periodo invernale, nel complesso erano state attivate le seguenti strutture: 336 asili, 
234 doposcuola, 56 ambulatori, 1600 refezioni e mense; 134.182 persone, tra adulti e 
bambini, avevano potuto fruire delle prestazioni assistenziali257. Nell’estate successiva 
tuttavia l’Udi dovette circoscrivere l’attività assistenziale indirizzandola principalmente 
ai figli dei lavoratori e dei braccianti in lotta contro i licenziamenti e la disoccupazione 
nel settore agricolo, agitazioni che toccarono in modo significativo anche il Veneto258. 
Questa trasformazione avveniva a fronte però di un allargamento delle alleanze 
democratiche e di un ampliamento delle categorie da assistere. Il 22 novembre 1949 si 
costituiva infatti il Comitato di solidarietà popolare, allo scopo di combattere la miseria 
e fornire assistenza all’infanzia, vi aderirono tutti gli organismi democratici: le Camere 
del Lavoro, la Lega dei Comuni democratici, la Lega delle cooperative, l’Ari 
(Associazione Ragazze d’Italia), l’Inca (Istituto Nazionale Confederale di Assistenza), 
l’Unsi, le Associazioni differenziate, Il Comitato lanciava, in vista delle festività 
natalizie, una “Settimana della solidarietà”: una campagna di raccolta di indumenti, 
viveri, fondi, da distribuire alle famiglie bisognose, curata dai comitati d’iniziativa in 
via di costituzione in diverse città e nei centri minori. L’iniziativa, che si sarebbe 
ripetuta negli anni seguenti, contribuì anche a rinsaldare le alleanze tra gli organismi 
democratici259.  
                                                 
256 ACUDI, Sezione cronologica, b. 16, fasc. 170 1, UDI, UNSI, L'avvenire dell'infanzia italiana: 
relazioni presentate al secondo congresso delle donne italiane, Milano 19-23 ottobre 1947, Roma 
1947. 
257 Ivi, III° Congresso Nazionale dell’Udi. Rapporto di Ines Pisoni alla Commissione di Assistenza, 10 
ottobre 1949, b. 21 fasc. 243. 
258 Sindacato e lotte dei lavoratori a Padova e nel Veneto (1945 – 1969), Centro Studi Ettore Luccini, 
Padova 1998. 




L’Udi svolse un ruolo direzionale e di sostegno dei comitati che sorsero in tutta Italia. 
Con l’Inca sviluppò anche forme di assistenza ai figli dei lavoratori e dei disoccupati, 
che accoglieva in colonie, asili, doposcuola, refezioni campeggi e ricreatori. Con la 
Lega delle Cooperative attivò azioni solidarietà in favore dei lavoratori in lotta e delle 
loro famiglie, realizzando anche varie forme di assistenza: colonie, crediti ai lavoratori 
in lotta, assistenza ai disoccupati ed ai bisognosi mediante la distribuzione di viveri, 
vestiario, medicinali. Le Cooperative infatti avevano l’obbligo per statuto di impiegare 
una percentuale dei residui attivi in iniziative assistenziali. Con l’Ari intervenne nella 
organizzazione di raccolte di fondi, anche tramite di feste e di altre iniziative di questo 
genere. Con la Lega dei Comuni Democratici, che aveva tra i suoi compiti quello di 
indirizzare l’attività assistenziale dei Comuni aderenti, l’Udi assieme all’Unsi diede vita 
ai ‘Consorzi Pro – Infanzia’ finalizzati alla realizzazione di vasti programmi di 
assistenza260. L’azione degli organismi democratici si sarebbe dispiegata sia in direzione 
dell’assistenza all’infanzia, curando in particolare i collocamenti familiari, sia in 
direzione delle donne lavoratrici promuovendo corsi di riqualificazione e la costituzione 
di gruppi di solidarietà nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro. I fondi sarebbero stati 
raccolti attraverso sottoscrizioni e mostre, sovvenzioni governative ottenute mediante 
azioni di lotta, rivendicazioni volte al potenziamento degli organismi preposti per legge 
all’assistenza (Onmi, Patronato Scolastico, Croce Rossa Italiana), l’auspicata riforma 
dell’assistenza sociale, la propaganda per sostenere i progetti di legge in favore della 
maternità e dell’infanzia presentati in Parlamento. Questa modalità di lotta contribuì a 
sviluppare nel partito e negli organismi di massa una concezione più politica 
dell’assistenza261.  
Mentre l’Udi e le organizzazioni democratiche erano impegnate nella creazione del 
Comitato di solidarietà popolare, il Ministero dell’Interno affidava all’Ente nazionale 
per la protezione morale del fanciullo, organismo in cui la presenza dell’Azione 
Cattolica era preponderante, la preparazione di un piano organico per l’assistenza estiva, 
la gestione dei fondi governativi per l’assistenza e la distribuzione dei viveri erogati 
dall’Amministrazione Aiuti Internazionali262. I resoconti parlamentari le cronache dei 
quotidiani di sinistra dal 1948 in poi riportano una serie quasi ininterrotta di denunce sui 
metodi di gestione dell’assistenza da parte del governo democristiano e del suo ministro 
                                                 
260 Appello dell’Udi per la Settimana della Solidarietà, cit. 
261 Ibidem. 
262 ACS, MI, Gabinetto, Affari Generali, Fascicoli correnti 1950-1952, b. 254 fasc. 17003/1; v. anche J. 
Lussu, Difendiamo le colonie estive, «Noi donne», 30 luglio 1950.  
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dell’interno Scelba263. In sede storiografica Mario Rossi sostiene che il pressoché 
assoluto monopolio clericale dell’assistenza rappresentava un importante terreno di 
conquista del consenso popolare, su cui convergevano gli interessi della Dc e quelli di 
tutte le forze conservatrici, interessate a impedire qualsiasi aggregazione degli strati 
sociali più indifesi ai partiti di sinistra. La stessa sinistra, tuttavia fino alla metà degli 
anni Cinquanta riservò un’attenzione piuttosto limitata ai problemi dell’assistenza 
sociale, ritenendola per un verso compito dei movimenti femminili dei partiti e delle 
organizzazioni di massa e per l’altro un’area di elezione dell’iniziativa cattolica264. Al 
contrario, la burocrazia ministeriale era ben consapevole dell’importanza della posta in 
gioco e del fatto che l’apparato assistenziale cattolico era l’unico in grado di supplire 
alle carenze dello Stato e di contenere lo slancio spontaneo e volontaristico proveniente 
da sinistra265. La Pontificia commissione di assistenza e la rete delle altre istituzioni 
assistenziali create dai cattolici, dopo avere fruito dell’appoggio alleato, tendevano 
quindi a porsi come un surrogato confessionale dello Stato sociale, che di fatto dallo 
Stato continuava a ricevere mezzi e strutture266. Il tema dell’assistenza assunse così 
progressivamente in questi anni una maggiore centralità anche nell’impegno 
parlamentare delle rappresentanti dell’Udi267. Nel 1948, Luciana Viviani interveniva in 
occasione della discussione sulla previsione di spesa del Ministero dell’Interno 
richiamando l’attenzione sulle gravi difficoltà degli organismi preposti alla tutela della 
sanità pubblica e dell’assistenza, in particolare sulla necessità di aumentare i fondi 
stanziati per l’Onmi. La deputata sottolineava l’incidenza della mortalità infantile in 
Italia e degli aborti nel Sud e ne individuava le cause nella denutrizione, nell’insalubrità 
degli alloggi e nell’aumento della tubercolosi infantile268. Ella deplorava inoltre 
l’inerzia del governo e chiedeva il raddoppio degli stanziamenti assolutamente 
insufficienti per l’assistenza pubblica alla maternità e all’infanzia a cui avrebbe dovuto 
provvedere l’Onmi. La precaria situazione in cui versavano le strutture periferiche 
                                                 
263 M.G. ROSSI, Una democrazia a rischio in Storia d’Italia repubblicana. La costruzione della 
democrazia, vol. I, Einaudi, Torino 1994, pp. 913 – 1005.  
264 F. TERRANOVA, Il potere assistenziale, Editori Riuniti, Roma 1975; F.G. CAMMARANO, Il partito 
comunista italiano e il partito socialista italiano di fronte ai problemi della povertà, in La povertà in 
Italia, a cura di G. SARPELLON, vol. I, FrancoAngeli, Milano [1982], pp. 549 – 590.  
265 ROSSI, Una democrazia, cit., p. 933. 
266 A. GIOVAGNOLI, La Pontificia Commissione Assistenza e gli aiuti americani (1945 – 1948), 
«Storia contemporanea», 5-6 (1978), pp. 1081 - 1111; C. FALCONI, L’assistenza italiana sotto la 
bandiera pontificia, Feltrinelli, Milano 1957. 
267 I. PISONI, Un punto d’onore per l’Udi: l’assistenza ai bimbi bisognosi, «Noi donne», 4 ottobre 1949. 




dell’ente, soprattutto nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Nord, fu oggetto 
successivamente dell’interrogazione parlamentare di Lina Merlin del settembre 1948 
sulle Condizioni sanitarie dell'infanzia nel Basso Polesine e il funzionamento dell'Onmi 
provinciale di Rovigo. All’intervento della Merlin seguì un'inchiesta da pare dell'Alto 
commissario aggiunto all'Igiene e alla sanità riguardante il funzionamento della Casa 
della madre e del bambino di Rovigo, una delle strutture centrali su cui si fondava il 
sistema di assistenza dell'Onmi269. L’anno successivo Gisella Floreanini Della Porta, 
intervenendo sul bilancio di previsione del Ministero dell’Interno per il 1949 - ‘50, 
denunciava l’ulteriore aggravamento delle condizioni dell’infanzia italiana e rinnovava 
con forza l’accusa al governo di inefficienza e di disinteresse270. Segnalava inoltre che il 
finanziamento statale per l’assistenza estiva per il 1950 era stato ridotto dai due miliardi 
e mezzo previsti a soli due miliardi, e questo avveniva nonostante l’aggravamento delle 
condizioni di vita del paese e la complessità crescente dei bisogni, mentre aumentavano 
fortemente, dopo l’adesione al patto Atlantico, le spese militari e di polizia.271  
In questo contesto, l’impegno dell’Udi nel corso degli anni Cinquanta si rivolse 
principalmente alla gestione delle colonie estive a sostegno delle famiglie in condizioni 
disagiate. La rivendicazione del diritto ad un’educazione laica e democratica, per 
contendere al governo e alle organizzazioni confessionali il monopolio dell’educazione 
dell’infanzia veniva evidenziata con forza sempre da Viviani nell’ambito della 
discussione sul bilancio del Ministero degli Interni nel novembre 1950 attraverso un 
intervento polemico in cui chiedeva A chi spetta l’educazione dell’infanzia? I fondi 
stanziati per le colonie estive erano scesi di mezzo miliardo nel 1950 rispetto al ‘49 ed 
erano stati assegnati per il 90% ad associazioni di carattere confessionale mentre 
soltanto il residuo, circa 60 milioni era stato destinato ad organizzazioni laiche qual era 
l’Udi272. Il ministro dell’interno Scelba rispondeva all’interrogazione di Viviani, 
affermando che il criterio privilegiava gli enti con finalità esclusivamente assistenziali, 
mentre l’Udi era un’associazione politica, e più precisamente l’organizzazione 
femminile del Pci. Una risposta eloquente, rivelatrice, come sostiene Fioravanzo, 
dell’influsso che la contrapposizione ideologica esercitava nelle scelte della 
                                                 
269Atti Parlamentari (d’ora in poi AP) I Legislatura, Senato, Discussioni, seduta del 4 dicembre 1948. 
270 Atti Parlamentari (d’ora in poi AP) I Legislatura, Camera dei Deputati, Discussioni, seduta del 2 
luglio 1949. 
271 Ibidem. 
272 L. VIVIANI, A chi spetta l’educazione dell’infanzia? Noi donne, Roma [1950]. 
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maggioranza, ma anche dell’immagine stessa che l’Udi aveva, di fatto, schiacciata sul 
Pci273.  
I modelli educativi cui l’Udi si ispirava nel concepire un’assistenza e un’educazione 
democratiche erano peraltro assai lontani da quelli della maggioranza e risentivano delle 
suggestioni se non del mito del mondo comunista, e dell’Unione Sovietica. L’Udi e 
l’Associazione Italia - Urss pubblicavano libri su Mamme e bambini nell’Urss di O. P. 
Nogina274 oppure Consigli ai genitori. L’educazione del bambino nella famiglia 
sovietica di Anton Semenovič Makarenko275. Quest’ultimo celebrava con toni 
apologetici la storia dell’Urss dalla rivoluzione d’ottobre al secondo dopoguerra, 
ponendo in rilievo sia i vantaggi di una rete capillare ed efficiente di nidi e di scuole 
materne che consentiva alle donne russe di affermarsi nel lavoro e nella vita pubblica, 
sia l’alto grado di sviluppo della pedagogia e della pediatria sovietica276.  
L’azione del governo si faceva nel frattempo sempre più discriminatoria: nel 1951 
nonostante l’intensa attività svolta con il ricorso alla solidarietà popolare l’Udi fu quasi 
esclusa dall’assegnazione dei fondi statali per le colonie estive. Il ministro dell’interno 
Scelba diramava, il 7 agosto del 1951, a tutte le Prefetture l’ordine perentorio di 
chiudere le colonie dell’ Udi qualora si verificasse il sospetto che fossero «trasformate 
in centri di educazione e propaganda comunista, se sovvenzionate con denaro 
pubblico»277. A seguito delle successive indagini condotte dai prefetti vennero chiuse 24 
colonie, mentre 14 furono quelle commissariate.  
Nel Veneto le colonie Udi e Inca erano state realizzate a Padova, Venezia e Treviso, ma 
le ispezioni rivelarono delle carenze solo nell’assistenza religiosa. I fondi assegnati 
all’Udi e all’Inca ammontarono quindi a 48.173.200 lire, con i quali vennero assistiti nel 
complesso 10.937 bambini278. La risposta delle organizzazioni democratiche alla 
chiusura delle colonie non si fece attendere, nel settembre del 1951 venne organizzato a 
Forlì un convegno nazionale per l’assistenza all’infanzia promosso dall’Onmi a cui 
parteciparono esperti del settore, ma anche politici, sindacalisti e parlamentari, tra i 
quali l’alto commissario per la sanità, il democristiano Giovanni Battista Migliori. Il 
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276 R. MORO, Mondo cattolico. Stato sociale e infanzia (1945-1953), in Welfare e minori a cura di M. 
MINESSO, FrancoAngeli, Milano 2011, pp. 257-259. 




convegno si svolse alla presenza di un notevole schieramento di polizia in assetto da 
guerra. Nella mozione finale venivano denunciate le carenze del potere pubblico e le 
conseguenze sempre più gravi del monopolio democristiano e confessionale 
dell’assistenza. Nicola Perrotti chiese di organizzare una conferenza nazionale per 
l’infanzia aperta a tutte le forze politiche e sociali per affrontare organicamente il 
complesso dei problemi e della politica dell’infanzia, come non era più avvenuto dal 
convegno di Tremezzo del 1946279. Il convegno, inoltre, evidenziò la necessità di 
un’energica azione in difesa dei bambini italiani che doveva partire da una conoscenza 
profonda e documentata delle condizioni di vita dell’infanzia. A tale scopo venne 
costituito un Comitato nazionale di indagini, presieduto dal senatore Raffaele Caporali 
(Dc), con la vicepresidenza di Mario Venditti (Pli), già sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione, e di Nicola Perrotti (Psi), già alto commissario per l’Igiene e la Sanità. La 
segreteria venne affidata alla senatrice Giuseppina Palumbo (Psi) e alla deputata 
Luciana Viviani (Pci): del Comitato faceva parte anche Maria Federici (Dc) presidente 
del Cif. Il Comitato promosse un’inchiesta che aveva lo scopo di portare a conoscenza 
dell’opinione pubblica le reali condizioni di vita dell’infanzia e di denunciare l’inerzia 
del governo e delle organizzazioni periferiche deputate all’assistenza280. L’inchiesta 
avrebbe permesso l’elaborazione di un piano concreto di intervento ed avrebbe portato 
ad una larga azione unitaria in difesa dell’infanzia281. Operativamente il Comitato si 
appoggiava all’Udi che si occupava di costituire dei comitati locali in difesa 
dell’infanzia ai quali veniva affidato il compito di diffondere dei questionari, soprattutto 
                                                 
279 Cari bambini, cit., p. 124; il convegno di Tremezzo era stato organizzato dal Ministero per 
l’Assistenza posbellica e dall’Unrra nell’autunno del 1946 per fare il punto sulla situazione dei servizi 
sociali in Italia. Gettò le basi per quelle che avrebbero dovuto essere le linee guida per una riforma 
dell’assistenza pubblica in Italia. Fu un momento importante di riflessione ma anche di proposizione, 
cfr. Atti del Convegno per studi di assistenza sociale, Tremezzo, 16 settembre – 6 ottobre 1946, 
Marzorati, Milano 1947. 
280 ACS, MI, Gabinetto, Archivio Generale, cit., b. 254 fasc. 17003/02; il Comitato aveva sede a Roma 
presso l’Istituto di Medicina Sociale all’epoca presieduto dal dr. Cau. L’Istituto centrale di statistica 
venuto a conoscenza dell’indagine ritenne di non autorizzarla. Dalle informazioni in possesso del 
ministro degli interni Scelba risulta che le inchieste svolte dai comitati locali dell’Udi si inquadravano 
nel Piano economico della Cgil ed erano finalizzate ad accertare le condizioni generali di vita dei 
cittadini. Inizialmente si svolgevano nelle località più duramente colpite dai bombardamenti aerei 
durante la guerra per sollecitare l’opera di ricostruzione. Successivamente le inchieste vennero 
orientate verso le zone depresse del Paese per raccogliere informazioni e dati statistici sulla 
disoccupazione e sulle disagiate condizioni di vita dei braccianti agricoli e sulla ripartizione della 
proprietà fondiaria. Nel 1950 le indagini si indirizzarono verso condizioni dell’infanzia e vennero 
condotte dall’Udi sotto la direzione dell’INCA per conto del Comitato che faceva capo a Nicola 
Perotti. Il Ministero impartì ai prefetti opportune disposizioni “richiamandone l’attenzione sul 
carattere e sulle finalità prettamente criptocomuniste dell’iniziativa e incaricandoli di tenere 
informate personalità dei partiti non vicini a quelli di sinistra che avevano aderito all’iniziativa”.  
281 E. REDETTI, Una grande inchiesta dell’Udi per la salvezza dell’infanzia, «Il lavoratore. Settimanale 
della Federazione del Partito Comunista Italiano di Padova», 27 ottobre 1951  
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nei centri minori e nei quartieri popolari delle città. I temi facevano riferimento ai 
rapporti dell’infanzia con la famiglia, la scuola, il lavoro, la ricreazione, le condizioni 
sanitarie, la delinquenza minorile. L’attività del Comitato veniva attentamente seguita 
dalle autorità di governo, il ministro dell’interno Scelba impartiva opportune 
disposizioni ai prefetti perché riferissero «sul carattere e sulle finalità prettamente 
criptocomuniste dell’iniziativa»282.  
La gravità della situazione dell’infanzia italiana veniva rappresentata dall’Udi in questi 
termini: secondo la relazione presentata da Ines Pisoni, responsabile della Commissione 
assistenza, vi erano 15 mila bambini mutilati di guerra, quasi del tutto privi di 
assistenza; 200 mila orfani di guerra, assistiti poco più della metà; 300 mila bambini 
predisposti alla tubercolosi; due milioni di bambini che vivevano in grave stato di 
bisogno a causa dei disagi delle loro famiglie, impossibilitati a frequentare la scuola, 
assistiti poco meno della metà; cinque milioni erano infine le mamme in stato di 
bisogno, assistite solo in minimissima parte, l’8%283.  
All’inizio del 1952 si tenne a Napoli un convegno nazionale per la difesa dell’infanzia 
presieduto da Francesco Saverio Nitti che vide la partecipazione di alcune personalità di 
spicco nei settori della sanità e dell’educazione in Italia tra cui Cesare Musatti e 
Lamberto Borghi. Emerse un quadro allarmante per tutto il paese, e particolarmente 
tragica risultava la situazione dei bambini di Napoli. La città faceva registrare nel 1948 
il tasso più elevato di mortalità dei bambini minori di un anno tra le grandi città italiane 
pari al 91 per mille mentre quello di Milano, Genova e Roma variava dal 61 al 67 per 
mille284. Nel Mezzogiorno la guerra aveva lasciato dietro di sé maggiori devastazioni 
che si sommavano alle già peggiori condizioni sociali prebelliche. Permaneva inoltre 
una sensibile sperequazione tra le strutture degli enti preposti all’assistenza all’infanzia, 
dell’Onmi principalmente, tra quelle presenti al Nord e quelle al Centro - Sud 
dell’Italia285. Le Case della Madre e del Bambino presenti a Napoli nel 1948 erano solo 
due, a Milano invece erano diciassette286. 
I lavori del convegno erano stati divisi in tre commissioni: sanitaria, scolastica – 
pedagogica, assistenziale. Ciascuna di queste presentò alla fine dei lavori una mozione: 
                                                 
282 ACS, MI, Gabinetto, Affari Generali, cit., b. 254, fasc. 17003/6. 
283 ACUDI, Sezione cronologica, III° Congresso Nazionale dell’Udi. Rapporto di Ines Pisoni alla 
Commissione di Assistenza, 10 ottobre 1949, b. 21 fasc. 243. 
284 AP, I Legislatura, Camera dei deputati, Discussioni, seduta 9 ottobre 9148. 
285 G. CHIANESE, Napoli: questione urbana e lotte sociali in Italia 1945-1950. Conflitti e 
trasformazioni sociali, FrancoAngeli, Milano1985, pp. 21 – 172. 
286 D. LA BANCA, Welfare in transizione. L’esperienza dell’Onmi (1943 – 1950), Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli 2013, p. 261. 
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quella per l’assistenza chiedeva l’attuazione di una serie di misure immediate tra cui un 
adeguato stanziamento all’Onmi perché potesse attuare i suoi compiti, la piena 
applicazione della legge contro lo sfruttamento minorile, il rispetto della legge sulla 
tutela delle lavoratrici madri, la discussione di alcune proposte di legge riguardanti la 
difesa dell’infanzia già presentate in Parlamento. Nella mozione conclusiva del 
convegno venne denunciata a tutto il paese l’allarmante situazione dell’infanzia in Italia.  
Dal Convegno scriveva Armando Sapori, docente di economia, «apparve anche una 
verità che è destinata a farsi strada: che tanta somma di mali non si deve a fatalità, ma a 
responsabilità di singoli e dello Stato; e che pertanto modificare tali mali dipende 
soltanto da coscienza e volontà»287. Nel suo intervento a fine lavori Maria M. Rossi 
invitava le donne italiane e gli enti assistenziali ad appoggiare il Consiglio permanente 
per la difesa dell’infanzia eletto nel corso dello stesso Convegno288.  
In una successiva riunione del Consiglio che si tenne a Roma si decise di inviare alcuni 
delegati al Congresso internazionale per la difesa dell’infanzia che si teneva a Vienna 
nel mese di aprile289. In quella occasione i rappresentanti di 64 paesi affrontarono e 
discussero aspetti fondamentali del problema dell’infanzia: la manifestazione si 
concluse con la condanna unanime della guerra batteriologica, la cessazione dei conflitti 
e la diminuzione dei bilanci di guerra290. In questo congresso venne formulata inoltre la 
proposta di celebrare il 1° giugno la “Giornata Internazionale dell’infanzia”, per 
migliorarne le condizioni di vita e per difenderla dai pericoli di una nuova guerra.  
 
2. L'Udi e il movimento di solidarietà popolare nel Veneto 
 
Nel Veneto, tra il 1947 e il 1949, l’Udi fu impegnata, sul piano organizzativo, nel lavoro 
di proselitismo e di allargamento della rete delle iscritte attraverso la creazione delle 
associazioni differenziate, secondo le direttive ricevute nei congressi nazionali. Nel 
1947 a Padova la Commissione Femminile della Federazione del Pci aveva promosso 
un’indagine allo scopo di verificare quale fosse la situazione delle iscritte nei circoli 
                                                 
287 A. SAPORI, Un convegno a Vienna. Per la difesa dell’infanzia, «Il Paese», 11 aprile 1952.  
288 D. REA, L’infanzia ha bisogno di noi, «Noi donne», 20 gennaio 1952. 
289 L. VIVIANI, Le mamme non saranno più sole, «Noi donne», 1 marzo 1952 
290 M.A. MACCIOCCHI, Non per noi ma per i nostri figli, «Noi donne», 27 aprile 1952. 
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della città e della provincia291. I risultati facevano rilevare che le donne iscritte all’Udi 
erano 2.700, un numero molto esiguo rispetto a quelle iscritte al Pci che erano 4.300. La 
ragione di questa differenza veniva individuata in una sorta di resistenza da parte delle 
militanti: «si sentono menomate se sono invitate a svolgere qualsiasi mansione 
nell'Udi», affermava Enrica Forcella, segretaria provinciale dell'Udi, «e quando 
lavorano lo fanno con settarismo e quasi confondono l'associazione con il partito»292. 
Questa resistenza era rivelatrice di come alcune donne avvertivano il lavoro nell'Udi, 
discriminatorio e contrario all'idea di parità: la separazione, impedendo loro di 
occuparsi di problemi generali, ne precludeva la formazione e l'assunzione di ruoli di 
responsabilità e consentiva ai compagni di disinteressarsi del lavoro femminile293. È in 
questo contesto che va letto il rilievo di Franca Serrantoni nella mozione conclusiva del 
II° congresso provinciale dell'Udi di Padova, nel giugno del 1947. Serrantoni affermava 
infatti, a nome delle donne, la volontà di indipendenza e di autonomia e rivolgeva ai 
Comitati, centrale e provinciale, la richiesta che l'associazione non svolgesse un'azione 
puramente assistenziale: 
constatato che la penetrazione dell'Udi nelle masse femminili viene resa più difficile dal 
sospetto che è in molte che tale associazione sia emanazione di un partito politico – che tale 
convinzione la priva spesso nelle sue iniziative dell'appoggio di enti e autorità – afferma la 
propria volontà di indipendenza e di autonomia; chiede al Comitato Centrale ed ai Comitati 
provinciali di cercare con la loro azione di dare all'Udi una più spiccata autonomia politica e di 
non svolgere solo un'azione puramente assistenziale294 
 
Serrantoni chiedeva inoltre che fosse dedicata una maggiore attenzione alla stampa 
diretta alle donne in modo da renderle più informate e coscienti delle richieste che 
sarebbero state oggetto delle loro rivendicazioni. Questa richiesta testimonia che non 
tutte le donne di sinsitra avevano accettato di lavorare in un’organizzazione separata, e 
del permanere di un desiderio di indipendenza e di maturazione politica che sarebbe 
riemerso in maniera più evidente negli anni successivi. Si trattava di un disagio alquanto 
diffuso nell’Udi anche a livello nazionale, forse un po' meno avvertito nelle regioni 
meridionali, soprattutto tra le militanti più anziane e tra quelle che avevano fatto la 
                                                 
291 Centro Studi Ettore Luccini (d’ora in poi CSEL), Padova, Archivio della Federazione Provinciale del 
Pci (d’ora in poi AFCP), Statistiche, b. 1. 
292 Ivi, Congressi provinciali della Federazione comunista di Padova, b. 4, fasc. 2. 
293 S. BELLASSAI, La morale comunista, 270-272. 
294 «Il lavoratore. Settimanale della Federazione di Padova del Partito Comunista Italiano», 22 giugno 
1947, Franca Serrantoni, Enrica Forcella, Letizia Merlin, Bianca Carpi, Elda Marsiglio, Clotilde 
Romani, Delia Fasolato, Vera Da Re, Olga Cecchini, Maria Calore, Emma Mattei,Fernanda Della 
Lunga, Carmela Gazoz, Velleda Donà e Bruna Civita sono le donne che compongono il nuovo 
compitato provinciale di Padova. 
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Resistenza, meno propense ad accettare il separatismo, che le faceva sentire ghettizzate. 
Questo rifiuto era reso ancor più forte dall’indifferenza e dall’incomprensione che gli 
stessi compagni di partito nutrivano nei confronti del loro lavoro. Del resto per la 
mentalità sulla costruzione dell’identità di genere che socialisti e comunisti 
condividevano con i cattolici la stessa militanza in un partito politico era già di per sé 
inconciliabile295. Tiziana Noce, sostiene che i partiti di massa erano concordi nello 
stabilire un’associazione diretta tra il modello di femminilità dominante e l’attività 
politica, delimitando quindi le sfere d’azione destinate alle donne. Per questo motivo sia 
a livello parlamentare che nel governo locale, si pervenne a una definizione dei settori 
affidati alle donne che ricoprirono incarichi afferenti l’istruzione, l’assistenza e le 
politiche sociali in genere, che erano da tempo ambiti d’attività comunemente 
riconosciuti alle donne nella sfera pubblica296. Una tale delimitazione depotenziava il 
carattere innovativo dell’attività politica e non sottraeva agli uomini ambiti di potere 
importanti297. Che il lavoro nelle organizzazioni separate rallentasse la maturazione 
politica delle donne e ne impedisse una continuità d’azione lo dimostrava anche il fatto 
che nei 48 circoli nati nella provincia di Padova l’attività era rimasta circoscritta 
all’assistenza. Inoltre la settorialità delle rivendicazioni incideva sulla loro durata: i 
circoli infatti tendevano a sciogliersi una volta raggiunto l’obiettivo di lotta per il quale 
erano stati costituiti298. La loro maggiore concentrazione si registrava nei mandamenti di 
Padova e di Montagnana, erano meno diffusi in quelli di Monselice e di Conselve, e 
poco rilevanti nella zona nord, nei mandamenti di Cittadella e Camposampiero, dove 
maggiore era la presenza della piccola e della media proprietà contadina299.  
Tuttavia, nel maggio del 1947, Elda Marsiglio300, responsabile della Commissione 
Femminile del Pci, faceva notare un cambiamento: per la prima volta all'ordine del 
                                                 
295 CASALINI, Le donne, cit., pp. 128-129. 
296 T. NOCE, Una vita nel partito: fedeltà e autonomia, in Di generazione in generazione. Le italiane 
dall’Unità ad oggi, a cura di M.T. Mori, A. Pescarolo, A. Scattigno, S. Soldani, Viella, Roma 2014, p. 
228. 
297 Ibidem 
298 CSEL, AFCP, Congressi provinciali della Federazione comunista di Padova, b. 1, f. 4, 10 dicembre 
1947. 
299 Ivi, Organizzazione, Segreteria, b. 1, f. 6; Appunti sulla situazione economica e politica della 
Provincia di Padova, Padova 1948. 
300 Marsiglio Elda, nasce a Padova il 3 agosto 1926 da Giuseppe (1892) e Giovanna Bonivento (1897), 
consegue la licenza elementare. Appartiene ad una famiglia di operai composta dai genitori e da altri 
tre fratelli che professano le sue stesse idee politiche. È una fervente propagandista, fa parte del 
consiglio direttivo dell'Udi e nel mese di aprile del 1949 partecipa al Congresso della Pace di Parigi 
in qualità di rappresentante. Nel 1949 è impiegata da tre anni presso la Federazione comunista di 
Padova dove percepisce una paga di 15 mila lire mensili. Nel gennaio del 1951 si reca a Marino 
Laziale per frequentare la scuola di partito che si tiene nella sede di villa Crissmeyer. Fa sempre parte 
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giorno della riunione del Comitato federale veniva posto il “problema femminile”. La 
discussione di questo punto si rendeva necessaria perché scarsa era stata fino ad allora 
l'attenzione dedicata dai compagni a questo tema. Essa avveniva in un momento in cui 
anche nella direzione del Pci l’attenzione alla questione organizzativa si faceva più 
pressante. Nella riunione si rilevavano le deficienze nel lavoro svolto. Se la maggior 
parte delle iscritte era costituita da casalinghe e operaie, risultava carente o inesistente il 
lavoro in direzione delle donne impiegate in agricoltura dalle contadine, alle fittavole, 
alle braccianti. Marsiglio affermava:  
 
L'attività delle comuniste nell'Udi deve avere come obiettivo in vista del nostro VII congresso la 
creazione di vasti e saldi legami con le masse femminili sulla base delle lotte per la soluzione 
dei problemi maggiormente sentiti. Fare dell'Udi una unione di vari gruppi differenziati, sorti 
ognuno per motivi particolari di zona o di categoria, con forme di organizzazione particolari, 
con o senza tessera, permanenti o no301. 
 
Fra il 1947 e il 1948, nascevano così, anche nel Veneto, le Associazioni donne 
capofamiglia, alle quali aderirono le vedove di guerra o donne prive del sostegno 
economico dei loro mariti, perlopiù inabili per cause di guerra. Le rivendicazioni delle 
associate, in prevalenza occupate in agricoltura, riguardavano soprattutto il diritto al 
lavoro, esse chiedevano in particolare il riconoscimento dell'imponibile di manodopera 
femminile, alla stregua dei reduci e dei partigiani, e la parificazione dell'indennità di 
contingenza tra capofamiglia uomini e donne302. Le donne erano anche portatrici di altre 
più generali richieste di carattere sociale e assistenziale, quali l'assistenza medico 
ospedaliera gratuita per le famiglie, una forma privilegiata di sussidio per le donne 
                                                                                                                                               
del consiglio direttivo dell'Udi è responsabile femminile del locale comitato federale comunista  e 
collabora all'Ufficio stampa e propaganda. Nel 1951 con una delegazione di donne visita l'URSS, di 
questa esperienza pubblica diversi articoli su “Il lavoratore”. Nel 1952 la polizia la definisce 
“pericolosa per l'ordinamento democratico dello Stato”. Nel gennaio del 1955 partecipa alla 4^ 
Conferenza nazionale del Pci a Roma e nel maggio si trasferisce a Carpi con il figlio Daniele di tre 
anni per riunirsi al marito Zini Italino. Nelle elezioni amministrative di aprile del 1957 viene eletta 
consigliera comunale per il Pci a Carpi. Nel febbraio del 1958 partecipa ai lavori del 1° Congresso 
nazionale della Lega dei comuni democratici che si tiene a Firenze. Nelle amministrative del 1961 
viene rieletta consigliera a Carpi e successivamente viene riconfermata assessore con il referato 
all'assistenza e beneficenza. Continua a svolgere propaganda per il Pci. Nel 1962 partecipa a tutte le 
manifestazioni politiche indette dal Pci e dall'Udi. 
301 «Il lavoratore. Settimanale della Federazione di Padova del Partito Comunista Italiano», 23 marzo 
1947. 
302 Il decreto legge sull'imponibile di manodopera fu emanato nel settembre 1947 a seguito di ampie 
agitazioni bracciantili, fu essenziale per l'occupazione in agricoltura poiché prevedeva l'obbligo da 
parte dei datori di lavoro agricoli di assumere e di impiegare una certa quantità di braccianti per un 
certo numero di giornate, venne abrogato nel dicembre 1958 dalla Corte Costituzionale; cfr. 
CRAINZ, Storia del miracolo, cit., p. 27 n.14. 
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capofamiglia e l'assegnazione di borse di studio per i loro figli303. Nel Veneto, a Rovigo, 
il 24 gennaio del 1948 si tenne il primo convegno delle donne capofamiglia e nel giugno 
si costituì l'Associazione donne contadine, federata dell'Udi e aderente alla Costituente 
della terra304. Anche qui le rivendicazioni delle donne riguardavano l’inserimento, nei 
progetti di riforma fondiaria e nei patti agrari, dei provvedimenti diretti a migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro. Ma figuravano anche richieste quali l’attivazione di asili 
nido con preventori e visite gratuite, la tutela della maternità, il miglioramento delle 
condizioni igieniche di vita dell’infanzia. Soprattutto nelle zone depresse come quella 
del Delta Padano i bambini, come del resto la gran parte della popolazione, erano 
costretti a vivere in abitazioni insalubri, sotto la minaccia costante di malattie quali la 
malaria e la tubercolosi305. L’Associazione rivendicava inoltre il diritto di eleggibilità 
negli organismi dirigenti degli enti di riforma agraria, fino ad allora riservato solo al 
capofamiglia in quanto titolare del contratto306. Nell’azione dell’Udi di questi anni, il 
tema dell'assistenza si presentava strettamente intrecciato a quello del lavoro: era la 
figura della lavoratrice madre la principale destinataria della riflessione sul tema 
dell'assistenza, la sua condizione si inseriva nel quadro più generale del rapporto tra 
maternità e lavoro, che costituì il filo rosso nell'azione dell'associazione fino agli anni 
Settanta. Nel congresso provinciale delle donne comuniste polesane del 1947 Gina 
Mariani, responsabile della Commissione femminile, per conquistare le donne al partito 
poneva l’accento sulla necessità di difendere e proteggere il lavoro femminile, il salario 
e lo stipendio, la sicurezza e l'igiene sul posto di lavoro, il diritto all'occupazione, 
all'assistenza delle donne e madri lavoratrici, il diritto all’assistenza sociale, agli assegni 
familiari, all’ equiparazione dei salari, alle vacanze pagate. Proponeva di sviluppare in 
tutte le sue forme la solidarietà popolare stimolando anche l'opera degli enti già preposti 
all’assistenza quali Eca, Onmi, Cri. Nella provincia le donne iscritte al Pci erano 8.000, 
altrettante erano quelle aderenti all’Udi, mentre le iscritte ai sindacati erano 25 mila307. 
In tutto il Veneto l’azione dell’Udi si sviluppò anche in direzione delle lavoratrici del 
tessile. A Venezia il primo importante sciopero scoppiò nell'aprile del 1947 nell'ex 
Cotonificio veneziano ora “Filcet – Filature di cotone venete” quando l'Azienda revocò 
                                                 
303 CATANIA, L’Unione donne, cit., p. 33-34. 
304 ACUDI, Sezione cronologica, b. 20, il 23 dicembre si costituiva a Bologna il movimento per la 
Costituente della terra e a seguito di una proposta fatta dalla delegazione Udi di Siena nasceva 
l'Associazione donne contadine.  
305 Come già ricordato la pesante condizione di vita nel Delta Padano fu oggetto nel 1948 di 
un’interrogazione parlamentare della senatrice Lina Merlin. 
306 ACUDI, Sezione cronologica, b. 21, fasc. 243, 15 ottobre 1949. 
307 Il congresso delle donne comuniste polesane, «Il compagno», 1 marzo 1947. 
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un accordo appena siglato che prevedeva alcune migliorie salariali. Le operaie 
proclamarono lo sciopero, abbandonarono i reparti e diedero vita ad un corteo, la polizia 
intervenne con forza contro le dimostranti, e a restare ferite in quegli scontri non furono 
solo alcune donne ma lo stesso sindaco Giobatta Gianquinto intervenuto per proporre 
una mediazione. La direzione di fronte a una dimostrazione di forza e ad una 
determinazione tanto grandi fu costretta a confermare l'accordo308.  
Contro la disoccupazione provocata dalla chiusura di molte fabbriche si mobilitarono le 
filandiere nella provincia di Vicenza che nel febbraio del 1948 organizzarono un 
convegno nella città capoluogo al quale parteciparono in 2.500 provenienti da tutta la 
provincia che rivendicarono il diritto al lavoro e alla tutela della maternità309; nel luglio 
successivo indissero uno sciopero310. Nel mese di maggio dello stesso anno i sindacati 
tessili e i segretari della Camera del lavoro di diverse province dichiarano nulli gli 
accordi provinciali e locali che infrangevano il contratto nazionale dei serici311. 
Particolarmente grave era la situazione delle filandiere di Lonigo, le quali riuscirono ad 
ottenere, nel gennaio del 1949, l’intervento del prefetto presso il governo per prolungare 
il sussidio di disoccupazione alla categoria, per l’erogazione di 100 mila lire all’Eca di 
Lonigo, e per un aiuto alle famiglie maggiormente bisognose312. In occasione della 
protesta dei lavoratori del 28 gennaio 1949, le filandiere rivendicarono ancora il 
sussidio di disoccupazione e il pagamento delle pendenze non liquidate313. Nel marzo 
del 1948 vennero organizzati a Venezia i primi convegni di donne lavoratrici: uno 
riservato alle commissioni femminili provinciali della Cgil, l'altro dalle organizzazioni 
delle fittavole e delle mezzadre. Si discusse di tutela della maternità, di diritti delle 
lavoratrici madri, si chiese l'istituzione di asili nido aziendali314. Nel marzo 1948 
scesero in sciopero le tabacchine della ditta Frigo-Farina di Lonigo, queste, dopo 
quindici giorni di sciopero, ottennero un accordo che prevedeva il mantenimento del 
posto di lavoro per tutte e il rispetto del contratto nazionale315. Alla fine dell’anno 
successivo, a Poiana Maggiore, la lavorazione della foglia secca di tabacco prevedeva 
                                                 
308 N.M. FILIPPINI, Cotonificio Veneziano, in M.T. SEGA – N. M. FILIPPINI, Manifattura Tabacchi – 
Cotonificio Veneziano, Il Poligrafo, Padova 2008, pp. 91-150. 
309  «L’Amico del popolo», 5 febbraio 1948, Il convegno delle ragazze tessili al cinema Palladio. 
Filandiere di tutto il Veneto, unite nella disoccupazione e solidali nelle rivendicazioni.  
310 Ivi, 8 luglio 1948, A Vicenza il 2 luglio, grande manifestazione di filandiere e di braccianti 
311 Ivi, 21 maggio 1948, Si rispetti il contratto nazionale dei serici. 
312 Ivi, 6 gennaio 1949, Filandiere e disoccupati di Lonigo in movimento. 
313 Ivi, 27 gennaio 1949, Accoreranno compatte le filandiere. 
314 Cent'anni a Venezia. La Camera del Lavoro (1892 – 1992), a cura di D. RESINI, Il Cardo, Venezia 
1992, p. 431. 
315 Ivi, 4 marzo 1948, Le tabacchine di Lonigo hanno vinto la resistenza padronale.  
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un assorbimento di manodopera pari a 150 unità, un’opportunità di sostentamento delle 
famiglie più bisognose. Il consorzio dei tabacchicoltori decise però di assumere le 
lavoratrici che già possedevano dei terreni oppure che avevano un componente della 
famiglia lavoratore. Dopo quattro giorni di agitazioni, i datori di lavoro furono spinti ad 
assumere altre cinquanta lavoratrici, garantendo loro un minimo di lavoro al pari delle 
prime lavoratrici assunte316.  
All’inizio del 1950 le 90 mila tabacchine italiane scioperarono per il raggiungimento di 
condizioni economiche migliori e contro la frattura della categoria fra tabacchine 
dipendenti da concessionari speciali agricoltori e quelle assunte da concessionari 
speciali industriali. All’agitazione aderirono anche le 15 mila lavoratrici venete che 
chiesero il rispetto del contratto di lavoro collettivo stipulato nel novembre 1947 e 
migliorato nel marzo 1950. Il suddetto contratto normalizzava il rapporto di lavoro non 
secondo la dipendenza delle lavoratrici dal concessionario agricolo o industriale, ma in 
un’unica disciplina, in quanto unico era il prezzo del tabacco lavorato da tutti i 
concessionari. In provincia di Verona le addette alla lavorazione del tabacco erano circa 
seimila, Berta Piva ricorda come le foglie venivano messe a essiccare nei magazzini: 
 
L’essiccatoio era grande e alto sei o sette metri e le donne andavano su (vicino al soffitto) e, 
spesso distese su impalcature di legno, disponevano il tabacco. Bisognava con delle corde tirar 
su le stanghette cariche di foglie. Quando era pieno si chiudeva il capannone, si accendevano i 
fuochi e il tabacco veniva essiccato… Una volta pronto, le foglie venivano selezionate dalle 
addette alla cernita e successivamente raccolte e mazzetti e lavorate in stanze piene di vapore 
dove veniva messo nelle botti. Le botti venivano così trasferite alla Manifattura Tabacchi317. 
 
Da questa testimonianza si evince quanto nocivo fosse questo processo di lavorazione 
che esponeva le addette a esalazioni di nicotina ed a continui sbalzi di temperatura, 
causa della diffusione di malattie professionali318. A Verona il 23 gennaio 1949 venne 
convocato un convegno interprovinciale delle tabacchine al quale parteciparono 
delegazioni di tutte le province venete e del Friuli.  
Alle lotte delle operaie si saldarono quelle delle donne impiegate nei lavori agricoli che 
si inserivano all’interno delle lotte contadine, in particolare delle agitazioni 
bracciantili319, volte a garantire l’applicazione del cosiddetto “lodo De Gasperi” 
                                                 
316 Ivi, 22 dicembre 1949, Da Poiana Maggiore le tabacchine hanno vinto la loro battaglia. 
317 CATANIA, L’Unione delle donne, p. 64. 
318 G. MONDINO, Dal Pian Alto cuneese al basso Veronese: viaggio nella memoria, Tip. Bologna, Isola 
della Scala 2003. 
319 Le rivendicazioni avanzate dai braccianti riguardavano: l’imponibile di manodopera, la meanda 
(quota di cereale dovuta al salariato quale canone in natura), le otto ore lavorative, l’equiparazione 
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riesplose nel Veneto nella seconda metà degli anni Quaranta. In questo ambito si 
collocano le lotte delle mondine: 
 
Le mondine lottano per un migliore contratto nazionale, un aumento salariale adeguato al costo 
della vita e all'aspro lavoro in risaia, per la giornata lavorativa di sette ore invece che di otto, per 
il riconoscimento della commissione di squadra che difenda i diritti delle mondine di fronte al 
padrone, e controlli nello stesso tempo l'operato della capo mondina cui spesse volte sta più a 
cuore l'interesse dei padroni 320. 
 
L'articolo si riferiva alla grave situazione verificatasi nel 1949 quando con la campagna 
risicola alle porte le mondine erano ancora in lotta con i braccianti agricoli per ottenere 
migliori accordi contrattuali. In tale circostanza alcuni risicoltori giunsero a Padova 
offrendo paghe altissime affinché gruppi di crumire raggiungessero le risaie senza 
contratto. Il numero di donne che decisero di non scioperare fu piuttosto esiguo. Dal 
1948 fino a tutto il 1956 dalla provincia di Padova partirono dalle 2.000 alle 3.800 
donne con destinazione la Lomellina, cioè la Bassa pavese. Il lavoro era stagionale 
durava circa quaranta giorni, dal mese di maggio a quello di luglio. Nella maggior parte 
dei casi le mondine appartenevano a famiglie di poveri braccianti. L'assunzione della 
manodopera avveniva tramite gli Uffici di collocamento321. A Verona dove le mondine 
erano circa cinquemila, il 10 febbraio 1949 si tenne un convegno provinciale, durante il 
quale oltre a rivendicazioni di carattere contrattuale, si chiedeva anche una migliore 
assistenza e la previdenza, per le donne e per i loro bambini: posti di ristoro e asili 
nido322. Si costituiva un comitato di assistenza alle mondine al quale sia il Cif che la 
Cisl rifiutavano di aderire. Ada Valsini, dirigente dell'Udi veronese, ricorda: 
 
Tra le attività dell'Udi c'era l'assistenza alle mondine. Andavamo in stazione ai treni per dare 
loro assistenza. Il treno che fermava a Verona partiva da Rovigo, poi passava per i vari paesi e 
raccoglieva le ragazze, da noi in maggioranza andavano le giovani delle Basse. A Verona questo 
treno cambiava la locomotiva e loro si fermavano alcune ore. Noi portavamo alimenti, giornali 
ecc. Cercavamo di parlare con loro e cercavamo, e questo non mi piaceva, di fargli fare la 
tessera. Non ricordo se era un lavoro che facevamo come Udi o come Pci, nel ricordo le due 
attività sono confuse, in realtà era sempre lo stesso. C'era un po' di guerra tra noi e quelle del 
                                                                                                                                               
agli operai delle tutele previdenziali e assistenziali; cfr.: M. PUPPINI, Lotte sociali in Veneto e Friuli 
tra liberazione e luglio 1948, in La società veneta dalla Resistenza alla Repubblica, a cura di A. 
VENTURA, Cleup, Padova 1997, pp. 535-563; Sindacato e lotte dei lavoratori a Padova e nel Veneto 
(1945 – 1969), Centro Studi Ettore Luccini, Padova 1998; G. SBORDONE, Il filo rosso. Breve storia 
della Cgil nel Veneto bianco, nuova dimensione, Portogruaro 2007.   
320 «Il lavoratore. Settimanale della Federazione di Padova del Partito Comunista Italiano», 3 giugno 
1949. 
321 F. TORRESIN, L'emigrazione dal Padovano nel secondo dopoguerra (1945 – 1966), Verona, Cierre 
2006, p. 112. 




Cif. Ma eravamo noi di più e oltretutto le mondine non le potevano vedere, in fondo la storia la 
conoscevano anche dal paese. Ricorderò sempre queste belle ragazze che partivano felici e 
allegre e che tornavano disfatte dalla fatica e sfigurate. Al ritorno vedevi tutti questi stracci di 
donne, butterate, sfinite. Mangiavano poco e facevano una vita terribile323.  
 
Nell'immediato dopoguerra e fino al 1947 la Federterra avvalendosi della 
collaborazione delle Camere del Lavoro, della Cgil e dell'Udi si era occupata per conto 
dello Stato della gestione delle campagne di monda sia sotto il profilo dell'assistenza sia 
sotto quello contrattuale e della gestione delle migrazioni. Fin dal 1946 aveva 
organizzato i CAM o CAMP, di cui facevano parte varie organizzazioni di sinistra, ma 
anche il Cif e l'Onmi, che si occupavano dell'erogazione dell'assistenza e del 
reperimento di ulteriori fondi. Con il passaggio del Ministero del Lavoro a Fanfani, dal 
maggio 1947, si aprì uno scontro tra Federterra e Stato per il controllo del collocamento. 
Iniziò la progressiva sottrazione di competenze al sindacato che sfociò poi nella nuova 
legge sul collocamento. La Federbraccianti fu rimpiazzata nella gestione dei posti di 
ristoro dalle Acli, dalla Pca e dall’Onarmo, tutte associazioni di matrice cattolica che si 
avviavano ad acquisire una posizione egemonica, mentre all'Onmi rimase 
l’organizzazione degli asili per i figli delle mondine324. Giuseppina Palumbo, senatrice 
socialista, pronunciò una prima interrogazione parlamentare nel luglio del 1948 sulle 
carenze riscontrate nell'attività dell’Onmi in conseguenza di una sempre minore 
disponibilità di fondi da parte dello Stato riguardo all'assistenza ai figli delle mondine. 
Palumbo avrebbe affrontato il problema anche successivamente, nel maggio del 1951 
con un'interrogazione, seguita nel marzo 1953 dalla proposta di legge promossa assieme 
a Gisella Floreanini Della Porta, deputata comunista, e ad altri, relativa all'assegnazione 
di Provvidenze a favore delle mondariso e dei loro bambini, proposta che rimase 
inevasa presso la Commissione Lavoro della Camera325.  
L’Udi in frangenti come questi si trovò nella necessità di estendere la sua attività 
assistenziale anche ai figli dei lavoratori e dei militanti arrestati o licenziati per motivi 
politici e la condizione dell’infanzia divenne occasione di una forte azione 
                                                 
323 CATANIA, L’Unione delle donne, cit., p. 68 
324 B. IMBERGAMO, Mondine in campo, Editpress, Firenze 2014, pp. 139-149, nel 1932 il PNF aveva 
affidato all'Onmi la direzione e il coordinamento degli asili per i figli delle mondine. 
325 MINESSO, Il Parlamento, le donne e l’assistenza, in «Bollettino dell’archivio per la storia del 
movimento sociale cattolico in Italia» 1-2 (2013), pp. 38-39. 
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rivendicativa326. Per venire in soccorso alle vittime della reazione governativa si erano 
costituiti anche in Veneto i “Comitati di solidarietà popolare”. Nel 1949 nelle campagne 
della Bassa Veronese prese avvio un ampio movimento di protesta dei braccianti che 
sfociò in dure lotte e lunghi scioperi nei quali vennero coinvolte centinaia di famiglie. 
Per coordinare le iniziative di aiuto agli scioperanti si mobilitò il Comitato, e l’Udi fu in 
prima fila nell’opera di assistenza dei braccianti in lotta. Venti bambini figli di 
braccianti delle località di Erbè e di Gazzo Veronese furono ospitati per un mese da 
famiglie di agricoltori mantovani. L’iniziativa promossa dalle Federazioni comuniste di 
Mantova e di Verona era rivolta ad alleviare le condizioni di assoluta indigenza in cui 
versavano molte famiglie di braccianti. In quel periodo si stima che in provincia di 
Verona i bambini ammalati di tubercolosi fossero circa duemila. L’azione di solidarietà 
proseguì anche negli anni successivi, gli ospiti erano operai e dirigenti sindacali. In 
provincia di Verona, a Peschiera, l’Udi riusciva ad attivare una colonia elioterapica per 
bambini che veniva intitolava ad Irma Bandiera, partigiana uccisa dai fascisti. La 
presenza massiccia delle autorità intervenute alla cerimonia inaugurale dimostrava il 
riconoscimento di una certa autorevolezza e capacità di iniziativa politica nei confronti 
dell’Udi. Anche in città era sorta una colonia elioterapica a Valdonega, presso la Breccia 
San Giorgio, della sua gestione se ne occupava personalmente Letizia Armiliato, 
presidente dell’Udi, che ricorda così questa esperienza: 
 
A San Giorgio abbiamo fatto per due anni di seguito la colonia per i bambini, un turno per i 
maschi e uno per le femmine. Venivano dai vari quartieri in una villetta dove prima era un 
centro assistenziale del regime. Durante il fascismo in ogni quartiere c’era una istituzione 
sanitaria che poi noi abbiamo utilizzato. Le colonie erano organizzate così: i bambini si 
prenotavano e noi l’organizzavamo. Si trattava di cinquanta, sessanta bambini che facevano 
colazione, pranzo e merenda presso la sede dell’ex Onmi che era stata affidata all’Udi affinché 
vi organizzassero le colonie. I turni erano divisi tra maschi e femmine. Venivano accettati 
bambini in età scolare dai sei agli undici, dodici anni. Le mamme, una o due, del quartiere si 
prendevano il compito di accompagnare i bambini che felici e contenti venivano a fare la 
colazione di caffelatte e pane. Il pranzo era completo di primo, secondo di carne o uova, 
contorno e frutta, acqua fresca. Era brava anche la nostra cuoca si chiamava Solera. Lei con 
poco faceva la pastasciutta, il macellaio con pochi soldi ci dava il tritato che lei lavorava molto 
bene e ai bambini le polpette piacevano tanto. I secondi piatti si facevano così o con le 
scatolette. Le colonie iniziavano ai primi di giugno e duravano fino tutto settembre. Il turno 
durava poco più di un mese e facevamo qualche giorno di sosta, per riordinare, tra un turno e 
l’altro. Le mamme nei quartieri ci tenevano molto che i bambini venissero. L’ammissione era 
limitata ad un bambino per famiglia ma molte volte chiudevamo un occhio. Li pesavamo 
                                                 
326 E. GELSOMINI, Laici e socialisti dalla Costituente al centro -sinistra: le politiche di Welfare per 
l’infanzia, in Welfare e minori. L’Italia nel contesto europeo del Novecento, a cura di M. MINESSO, 
Franco Angeli, Milano 2011, p. 282 
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all’inizio del turno e poi alla fine e tutti aumentavano di peso e questo voleva dire che 
mangiavano bene327.  
 
L’organizzazione di colonie per bambini continuò anche negli anni successivi come 
prosegue nella sua testimonianza Letizia Armiliato: 
 
Con l’Anpi a Verona è stata fatta una colonia in montagna a Fondo, in Val di Non, e la gestione 
è stata affidata all’Udi. Il materiale occorrente l’abbiamo fabbricato noi stesse: i materassi sono 
stati fatti con il crine e la tela comprata in piazzetta Pescheria, li abbiamo fatti a casa di 
Giovanni e Olga Solinas, per cinquanta bambini. Anche le brande per il personale sono state 
fatte in via Emilei a casa dei Solinas. Per permettere ai bambini di lavarsi abbiamo utilizzato 
una vasca sulla quale abbiamo posto un tubo da cui venivano fuori i rubinetti per l’acqua. 
Abbiamo organizzato due turni. Dovevano essere quindici bambini in consegna per ogni 
sorvegliante. Tre ragazze diplomate insegnanti che si guadagnavano due punti in graduatoria per 
l’insegnamento. E poi avevamo le infermiere tra cui la Fenzi che era dell’Udi328. 
 
Sempre nel 1949 l’Udi di Rovigo venne in aiuto ai braccianti polesani offrendo viveri e 
ospitalità ai “bracciantini”, raccogliendo oltre 100 mila lire fra la popolazione. L'Udi di 
Vicenza ospitò decine di bambini ed inviò nella campagna autocarri di viveri raccolti in 
tutti i paesi della zona329. L’azione di solidarietà popolare nei confronti dell’infanzia 
riguardò in particolare l’attivazione e la gestione delle colonie. Nel convegno 
provinciale dell’Udi di Treviso del 5 ottobre 1947 venne posta all’ordine del giorno la 
questione della rivendicazione, da parte dell’Ente provinciale di Assistenza Lavoratori 
(ENAL), della gestione del Villaggio Alpino di Valgrande, posto in Comune di Candide 
(Bl). L’Udi appoggiava la richiesta formulata dall’Ente al Demanio di ottenere la 
gestione del Villaggio che invece era stata assegnata all’Istituto “don Bosco” dei Padri 
Salesiani di Pordenone330. Dopo lunghe trattative intervenne un accordo tra i Padri 
Salesiani e l’Enal con il quale furono ammessi alla colonia nel Villaggio di Valgrande 
anche i figli dei lavoratori331. 
Dall’autunno del 1951 prese il via anche nel Veneto l’inchiesta, proposta nell’ambito del 
convegno di Forlì del 1951, sulle condizioni di vita dell'infanzia. L'Udi predispose dei 
moduli d'inchiesta che distribuì a tutte le famiglie, i risultati raccolti nella provincia di 
Padova fecero emergere una situazione drammatica dovuta soprattutto alle condizioni di 
miseria nella quale versavano le famiglie meno abbienti. Il disagio in alcuni quartieri 
                                                 
327 CATANIA, L’Unione donne, cit., pp. 38 – 39, la testimonianza è stata raccolta dall’autrice. 
328 Ivi, p. 40. 
329 ACUDI, Sezione cronologica, b. 23, fasc. 252.3. 
330 Archivio di Stato di Treviso, Prefettura, Gabinetto, b. 535, fasc. 10/1. 
331 «Il lavoratore della Marca Trevigiana», 3 giugno 1948, Treviso difende la colonia di Valgrande.  
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della città e nei comuni era determinato dalla sostanziale carenza di cure mediche e 
dalla insalubrità delle abitazioni. Analoghe difficoltà viveva la popolazione di 
Marghera, in provincia di Venezia, dove l’espansione urbana, avvenuta fra il 1950 e il 
1951, non era stata accompagnata da un sostanziale miglioramento delle condizioni di 
vita della popolazione, come riferiva nella sua relazione l'assistente sanitaria dell'Onmi, 
Maria Paleologo Porro: 
 
La popolazione stabile di questo territorio è di 14.000 abitanti, Marghera è composta per la 
maggior parte di famiglie operaie che lavorano o cercano lavoro nei vicini stabilimenti 
Vetrocoke, Ilva Azotati, San Marco, Breda ecc. Molti sono i disoccupati. E' una zona di grande 
sviluppo e molte case di tipo popolare si stanno costruendo. Attorno un terreno che non 
permette vera e propria coltivazione per l'esalazione delle fabbriche, vi pascolano pecore e 
mucche. Ca' emiliani, Ca' Sabbioni e Ca' Brentelle sono i tre villaggi costruiti in casette minime 
di una camera e cucina, due camere e cucina, orto retrostante e qualche metro quadrato davanti 
circondato da una siepe. Pagano le prime dalle 16 alle 20 lire mensili di affitto, le seconde dalla 
20 alle 35! si presentano benino, tutte uguali, abbastanza ben tenute esternamente ed 
internamente, disinfettate con il D.D.T dal Comune. L'ultima disinfezione porta la data del 10 
giugno 1949. Non vi è nelle case acqua potabile, ma vi sono delle pompe a getto continuo ed 
abbondante, benché qui ci siano famiglie di operai e braccianti che se non lavorano presso le 
fabbriche cercano presso contadini, ove sono retribuiti non secondo tariffe sindacali, ma accordi 
privati e cioè L. 150 al giorno più il vitto332. 
 
 
La battaglia per il diritto alla casa rientrò fra le iniziative di lotta promossa dall’Udi 
accanto a quelle volte a promuovere il miglioramento delle condizioni di vita dei 
bambini333. Allo scopo di coinvolgere nelle sue iniziative fasce sempre più ampie di 
popolazione femminile vennero organizzate delle riunioni nei cortili o nelle case delle 
militanti: le “riunioni di caseggiato”. Era un modo per avvicinare le donne del popolo 
alla politica attivandole sul terreno dei problemi concreti, donne che non sarebbero mai 
entrate nella sede di un partito, luogo tradizionalmente maschile. A Mestre vennero 
chiamate “battaglie per la fontanella” e diventarono presto un elemento di 
politicizzazione334.  
Le numerose iniziative di lotta che si svilupparono tra la fine degli anni Quaranta e 
l’inizio del decennio successivo, secondo Casalini, segnarono una trasformazione del 
significato della funzione assistenziale assegnata all’Udi, che era diventata uno 
strumento fondamentale di una graduale educazione alla politica, e del radicamento e 
                                                 
332 Archivio storico della Provincia di Venezia, Fondo Federazione provinciale dell’ONMI, II/4/1 bis, all. 
7 
333 «La voce della donna», 15 novembre 1953.  
334 M.T. SEGA, Le donne e la città, in Mestre Novecento. Il secolo breve della città di terraferma, a cura 
di E. BARBIANI e G. SARTO, Marsilio, Venezia 2007, p. 184. 
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della legittimazione del Pci, che nell’Udi avrebbe sempre rappresentato la forza 
egemone335.   
 
3. Il Cif nazionale e la presidenza di Maria Federici 
 
Maria Federici Agamben resse le sorti del Cif nella seconda metà degli anni Quaranta. 
Era nata all’Aquila nel 1899 e, dopo avere conseguito la laurea in lettere si era dedicata 
all’insegnamento. Nel 1926 si trasferì a Roma dove conobbe e sposò Mario Federici, 
uomo di cultura, autore di testi teatrali e critico affermato336. Negli anni del fascismo si 
trasferì con il marito all’estero, prima a Sofia, poi in Egitto e infine a Parigi. Fu qui che 
ebbe modo di conoscere e apprezzare il pensiero cristiano sociale di Emmanuel Mounier 
e di Jacques Maritain. A queste letture si deve la sua maturazione alla democrazia e al 
valore della giustizia sociale. Le vicende della guerra la riportarono in Italia, a Roma, 
dove a partire dal 1939 si impegnò nella Resistenza organizzando al Flaminio un centro 
di assistenza per soccorrere i reduci e i profughi. Nella capitale, con Maria Rimoldi fu 
anche responsabile dell’UDACI. Dopo la liberazione, venne eletta delegata femminile 
in occasione del primo congresso istitutivo del movimento e in tale veste organizzò un 
anno dopo il convegno nazionale femminile delle donne cattoliche. Nel 1945 divenne 
prima presidente del Cif. Nei cinque anni della sua presidenza Federici impresse un 
forte dinamismo alla federazione. Superate le grandi campagne politiche le ciffine 
ripresero in pieno la faticosa opera di fedeltà agli impegni statutari e quindi anche 
l’attività assistenziale rivolta soprattutto all’infanzia. Per i cattolici l’idea che la chiave 
del discorso sull’infanzia continuasse a risiedere essenzialmente nella famiglia (e poi 
nella scuola) restava saldissima. Maria Federici, presidente nazionale, spiegava con 
chiarezza la differenza che questo punto faceva con le sinistre: 
  
Noi – cioè noi del Centro Italiano Femminile- siamo per l’unità e per la sanità della famiglia, 
intesa come istituzione che ha per principio e per fondamento il matrimonio liberamente 
contratto e innalzato da Gesù Cristo alla dignità di sacramento. Noi riconosciamo allo Stato solo 
il dovere di fiancheggiare l’opera della famiglia quando questa non si dimostrasse efficiente nei 
suoi compiti senza mai arrogarsi un diritto superiore e neppure eguale a quello del padre e della 
madre. Ogni ingerenza dello Stato è da noi ritenuta arbitraria specialmente nell’educazione dei 
figli perché crediamo che l’educazione spetti ai genitori nelle cui mani sono i veri fattori 
                                                 
335 CASALINI, Le donne della sinistra, cit., p. 98. 
336 Scritti ed interventi di Maria Federici. Una donna protagonista nel movimento cattolico nella 
politica nell’emigrazione, a cura di A. AIARDI, Andromeda editrice, Teramo 1998, pp. 9-10. 
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educativi: l’autorità e l’amore. Noi del Cif siamo perciò per l’accresciuta autorità della famiglia 
e ogni forma sociale di politica che attenti all’unità della famiglia ci trova avverse e contrarie337. 
 
Tutta la riflessione cattolica sul mondo da ricostruire dopo la guerra aveva insistito sul 
fatto che la famiglia dovesse essere al centro di ogni programma: alle donne cattoliche 
in particolare veniva chiesto di mobilitarsi in prima linea per la tutela della famiglia, che 
veniva considerata come il luogo principale dove arginare sia i cambiamenti dei costumi 
introdotti dall’incipiente modernizzazione sia il laicismo che il comunismo. Questi 
venivano indicati come portatori di una concezione materialista del rapporto 
matrimoniale e quindi negatori di quei valori spirituali che invece la famiglia cristiana 
era in grado di produrre per l’intera società. La famiglia cristiana era fondata sulla 
concezione dell’indissolubilità del matrimonio e sulla convinzione che la funzione 
sociale della donna fosse l’educazione dei figli. Da questa concezione a lungo tempo 
dominante derivavano due conseguenze importanti sul piano della presenza sociale della 
donna. Anzitutto la considerazione primaria del lavoro domestico come condizione 
perché essa potesse adempiere il suo ruolo naturale: ciò comportava anche la 
formulazione di richieste di forme di sostegno economico – sociale quale il salario 
familiare, ma soprattutto la provvisorietà del lavoro extra domestico e la preferenza per 
quelle forme di occupazione non totalmente assorbenti. In secondo luogo si riteneva 
campo principale, e pressoché esclusivo, per gli impegni extra domestici delle donne, 
l’esplicazione di attività nelle quali poteva proiettarsi la sua funzione naturale quali ad 
esempio le innumerevoli forme di opere caritative338. Al tema del ruolo della madre di 
famiglia furono dedicati due congressi internazionali a cui partecipò il CIF, e che si 
tennero a Parigi nel giugno del 1947. Il primo venne organizzato dall’Union Féminine 
Civique et Sociale nella sede dell’UNESCO e aveva come tema La madre costruttrice 
di progresso umano. Era convinzione comune delle rappresentanti delle ventinove 
nazioni intervenute che il centro dell'equilibrio economico e morale della famiglia si 
trovasse nella permanenza della madre fra le mura domestiche. Nei loro interventi quasi 
tutte le delegate identificavano la vita morale della famiglia con la vita spirituale della 
madre. Sulla questione economica l’accento venne posto sulla necessità di ottenere il 
salario familiare per evitare che la madre fosse occupata nel lavoro presso terzi.  
                                                 
337 M. FEDERICI, Differenze sostanziali, «Il Popolo», 17 luglio 1945. 
338 A. PARISELLA, La D.C. e il mondo cattolico, in Storia del movimento cattolico in Italia, vol. 6, Il 
Poligono, Roma 1981, pp. 140-147. 
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Il secondo, il Congrès Mondial de la Famille et de la Population, promosso dalla Union 
National des Association Familiales pose per la prima volta l’attenzione internazionale 
sulla famiglia riconosciuta come fattore essenziale per la ricostruzione del mondo. Nel 
suo intervento in questo consesso Maria Federici illustrava la situazione economica 
della famiglia italiana. Il congresso si concludeva con il riconoscimento pressochè 
unanime che, presupposto indispensabile per la vita e lo sviluppo della famiglia, era la 
risoluzione della questione economica. Si votò perchè le partecipanti portassero nei 
rispettivi paesi la convinzione della necessità non della introduzione di integrazioni per 
il carico di famiglia ma della necessità del salario familiare adeguato al numero dei 
componenti. Una rassegna sul lavoro femminile nei vari stati dedicava attenzione al 
lavoro rurale. Come conclusione emerse la necessità di evitare il più possibile che la 
madre fosse costretta ad abbandonare la casa per ragioni di lavoro il che poteva portare 
ad una diminuzione delle nascite e a compromettere il buon andamento della famiglia e 
l'educazione dei figli. Nell’ottica della tutela della famiglia l’8 marzo del 1947 Maria 
Federici costituiva l’Associazione nazionale famiglie emigranti (ANFE), che aveva 
inizialmente lo scopo di fornire alla partenza viveri e indumenti ad ogni emigrante, e di 
mantenere i contatti con le famiglie339. Se ad emigrare erano giovani donne 
l’associazione ne segnalava la partenza all'Opera per la Protezione della giovane perché 
potesse assisterle durante il viaggio340. Il Cif e l’ANFE entrarono anche a far parte del 
Comitato Nazionale Cattolico per l’emigrazione che a sua volta andava a comporre la 
Giunta per l’emigrazione costituita il 25 maggio 1947 a Roma, allo scopo di valorizzare 
tutte le iniziative di assistenza e di aiuto sorte nel campo cattolico a favore 
dell’emigrante italiano341. L’ANFE aveva chiesto di essere federata perché i suoi scopi 
rispondevano ai principi statutari: dare alla donna rimasta capo-famiglia la capacità di 
tutelare i propri diritti ed interessi e di curare l’insediamento delle famiglie nei luoghi di 
                                                 
339 «Bollettino del C.I.F. Comitato provinciale di Vicenza», gennaio 1948. La costituzione 
dell'associazione nazionale avvenne nell'aprile 1947, a Maria Federici si deve inoltre la costituzione 
nel 1948 dell'Opera nazionale asili (O.N.A) e dell'Opera preventori infanzia, trasformata 
successivamente in una s.r.l. con il nome “Case del Sole” che si proponeva l'acquisto di immobili e la 
loro utilizzazione a fini ospedalieri, la gestione di case di cura per la lotta contro la tubercolosi e 
l'apertura di asili, sanatori e case di cura per bambini, cfr. Taricone, Il Centro Italiano, cit., p. 58 n. 
68. 
340  GAZZETTA, Alle origini, cit., p. 37, sorta in collegamento con la Società Internazionale per la 
Protezione della Giovane di Friburgo, ma anche in continuità con una serie di iniziative per la 
“moralità pubblica” promosse nell'ultimo decennio del XIX secolo, essa aveva come scopo principale 
il sostegno alle ragazze che emigravano per lavoro. Compito dell'associazione era, in primo luogo 
dissuadere le giovani dal cercare impegno fuori del paese e, in caso contrario, di offrire una rete di 
supporti temporanei come case alloggio, patronati di lavoro, ricreatori. 
341 «CIF. Bollettino di attività del Centro Italiano Femminile», agosto 1948 
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emigrazione. L’associazione operò in stretta collaborazione con il Patronato ACLI, nel 
quale vi era una rappresentante del Cif che prestava assistenza sul luogo di 
immigrazione, con gli ispettorati del lavoro e con l’ONARMO. 
L’anno seguente sempre per iniziativa della Federici nascevano altre due associazioni: le 
“Case del Sole” e l’Opera Nazionale Asili (O.N.A.). La prima era diretta alla 
prevenzione e alla cura dei bambini predisposti alla tubercolosi e, si trasformò presto in 
una società che aveva lo scopo di acquistare e vendere fabbricati e terreni, curare la loro 
amministrazione e utilizzazione a scopi ospedalieri e profilattici; costruire e gestire case 
di cura per la lotta alla tubercolosi infantile; studiare cure profilattiche per l’infanzia e 
aprire asili, sanatori e case di cura per bambini. Con il lancio della campagna per “una 
giornata di sole” il Cif si proponeva di sensibilizzare la popolazione alla solidarietà per 
la lotta alla tubercolosi, permettendo, attraverso una raccolta di fondi, l’accesso alle 
colonie a un numero sempre maggiore di bambini, la trasformazione di alcune colonie 
temporanee in permanenti e il progredire delle cure della tubercolosi. Il 22 ottobre 1948 
Maria Federici e altri parlamentari presentarono alla Camera dei Deputati una proposta 
di legge per la Protezione degli scolari nei pericoli della tubercolosi342, nella 
presentazione la relatrice affermava che in Italia i bambini colpiti da tubercolosi erano 
200.000 e gli insegnanti nella scuola elementare 2625 e, denunciava l’esiguità dei mezzi 
di cura e di prevenzione. La proposta prevedeva l’obbligatorietà degli accertamenti, 
l’adozione di mezzi di cura adeguati e l’estensione dell’assicurazione contro la 
tubercolosi agli insegnanti e al personale scolastico. L’iniziativa non ebbe seguito. 
L’Opera Nazionale degli Asili nasceva dalla necessità di risolvere il problema degli asili 
e delle scuole materne considerati sotto il duplice aspetto assistenziale ed educativo: 
l’associazione perseguiva il suo scopo attraverso il sostegno all’attività degli asili, 
incrementandone la diffusione, aggiornandone i metodi di insegnamento, rinnovandone 
le strutture edilizie, promuovendo il collegamento con altre associazioni affini. 
Quest’opera incentivò anche corsi di preparazione per giovani educatrici. La 
promozione degli asili potrebbe sembrare un’attività in contrasto con la concezione che 
i cattolici avevano dell’educazione affidata, com’è noto, alle madri di famiglia, negli 
anni tuttavia il riconoscimento della funzione della scuola acquistò un’importanza 
crescente. Asili e scuole elementari non dovevano sostituire le madri nelle loro 
responsabilità, e la proposta delle mense scolastiche fu per questo vista con diffidenza, 
                                                 
342 AP, I Legislatura, Camera dei deputati, Documenti. Disegni di legge e relazioni, 22 ottobre 1948 
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ma queste dovevano imparare a collaborare con la scuola e le maestre, migliorando 
continuamente la loro preparazione343. Bisogna inoltre ricordare che i precetti erano 
rivolti alla donna borghese, mentre gli asili e i servizi in genere erano destinati alle 
famiglie meno abbienti o ai lavoratori.  
I tre enti federati nel Cif tennero i loro primi convegni nazionali il 12 dicembre 1948: 
essi assolsero taluni dei più importanti compiti previsti dallo statuto. Dotati di 
autonomia avevano una rappresentanza nel Consiglio nazionale e in quelli provinciali 
del Cif. Alla conclusione dei convegni vennero assegnate le cariche: Federici venne 
nominata presidente dell’ANFE e della Case del Sole (nel 1951 verrà sostituita da Bice 
Caracciolo di Castagneto), mentre Maria Jasinski, dell’associazione Maestri cattolici, 
venne nominata presidente dell’ONA.  
Sebbene il Cif non fosse un ente assistenziale di fronte alla gravità delle condizioni 
dell’infanzia provvide fin dal 1946 a costituire una Commissione per l’assistenza 
all’infanzia in risposta all’Udi e in particolare all’attività svolta nel cassinate, di cui il 
Cif non condivideva il metodo. Nel maggio del 1947 il Cif organizzò quindi un 
convegno nazionale sull’assistenza nel corso del quale vennero impartite istruzioni per 
la predisposizione dei piani di assistenza estivi e promosse un’inchiesta sull’assistenza. 
I risultati dell’inchiesta portarono alla costituzione, presso la Presidenza, di una 
Commissione straordinaria che provvide a redigere nel 1948 un “Indirizzo per 
l'assistenza”, che mirava a portare le varie iniziative su basi più razionali e a rendere i 
servizi più efficienti. In detto indirizzo, il Cif affermava l’inderogabile necessità per 
l’Italia di darsi un programma di assistenza capace di realizzare la giustizia sociale nei 
confronti dei bisogni e di garantire all'organizzazione sociale una stabilità fondata su 
opere di concreta solidarietà auspicava quindi un riordinamento su basi e criteri moderni 
dei servizi assistenziali indicava al Parlamento e al governo il dovere di dare al popolo 
godimento effettivo diritti sanciti dalla Costituzione e, metteva la sua organizzazione, i 
suoi servizi e la sua competenza a disposizione per l’attuazione di un piano nazionale 
assistenza proporzionato ai bisogni del popolo italiano. Questo piano affidava allo Stato 
la direzione e il controllo dell’assistenza e agli enti ed alle associazioni l’attuazione 
degli interventi.  
La Commissione straordinaria per l’assistenza nella riunione che si tenne nel mese di 
maggio diede vita ad una Commissione di studio per la riforma dell’assistenza. Nella 
                                                 
343  KOCH, La madre di famiglia, cit., pp. 238 - 272. 
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prima riunione del luglio 1948 Federici illustrava i compiti della commissione chiamata 
a stendere un progetto di riforma del vastissimo settore dell’assistenza che faceva 
ancora capo sostanzialmente alla legge del 1890, modificata nel 1923344. Informava 
come il Cif avesse già interessato gli organi legislativi e di governo sulle più urgenti 
necessità assistenziali, ne richiamava l’attenzione sulla necessità di una completa 
riforma e dava corso ad una rilevazione diramando un preciso questionario ai suoi 
comitati periferici e chiamando alla collaborazione per la stesura del progetto tutti gli 
enti federati. Un altro ramo d’attività che impegnò il Cif fin dalla sua costituzione fu la 
“campagna di risanamento morale” lanciata nell’estate del 1945. Essa prevedeva una 
vasta serie di attività che si possono ricondurre a due tipi di interventi. Uno di carattere 
repressivo, contro la stampa immorale, spettacoli e manifestazioni, proponeva la 
costituzione di una commissione di vigilanza con il compito di segnalare alle autorità di 
polizia le pubblicazioni immorali, di accertare il rispetto da parte dei gestori dei locali 
pubblici delle regole vigenti atte a tutelare i minori; l’altro aveva un carattere 
rieducativo e di redenzione, ed era finalizzato a promuovere opere di rieducazione 
dell’infanzia nello spirito dell’enciclica papale relativa all’infanzia derelitta e di 
redenzione delle donne traviate a causa della guerra con l’istituzione di case di 
accoglienza dove potessero riorganizzare la loro esistenza. Questi interventi dovevano 
essere affiancati dalla lotta all’analfabetismo, dalla promozione del lavoro artigianale e 
dal risanamento ambientale di borgate e periferie. Nel risanamento rientravano anche 
altre attività quali la lotta contro analfabetismo e lo sviluppo dell'artigianato femminile. 
Tra gli interventi previsti dalla campagna per il risanamento morale rientrava la 
proposta di legge presentata da Federici il 19 dicembre 1949 per la Vigilanza e il 
controllo della stampa destinata all’infanzia e alla gioventù, che prevedeva la 
costituzione di una speciale commissione con facoltà di denunciare all’autorità 
giudiziaria le infrazioni alla legge dell’8 febbraio 1948 n. 47 e all’art. 528 del codice 
penale un organo di vigilanza quindi. Per la concitazione e la durata del dibattito 
parlamentare a essa collegato questa fu probabilmente la proposta di legge più 
controversa della prima legislatura345. Questa legge era nata dalla profonda sensazione 
                                                 
344 ASCIF, Serie Commissioni di studio, b. 219. Ne facevano parte Ermanno Carli per il Patronato Acli, 
Gravina Giustiniani Bandini per le Dame di S. Vincenzo, Lydia Quadrio per l’ANFE, M. Luisa 
Brasile per l’ONA, Colombo Catalano per UD di Ac, Secondina Tomassetti per l’Associazione 
Maestri Cattolici, dr. Delmati per l’ONARMO, Laura Paradisi per l’Aiuto Cristiano, Franca Cafiero 
per le Laureate di Ac, Maria Tittoni per i ‘Gruppi donne di casa’. 
345 J. MEDA, VIETATO AI MINORI. Censura e fumetto nel secondo dopoguerra tra il 1949 e il 1953, in 
«Schizzo» 10 (giugno 2002) pp. 73- 88.   
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che il grave fatto di cronaca verificatosi nel 1949 a Borgo Panigale, l’omicidio Bonora, 
aveva suscitato nella opinione pubblica nazionale e incalzata alla violenta campagna di 
stampa lanciata su giornali e riviste contro il fumetto. Un sedicenne aveva rapito 
dall’asilo Lamberto Bonora, un bambino di sei anni, e di fronte ai tentativi di 
quest’ultimo di sfuggirgli, lo strangolava e ne occultava il cadavere nelle acque di un 
canale. Individuato l’assassino, la polizia sequestrava nella sua casa alcuni fumetti nei 
quali erano state riscontrate affinità con le circostanze nelle quali si era svolto 
l’omicidio. Il delitto Bonora ebbe vasta eco sui giornali i quali furono concordi nel 
mostrare la pericolosità dei fumetti e nel richiedere l’intervento governativo. Il governo 
incalzato dalla campagna di stampa decise di intervenire. Nel discorso pronunciato in 
Parlamento Maria Federici rilevando l’insufficienza delle norme in vigore proponeva 
l’istituzione presso ogni sede di tribunale di una speciale commissione di vigilanza e 
controllo composta da persone qualificate346. Il testo definitivo della proposta di legge 
presentato alla Camera il 27 settembre 1951 e intitolato Disposizioni sulla stampa, ai 
fini della protezione morale dell’infanzia e dell’adolescenza contemplava l’impiego 
della censura preventiva. Questa proposta scatenò una accesa polemica in Parlamento e 
anche fuori di esso tra maggioranza e opposizione. Luciana Viviani, deputata comunista 
e relatrice per la minoranza, pur condividendo con i colleghi della maggioranza la 
condanna del fumetto, si rifiutò di votare a favore. La discussione della proposta di 
legge sulla vigilanza e il controllo della stampa per ragazzi ebbero inizio nel dicembre 
1951. La polemica tra maggioranza e opposizione sulla presunta incostituzionalità della 
proposta di legge si protrasse per tutto il mese. Solo agli inizi del marzo 1952 si giunse 
alle battute finali, il 6 marzo si procedette alla votazione tramite scrutinio segreto che ne 
decretò l’approvazione con 265 voti favorevoli e 34 contrari347.  
Nel frattempo, il Cif nel marzo del 1949 lanciava la prima delle tre inchieste volte a 
conoscere l’opinione femminile in merito a questioni e a problemi di grande interesse 
sociale. L’inchiesta sul lavoro casalingo aveva come fine promuovere il riconoscimento 
del valore del lavoro domestico e la sua protezione. Le donne interpellate attraverso la 
diffusione di apposite schede furono un milione, di queste rispose il 10%. Cercando di 
riassumere le esigenze espresse dalle donne si possono individuare quattro punti: 
                                                 
346 La commissione sarebbe stata nominata dal presidente del tribunale e composta da un magistrato, un 
funzionario della questura, un padre e una madre di famiglia, due insegnanti di scuola media, due 
insegnanti di scuola elementare, un medico e un rappresentante dell’Ente per la protezione morale del 
fanciullo. 
347 AP, I Legislatura, Documenti, disegni di legge e relazioni, seduta del 19 dicembre 1949. 
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miglioramento dell’ambiente in cui si svolge il lavoro; tutela giuridica; miglioramento 
delle previdenze sociali ed estensione alle casalinghe dei benefici delle assicurazioni 
sociali; adeguata preparazione della donna al suo compito di madre. «La famiglia 
innanzi tutto» è il titolo di un articolo pubblicato nel dicembre 1949 sui risultati 
dell’inchiesta sul lavoro casalingo dal quale sembrava emergere l’importanza 
dell’istituto familiare, la donna italiana credeva nella graniticità del nucleo familiare348.    
 
4. Il Cif nel Veneto: le colonie 
 
Nel Veneto l’impegno per le elezioni del 1948 coinvolse in maniera massiccia anche le 
organizzazioni cattoliche femminili, nella diocesi di Treviso tutta l’Azione Cattolica si 
trasformò in Comitato elettorale, qui del resto il movimento cattolico poté avvalersi 
dell’esperienza di propaganda elettorale del 1946 a cui vennero chiamate tutte le ‘forze 
di ispirazione cristiana’349. A Venezia ricordava Maria Monico, presidente del Cif: 
 
Il Cif nel periodo della vigilia elettorale ha intensificato il lavoro di propaganda collaborando 
con il Comitato civico diocesano sia per lavoro di orientamento politico della donna, raccolta 
per categoria, raggiunta di casa in casa, e nella forma più persuasiva di documentari e proiezioni 
documentate. Il Cif aveva propagandiste capaci e coraggiose che hanno battuto campagne, 
fabbriche, e piazze. Nè fu meno importante la sua iniziativa di istituire uffici elettorali che 
hanno funzionato per più di un mese in città e campagna alleviando le difficoltà per il disbrigo 
di pratiche relative al voto. Anche come manifesti e stampa l'apporto del cif è stato grande 
nell'intento di dare un po' alla volta alle nostre donne tanto bisognose e spesso poco preparate, 
quella più sana coscienza civica e morale, indispensabile premessa all'opera di restaurazione 
familiare e sociale che oggi vogliamo attuare350 
 
L’impegno assunse a tratti anche una connotazione religiosa che diede origine a 
specifiche iniziative, in molte parrocchie del veronese per esempio si tennero delle 
crociate di preghiera per la salvezza dell’Italia. Maria Benciolini segretaria della 
propaganda dell’Azione Cattolica inviò a Giovanni Uberti, segretario della Dc scaligera, 
una lettera all’indomani del voto, il 29 aprile 1948, in risposta ad un suo biglietto di 
ringraziamento per l’opera svolta:  
 
                                                 
348 «Cronache», ott. - nov. 1949; Preferenza assoluta per il lavoro casalingo. 
349 L. URETTINI, I Comitati civici nel trevigiano e la loro funzione nelle elezioni del 1948, in La 
Democrazia Cristiana, cit., p. 475. 




sono io che devo essere riconoscente al Signore di avermi adoperata, anche in infima parte, in 
un lavoro per una causa così santa, quale è quella che è stata strenuamente combattuta nelle 
scorse settimane per la salvezza della nostra Patria. Ho sentito in [particolare] il dovere e il 
bisogno di corrispondere alla Grazia che mi veniva offerta.  
 
Ringraziamenti venivano pure espressi a nome delle propagandiste di Ac e del Cif351. 
Dopo le elezioni del 1948 le attività della federazione ripresero il loro andamento, 
rivolgendosi in maniera particolare alla cura dell’infanzia. Nel 1947 nelle province 
italiane furono aperte 501 colonie, distribuite in quasi tutte le regioni, nelle quali furono 
assistiti 110.000 bambini. Il Cif si occupò della formazione del personale impiegato in 
queste strutture: direttrici, vigilatrici e ausiliarie, alle frequentanti veniva rilasciato un 
attesto di partecipazione o un diploma. Una conferma dell’impegno del Cif in questa 
direzione è costituita dall’attività svolta dal Cif vicentino documentata nella relazione 
della presidente provinciale Amalia Valmarana nel IV congresso provinciale tenutosi nel 
mese di novembre del 1949: 
 
In un anno sono stati visitati 105 centri comunali e parrocchiali, organizzati 12 convegni di 
zona, ai quali parteciparono 62 consiglieri comunali e 120 delegazioni parrocchiali: il Cif si è 
così esteso a tutti e centri comunali e a quasi tutte le frazioni. E’ stata tenuta una giornata di 
studio per preparare le propagandiste atte a tener desta la vita organizzativa del Centro e un 
corso per vigilatrici di colonia … 200 le partecipanti, 172 esaminate, 140 promosse. Corsi di 
cultura sociale e civile sono stati tenuti in 20 Comuni dal Cif , che ha pure partecipato con zelo 
alla lotta antitubercolare. Dopo avere illustrato l’attività … svolta dal centro nel campo delle 
colonie alpine e marine … la presidente provinciale ha proseguito ricordando l’attività del 
centro a favore dell’Opera Nazionale Asili e dei doposcuola, nei patronati scolastici, nell’offerta 
di doni ai malati, ai vecchi dei ricoveri cittadini, ai soldati, alla casa per le ammalate e alle case 
di soggiorno per le donne e i giovani di Azione Cattolica, per l’organizzazione di un corso di 
lingua spagnole per emigranti e di uno di taglio e lavoro per giovinette di [via] Saviabona … 
l’assistenza morale dell’offerta di un corredino per neonato alle madri dell’Ospedale352.  
 
Per il prosieguo si prevedeva la costituzione e la sistemazione dei comitati comunali, 
l’attivazione di corsi di preparazione alla vita civica e alle elezioni amministrative, 
l’istituzione di colonie permanenti, temporanee e diurne, di pensionati marini e montani, 
dei doposcuola. In collaborazione con il Patronato scolastico era prevista: l’istituzione 
di nuovi asili per l’infanzia e in particolare di uno gestito dal centro, l’assistenza ai 
migranti, il collegamento con la Cooperativa Lavoratrici artigiane a domicilio, per 
offrire lavoro a molte donne, l’assistenza alle mamme indigenti durante e dopo la 
nascita del figlio, l’assistenza ai militari. Grazie anche all’intensa attività socio – 
                                                 
351 A. MARGONI, Alla fine si recitava il Credo, in La grande crociata, «Venetica», 17/2008, p.118-119. 
352 La fruttuosa opera del Cif, «La Voce dei Berici», 27 novembre 1949. 
 114 
 
assistenziale del dopoguerra si registrava un aumento del gruppo dei Cif vicentini. Di 
fronte all’urgenza del fenomeno minorile interveniva con l’apertura e la gestione delle 
prime colonie estive montane di Tonezza, Lusiana, Rotzo e Roana, frequentate da circa 
mille bambini dai 6 ai 12 anni, e delle colonie marine di Jesolo. Il Cif avviava 
contemporaneamente corsi di preparazione per il personale. Non vanno tralasciate in 
questo periodo alcune iniziative di carattere culturale come ad esempio il corso sulle 
tematiche regionali e del lavoro.  
Nel bilancio dei primi cinque anni di attività il Cif stimava di avere assistito nella 
provincia di Vicenza: 158.000 sfrattati, 175.000 reduci e 120.000 disoccupati, 107.000 
bambini negli asili e 383.000 nei doposcuola, 182.055 nelle colonie. Di avere inoltre 
costituito 21 cooperative di lavoro femminili e 147 laboratori nei quali trovarono 
occupazione 7.000 donne353. L’esistenza nel Veneto di un grande flusso migratorio 
diretto verso gli stati europei quali Belgio, Svizzera, Francia, Austria ma anche verso 
mete transoceaniche quali l’Argentina, aveva portato nel 1948 anche alla costituzione a 
Vicenza di una sezione dell’ANFE354.  
Anche nel veneziano il Cif poteva contare su un’organizzazione piuttosto estesa, nel 
1948 esistevano infatti sei comitati mandamentali, trenta comunali, cinquantasei 
comitati frazionali e, quasi ovunque, erano presenti gruppi rionali e parrocchiali che 
gestivano asili e doposcuola. Ricopriva l’incarico di presidente provinciale Maria 
Monico, coadiuvata nei suoi compiti da M. T. Medail, mentre G. Tessaro si occupava 
della segreteria, M. Iogna svolgeva il ruolo di consigliera per l’assistenza e G. Musu era 
delegata alla preparazione dei piani estivi e di quelli invernali. L’attività assistenziale si 
espletava in due modi uno più spicciolo che trovava realizzazione pratica nella 
distribuzione di pacchi di viveri e di vestiario, di medicinali, di supporto per il disbrigo 
di pratiche, di assistenza per donne disoccupate. L’altro, che si sviluppava in forma più 
organizzata, si concretizzava in attività tendenti a migliorare la condizione sociale delle 
categorie meno abbienti. Fin dal suo nascere il Cif aveva istituito a Venezia due cucine 
una alla Giudecca e l’altra a Marghera che garantivano giornalmente una refezione 
calda a ottocento persone. Circa cinquemila pasti vennero offerti anche ai profughi 
polesani ed ai polacchi nei posti di ristoro della stazione marittima e di quella ferroviaria 
per tutto il periodo del loro esodo. Corsi di riqualificazione professionale vennero 
organizzati per le donne disoccupate. Per queste era stata studiata, in collaborazione con 
                                                 
353 «La Voce dei Berici», 30 maggio 1950. 
354 «Bollettino del CIF comitato provinciale di Vicenza», 21 gennaio 1947.  
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il movimento femminile dell'artigianato, la possibilità di offrire una specializzazione. 
Nel 1951 si era costituito il Movimento femminile artigiano di cui Vittoria Titomanlio 
era stata nominata presidente. Il movimento si proponeva di promuovere un’assistenza 
più ampia e concreta rivolta alla donna artigiana sia dal lato della preparazione 
professionale sia da quello previdenziale e assistenziale. La disoccupazione femminile 
nell'immediato dopoguerra era in aumento a causa dei licenziamenti, avvenuti per 
reinserire nel mondo del lavoro i reduci di guerra, e della ristrutturazione dell'industria 
tessile il cui personale era costituito in prevalenza da donne. Una delle risposte al 
problema sia da parte dei partiti di sinistra sia da parte della Dc fu quella di costituire 
cooperative di lavoro di donne, questa soluzione era particolarmente incoraggiata dalle 
donne cattoliche perché consentiva di conciliare il ruolo materno e le esigenze di lavoro.  
Il Cif era impegnato inoltre in una difficile opera di redenzione condotta in 
collaborazione con la Questura, il Tribunale, gli istituti di rieducazione. Presso il carcere 
femminile della Giudecca, inoltre, vennero organizzati dei corsi di istruzione popolare. 
Ma il settore in cui fu possibile espletare un’attività che il Cif riteneva “squisitamente 
materna e profondamente sociale” era quello di assistenza all’infanzia. La preparazione 
e la gestione durante la stagione estiva di campi solari, di colonie permanenti montane e 
marine, e l’assistenza invernale con l’avvio di asili, refezioni, doposcuola, scuole di 
lavoro, finalizzati soprattutto a prevenire il vagabondaggio dei bambini in strada, furono 
le iniziative che il Cif perseguì con determinazione ottenendo risultati considerevoli sia 
nel numero sia nella qualità delle strutture realizzate355. I bambini ammalati o bisognosi 
di cure mediche trovavano ospitalità nella Casa del Sole di Facen, una dimora signorile 
acquistata nel 1948 da Maria Monico, presidente del Cif, situata alle pendici del monte 
Avena, circondata da boschi, dove venivano accolti ragazzi in difficoltà356. Nell’ambito 
della prevenzione e cura della tubercolosi il Cif attivò a Venezia a S. Maria del Giglio 
un ambulatorio medico diretto dal dottor Angelo Spanio357, rivolto in particolare a 
donne e bambini appartenenti a famiglie povere e prive di assistenza, nella struttura 
                                                 
355 Le colonie montane e marine del Cif di Venezia, 1954.  
356 Il “Villaggio San Francesco”, tuttora esistente e attivo è diretto da Aldo Bertelle presente a Facen già 
dal 1948 all’atto della fondazione dell’ente.  
357 Angelo Spanio (1892-1976), primario medico dell’Ospedale civile di Venezia dal 1938, allievo a 
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di Venezia dal 1951 al 1955 ricoprendo tale incarico non mancò mai di tenere in considerazione la 




inoltre venivano visitati i bambini da avviare alle colonie. Un preventorio funzionava 
nei locali resi disponibili dalla Società Veneziana Antitubercolare.  
Nel 1947 la Commissione Diocesana di Venezia facendo propria la campagna per la 
salvezza del fanciullo, lanciata da Pio XII nel 1946 con l’enciclica Quemadmodum, 
istituiva inoltre dei corsi di studio intorno al problema dell’infanzia e della 
fanciullezza358. Per l'azione formativa della donna, che era il secondo punto 
fondamentale dell'attività del Cif, svolgeva dal suo sorgere conferenze e corsi 
organizzati a livello di comitati parrocchiali e frazionali359. A Padova il Cif gestì in 
collaborazione con la Gioventù Femminile la colonia fluviale diurna “La Gioiosa” che 
accolse fino a 900 bambini in due turni. Più contenuto fu lo sviluppo del Cif nei centri 
minori delle province di Belluno e di Rovigo. Le difficoltà principali riguardavano i 
finanziamenti governativi, spesso l’erogazione di questi fondi avveniva con ritardo, 
impedendo a volte la realizzazione di alcune attività assistenziali. A questo proposito 
può essere esemplificativa la lettera che mons. Marcello Rosina, consulente 
ecclesiastico del Cif provinciale di Rovigo, invia a mons. Felice Beretta, consulente 
ecclesiastico centrale del Cif : 
 
Il movimento Cif in questa Provincia ebbe momenti di notevole attività e periodi di letargo. La 
Presidente Provinciale è un’ottima maestra, già presidente diocesana delle Donne Cattoliche, 
piena di zelo e veramente cristiana; ma ha il peso della famiglia e della scuola e quindi non può 
dare molto tempo al Movimento. Come vice-presidente vi è una maestrina molto intelligente e 
promette bene; ma ho l’impressione che tra la Presidente e la Vice non ci sia troppo 
affiatamento. Il periodo di maggiore attività fu l’inverno 1947/1948 per l’organizzazione degli 
asili e dei doposcuola. L’assistenza invernale riuscì abbastanza bene, però ha messo la 
Presidenza Provinciale in un mare di guai. Ci era stata autorizzata l’esecuzione di un piano di 
oltre 30 milioni, ne fu attuato uno per circa 22 o 23 milioni e finora hanno pagato solo per 13 o 
12. naturalmente sono rimasti scoperti parecchi conti ed ora fornitori e presidenti comunali Cif 
tempestano la Presidenza provinciale di reclami, minacciando ricorsi a vie legali. Quanto ai 
rapporti tra il Cif e gli Enti federati debbo dire che quasi non esistano, non per prevenzioni da 
parte dei locali dirigenti dell’Azione Cattolica (basti pensare che il Consulente e la Presidente 
del Cif sono sempre invitati alle sedute della Giunta Diocesana), ma per la mancanza, io credo, 
di direttive dai dirigenti nazionali dell’Azione Cattolica. Raramente siamo riusciti ad avere i 
rappresentanti degli Enti federati alle nostre adunanze, quasi mai siamo stati affiancati nelle 
varie attività. A proposito degli enti federati credo che sia impossibile avere dai medesimi le 
quote contemplate dallo Statuto, parlare loro di ciò vorrebbe dire renderceli ancora più estranei. 
Fin dal Convegno di Roma del febbraio 1948 abbiamo avuto l’impressione che i dirigenti 
nazionali degli Enti federati fossero poco entusiasti, e quindi si spiega che la freddezza si sia 
propagata. A mio giudizio quindi, se vogliamo dar vita ad un Cif attivo è necessario 
incrementare i Gruppi Donne Cif, questi devono essere i veri nuclei attivi del Cif, gli Enti 
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359 Archivio della Curia Patriarcale, Venezia, Fondo Azione Cattolica, Presidenza della Giunta 




federati serviranno ad ingrossare le fila. Uno degli scogli nei quali ci dibattiamo è la mancanza 
assoluta di mezzi economici (...)360. 
 
Il documento è importante anche perché tocca un’altra questione cruciale nella storia del 
Cif che è quella del complesso rapporto con gli Enti federati, con l’Azione Cattolica in 
primis361. Quest’ultima infatti non rinunciava ad esercitare un ruolo primario su tutti gli 
altri enti federati, ruolo che la presidente Maria Federici tese di fatto a ridimensionare. 
Una questione che verrà trattata in maniera più ampia nel terzo capitolo.  
Per l’assistenza invernale del periodo 1948-1949 era stato possibile garantire a Rovigo e 
in provincia il funzionamento di sei asili e di tre doposcuola, dove trovarono 
accoglienza rispettivamente 956 e 659 bambini appartenenti a famiglie bisognose362. Per 
l’anno successivo tuttavia rimase scoperta la cifra di 2 milioni e mezzo per l’attività di 
asili e doposcuola e sarà la causa delle dimissioni della presidente provinciale. Dal 1951 
viene nominata presidente provinciale Gina Cacciatori, già presidente del Cif comunale 
di Rovigo. Si assiste ad un miglioramento sia nelle cifre degli assistiti sia ad una 
estensione dei Comitati. Nel 1952 se ne contavano 79 comunali e 24 frazionali, anche il 
numero dei bambini assistiti aumenta sensibilmente passando a 634.998 di cui 275.379 
nei doposcuola, 166.234 negli asili.  
Nella provincia di Belluno, sulla base dei dati disponibili, il Cif risultava attivo oltre che 
nel capoluogo anche nella vicina città di Feltre. In quest’ultima località erano presenti 
13 comitati comunali e circa 30 gruppi parrocchiali con circa 6.000 aderenti. Il comitato 
circondariale di Feltre svolse le proprie attività in campo sociale e assistenziale; furono 
organizzati corsi di formazione sociale in prossimità delle scadenze elettorali. In campo 
assistenziale le iniziative lanciate dal centro trovarono larga rispondenza nella 
attivazione di un laboratorio per confezione indumenti per poveri e divise per i bambini 
delle colonie, durato solo un anno per mancanza di mezzi. Con la campagna una 
giornata di sole vennero raccolti fondi per i bambini di Comacchio e del Polesine colpiti 
dalle alluvioni.  
Il Comitato di Feltre organizzò corsi per direttrici e vigilatrici di colonie che 
rilasciarono i rispettivi diplomi e attestati. Il personale formato veniva impiegato nelle 
                                                 
360 Archivio Diocesano di Adria - Rovigo, Laicato, b. 15. 
361 M. GIUNTELLA, Il rapporto con gli altri movimenti cattolici. L’esperienza della federazione, in 
Donne del nostro tempo. Il Centro Italiano Femminile (1945 – 1995), a cura di C. DAU NOVELLI, 
Edizioni Studium, Roma 1995, pp. 51- 76. 
362 Le strutture furono attivate a Rovigo, Adria, Pincara, Giacciano, Villa Dose e Porto Tolle. 
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colonie della Pca, con questo ente assistenziale si svolgeva infatti tutta l’attività delle 
colonie363. Per l’attività degli asili tutte le strutture avevano aderito all’Ona.  
Il Comitato superando grandi difficoltà nel 1947 riusciva ad aprire, con gli aiuti Unrra e 
con i fondi del Ministero per l’Assistenza post-bellica, quattro colonie dove furono 
ospitati 210 bambini. Venne inoltre attivato un corso per vigilatrici d’infanzia. Nel 1949 
in via sperimentale venivano allestite due colonie temporanee una marina al Lido di 
Venezia e una montana a La Valle (Agordo), gestite direttamente dal Comitato. Nello 
stesso anno vennero aperte dodici colonie diurne che ospitarono 1254 bambini364.  
L’attività dispiegata dalle associazioni cattoliche nel campo dell’assistenza fu in questi 
anni determinante per il raggiungimento della vittoria elettorale della Dc. Nelle elezioni 
amministrative di Venezia del 1951 che portarono alla inaspettata vittoria della 
Democrazia Cristiana e alla nomina del primo sindaco, furono elette sei donne ma 
nessuna ebbe incarichi di giunta; in quella tornata elettorale Maria Monico venne eletta 
consigliera e mantenne questo incarico anche nella successiva consultazione 
amministrativa. Nel 1951 a Montagnana in provincia di Padova, la Dc conquistò i due 
terzi dei seggi e Gigliola Valandro fu eletta sindaco ricevendo un notevole numero di 
preferenze personali che le permisero di collocarsi a circa seicento voti di distanza dal 
più eletto dei consiglieri della Dc. Il campo dell’assistenza fu un terreno cruciale per la 
sua amministrazione, un terreno che per lei rappresentò un mandato preciso come 
cattolica impegnata in politica e, nel contempo, un concreto terreno di mediazione 
sociale, di costruzione di un rapporto personale con la popolazione365. Valandro 
considerava l’assistenza all’infanzia delle fasce povere della popolazione come una 
delle iniziative qualificanti della sua giunta, influivano in questa convinzione sia la 
necessità di dare risposta ad un’effettiva domanda in tal senso, sia la volontà di creare 
adesione e consenso; sia ancora un sincero orientamento umanitario che le veniva dalla 
sua formazione etico-religiosa, sia – infine – la spinta familistica che veniva dalla 
tradizione cattolica e che la sindaca intendeva rappresentare anche come 
amministratrice pubblica. Tra apostolato o attività caritativa di matrice religiosa e 
assistenza pubblica per la Valandro non c’era distinzione o separatezza, ma sostanziale 
continuità. La vicenda dell’istituzione della colonia comunale è illuminante a tale 
                                                 
363 C. CORSO PERERA, Cif. Relazione sulle attività svolte negli anni 1945 – 1952 nel Feltrino, 
«Protagonisti», a. VII, n. 25 (ott.- dic. 1986), pp. 19- 21 
364 ISBREC, Fondo Secondo dopoguerra, b. 14. 
365 L. GAZZETTA, Tra mediazione sociale e progetti di sviluppo: il “settennato” di Gigliola Valandro, 
in Sindaci tra liberazione e Ricostruzione. Atti del Convegno, «Terra d’Este», 40 (2010), pp. 119-146. 
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proposito. Nel marzo del 1952 il Comune affittava un fabbricato a Romero, in Val di 
Non, per garantire un soggiorno montano ai bambini di Montagnana. Successivamente 
nel 1954 acquistò un edificio a Tai di Cadore per l’apertura della colonia “Città di 
Montagnana”, alle critiche delle minoranze Valandro rispondeva che per un pubblico 
amministratore l’assistenza sociale costituiva un preciso dovere. Nel marzo del 1956 il 
regolamento della colonia giungerà a prevedere che tutta la dirigenza dovesse 
appartenere ad un ordine religioso, convinta come era che gli ordini meglio 
rispondessero alle necessità dei servizi di assistenza. Valandro esprimeva un concetto di 
laicità dello Stato ancora debole, come del resto era per tutta la Dc veneta, e non solo. 
Lo Stato non poteva essere svincolato dai principi morali di cui la Chiesa cattolica era 
portatrice. E’ chiaro anche che tra strutture religiose e amministrazione comunale poteva 
esserci un rapporto osmotico, in particolare su questioni di ordine sociale, educativo e 
assistenziale dove l’autorevolezza della Chiesa sembrava indiscussa. Le spese per 
assistenza e beneficenza facevano registrare una continua crescita negli anni dei suoi 
mandati evidenziando così che questo restava un settore chiave dell’azione 
amministrativa della sua giunta e della sua capacità di avere consenso. Un’altra donna 
cattolica attiva nella zona di Montagnana era Bianca Carazzolo, amica di Gigliola 
Valandro, che svolse un ruolo di organizzatrice e catalizzatrice di idee come 
responsabile locale del movimento femminile Dc e del Cif. Sostenuta 
organizzativamente anche da figure come Rita Veronese, unica donna eletta assieme alla 
Valandro nel consiglio comunale del 1951. 
  
5. I progetti di legge in difesa della maternità e dell’infanzia: 
l’attività delle parlamentari 
 
Una parte consistente del lavoro delle parlamentari nel corso della prima legislatura in 
tema di assistenza si concentrò sulla tutela della madre lavoratrice. Le donne che 
dimostrarono un maggiore attenzione ai temi riguardanti le politiche sociali a favore di 
donne e minori provenivano perlopiù dalle fila dell’associazionismo femminile, 
dell’Udi e del Cif in particolare, a ulteriore dimostrazione dell’osmosi esistente tra 
questo ed i partiti politici di riferimento. In questa prima legislatura la dinamica del 
lavoro parlamentare si può cogliere soprattutto nelle interrogazioni da cui emergono i 
problemi e le molteplici aspettative a livello di politiche sociali. Abbandonata l’idea di 
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dar corso a una riforma complessiva dell’assistenza, anche a causa della polarizzazione 
dello scontro politico frutto della guerra fredda ormai in atto, si apriva l’era del welfare - 
state particolaristico clientelare366. L’unica materia importante sulla quale si approdò ad 
una legge fu quella relativa alla tutela delle lavoratrici. 
Nel giugno del 1948 Teresa Noce presentò come prima firmataria un disegno legge per 
la tutela della maternità. La proposta aveva un’impostazione universalistica, non 
riguardava solo le lavoratrici dell'industria o del pubblico impiego, ma anche le 
lavoratrici autonome, comprese le donne impiegate in agricoltura, tradizionalmente 
poco o nulla tutelate, e coinvolgeva persino le donne 'familiari' di lavoratori aventi 
diritto all'assicurazione di malattia. Il progetto, che prevedeva per le lavoratrici: 
un'indennità di gravidanza pari al 100% della retribuzione normale; il divieto di 
licenziamento; la conservazione del posto di lavoro,la creazione di asili nido e sale di 
allattamento per bambini fino a due anni; venne riassorbito nella proposta di legge sulla 
Tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri presentata dal ministro del Lavoro e 
della Previdenza sociale Amintore Fanfani il 2 luglio 1948. Il passaggio parlamentare 
della proposta governativa vide l'intervento di Maria Federici, presidente del Cif, che 
propose alcune significative varianti al testo. L'esponente cattolica spostava a sette mesi 
dopo il parto il divieto di impiego nei lavori faticosi e a due mesi per tutte le lavoratrici 
in generale; la Federici anticipava inoltre il divieto di qualsiasi lavoro prima del parto a 
tre mesi nell'industria e a due mesi nei lavori agricoli. Riportava l'indennità per 
l'assistenza obbligatoria dal lavoro al 100% previsto dalla Noce, rispetto al 75% indicato 
dal ministro; elevava significativamente le ammende per contravvenzione da 5.000 a 
100.000 lire367. Il provvedimento fu oggetto di numerosi emendamenti ed articoli 
aggiuntivi, prima di divenire legge il 26 agosto 1950. Se questa convergenza potrebbe 
sembrare il segno di un avvicinamento a livello parlamentare tra Udi e Cif che 
troverebbe conferma anche nelle parole pronunciate in sede di discussione da Maria 
Federici: «l’onorevole Noce sa che per quanto riguarda l’argomento della protezione 
delle lavoratrici madri non siamo mai state divise»368, non bisogna dimenticare che 
rimaneva una fondamentale differenza sulla concezione del lavoro tra le donne dell’Udi 
e le cattoliche. Questa differenza veniva ribadita nell’intervento di Vittoria Titomanlio, 
                                                 
366 F. BONINI, L’ordinamento e il dibattito sull’assistenza (1945 – 1968). Le posizioni della sinistra, 
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368 AP, I Legislatura, Discussioni, seduta del 25 giugno 1950. 
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vicepresidente del Cif, nel quale afferma che il lavoro era un dovere, non soltanto un 
diritto: «oggi, essendo mutata la vita sociale, la donna ha sentito il dovere di dare un 
maggiore apporto alla collettivià». Il lavoro nella visione personalistica delle cattoliche 
non viene mai inteso come una conquista individuale ma come un dovere in senso 
relazionale. Nel suo intervento riconosce che molto spesso la donna «pressata dalle 
esigenze domestiche, continua a recare il proprio apporto alla vita sociale ed economica 
della famiglia», ma il lavoro della donna è sempre integrativo e suppletivo rispetto a 
quello maschile369.  
Nel quadro della tutela della condizione della madre lavoratrice, anche una categoria in 
particolare di lavoratrici, le mondariso, fu oggetto di attenzione da parte delle 
parlamentari sin dall'inizio della legislatura. Nel luglio del 1948 Giuseppina Palumbo 
aveva presentato un'interrogazione parlamentare sui Provvedimenti di assistenza ai figli 
delle mondine, seguita a novembre da un'ulteriore interrogazione sullo stesso tema. A 
distanza di qualche anno, Gisella Floreanini Della Porta con altre parlamentari avrebbe 
promosso una proposta relativa all’assegnazione di Provvidenze a favore delle 
mondariso e dei loro bambini che rimase inevasa370. Sempre nel 1950, il 12 dicembre 
veniva approvata la legge sul Divieto di licenziamento delle lavoratrici madri, gestanti e 
puerpere, promossa da Teresa Noce e da Luigi R. Sansone371. 
Nel novembre 1948, a pochi mesi di distanza dalla proposta di Teresa Noce, Maria 
Federici promuoveva senza successo una legge per l'Assistenza ad alcune categorie di 
gestanti e puerpere e ai loro bambini, che offrisse sostegno alle famiglie con redditi 
minimi, alle lavoratrici a domicilio senza remunerazione fissa, alle lavoratrici agricole 
assicurate e alle addette ai servizi domestici. Tutte queste donne avrebbero potuto 
accedere a periodiche visite ambulatoriali gratuite o all'assistenza ostetrica a domicilio a 
carico delle strutture dell'Onmi, e, in caso di totale assenza di tutela familiare e 
assistenziale, al ricovero in asili di maternità. Su questa scia nel luglio del 1949 la Rossi 
propose di introdurre il metodo analgesico per i parto e di renderne obbligatorio 
l'insegnamento nelle scuole di ostetricia372. La proposta rimase però ferma alla Camera. 
Gli interventi a tutela dei minori riguardarono anche l'Onmi373. Nel 1950 il governo 
aveva posto fine alla gestione commissariale dell’Onmi centrale mentre le sedi locali, 
                                                 
369 Ibidem. 
370 AP, I Legislatura, Documenti, disegni di legge e relazioni, seduta del 24 marzo 1953. 
371 Ivi, 12 dicembre 1950 n. 986. 
372 Ivi, 22 luglio 1949 n. 715. 
373 Ivi, Discussioni, 13 settembre 1951. 
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che rappresentavano il nucleo vero e proprio dell’azione di intervento sociale, rimasero 
commissariate fino al 1966. Le difficoltà che l’ente incontrava nel suo funzionamento 
erano legate alle scarse risorse che lo stato poteva destinare non solo all’Onmi ma alle 
politiche sociali in generale in ragione della difficile condizione economica del Paese.  
Strettamente connessa all’operato dell’Onmi era inoltre la questione dell’assistenza ai 
bambini illegittimi abbandonati. In Italia nascevano ogni anno circa 47.000 figli 
illegittimi che finivano spesso nei brefotrofi e la loro assistenza era affidata alle 
amministrazioni provinciali. Nel 1949 la socialista Bruna Bianchi presentò un progetto 
di legge che mirava ad accrescere le responsabilità dei genitori prevedendo il 
riconoscimento obbligatorio da parte della madre e l’estensione della ricerca di paternità 
ad altri casi oltre a quelli contemplati dal codice civile. La Bianchi mirava così a far 
passare la loro assistenza all’Onmi. Nel 1950 fu la volta della deputata democristiana 
Erisia Gennai Tonietti che presentò una proposta di legge di riforma della normativa che 
riguardava l’assistenza dei figli illegittimi e delle gestanti in stato di abbandono. Il 
progetto prevedeva che fossero le province a creare istituti di ricovero per bambini e le 
madri, vietava l’affidamento esterno dei bambini; anche questo progetto, tuttavia, come 
il precedente, non venne discusso e tre anni dopo, nel dicembre 1953 la stessa Gennai 
Tonietti lo riprese con altre deputate cattoliche tra cui Vittoria Titomanlio e la veneziana 
Ida D’Este ma ancora una volta rimase senza esito. La prima legislatura, che si era 
aperta dopo lo scontro durissimo tra i partiti che aveva portato alle elezioni del 1948, 
non fu però il contesto più favorevole per la promozione di una politica di riforme in 
campo sociale.  
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III. Anni di crisi e di cambiamenti 
 
Gli anni cinquanta si aprivano all’insegna dell’instabilità politica per la formula di 
governo centrista di De Gasperi. Le elezioni amministrative che si erano svolte tra il 
1951 e il 1952 segnarono infatti il crollo del consenso elettorale della Dc, che perse 
circa dieci punti percentuali rispetto all’aprile 1948. Tuttavia il dato preoccupante, per le 
forze di governo, non riguardava tanto flessione della Dc a vantaggio dei partiti 
democratici a lei apparentati, che era stata più o meno prevista, quanto la tenuta 
comunista e l’avanzata delle destre. L’esito del volto accrebbe, quindi, nei Comitati 
civici, in una parte della Curia vaticana e anche nell’Azione Cattolica allora presieduta 
da Luigi Gedda, la tendenza a fare pressione sulla Dc affinché guardasse a destra per 
possibili alleanze. È significativo a questo proposito quanto avvenne per le elezioni 
amministrative di Roma, fissate per il 25 maggio 1952. Per scongiurare l’affermazione 
delle sinistre nella capitale, Luigi Gedda, sostenuto dal papa Pio XII, propose 
un’alleanza politica tra la Dc e le forze di destra, l’Msi e l’Uomo Qualunque, a capo 
della quale venne posto l’anziano Luigi Sturzo. De Gasperi, che era contrario a questa 
coalizione, trovò l’appoggio delle dirigenti delle grandi organizzazioni femminili 
cattoliche, Carmela Rossi per le Donne cattoliche (UDACI), Alda Miceli per la 
Gioventù Femminile, Maria Badaloni per i Maestri di Azione Cattolica e il Cif. Esse 
furono però convocate in Vaticano e Pio XII le redarguì per questa presa di posizione, 
definendo il loro gesto «un tradimento»374. Alda Miceli futura presidente del Cif così 
racconta l’evento nel 1995 a diversi anni di distanza: 
 
Il Papa ci ricevette nel suo studio ieratico e severo nei suoi abiti pontificali, ci disse che il passo 
fatto presso le autorità governative per le elezioni amministrative metteva a repentaglio la 
vittoria della democrazia e che, secondo le informazioni avute, la Dc da sola non avrebbe potuto 
affrontare la campagna elettorale. Ci redarguì fortemente per avere preso questa iniziativa che 
aveva provocato la rottura delle trattative in corso. Poi ci licenziò dicendoci che avevamo tradito 
la sua fiducia. Era sul punto di negarci la benedizione di commiato, ma noi insistemmo molto 
per averla, facendo anche solenne promessa che ci saremmo impegnate con tutte le nostre 
possibilità per assicurare alle forze cristiane il governo del Campidoglio. E così, quello che 
siamo riuscite a fare Dio solo lo sa. Eravamo mobilitati tutti, gioventù maschile, femminile, 
donne di Ac, movimento laureati, movimento maestri. Ogni giorno si partiva per fare comizi, 
                                                 
374 P. GAIOTTI DE BIASE, Cattoliche e cattolici di fronte all’aborto e il mutamento degli equilibri 
della Repubblica «Genesis», III/1 (2004), pp. 57-86.  
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nei caseggiati, sulle piazze, nei vicoli della estrema periferia della città. Roma era battuta a 
tappeto375. 
 
Questa presa di posizione delle donne di fronte al papa è sorprendente: la si può leggere 
come il segno di un’evoluzione della spiritualità di riferimento, passata da un’enfasi 
sull’obbedienza sulla figura papale come richiamo fondamentale di ogni giudizio, a una 
spiritualità laica fatta di autonoma assunzione delle proprie responsabilità. È il 
riconoscimento, secondo Gaiotti De Biase, del ruolo di protagoniste svolto nella 
modernizzazione della società italiana376. Ma si potrebbe riflettere anche sul carisma 
politico di De Gasperi convinto sostenitore dell’unità dei cattolici, che trovava in questo 
progetto l’appoggio di monsignor Montini avverso allo “spurio sodalizio elettorale fra 
Dc e Msi”377: il prelato infatti esortò il Cif a perseverare per scongiurare tale 
operazione378. In questo modo, la strategia di Gedda d’unità anticomunista con la destra 
fu bloccata e le elezioni si conclusero con la vittoria della lista Dc, Psdi, Pri e Pli, senza 
bisogno di ulteriori interventi a destra. I risultati elettorali tuttavia confermarono la 
tenuta delle sinistre, l’avanzamento dei partiti di destra e il peggioramento della Dc. 
L’approssimarsi delle elezioni politiche del 1953 e la preoccupazione sulla tenuta 
dell’alleanza di centro indussero De Gasperi a far approvare una legge maggioritaria che 
consentisse a partiti diversi di apparentarsi prima delle elezioni e desse un premio di 
maggioranza al gruppo che avesse raggiunto la maggioranza assoluta dei voti. 
Nell’interpretazione di Mario Scelba, allora ministro dell’interno, che la presentò alla 
Camera nell’ottobre 1953, la legge mirava ad assicurare la funzionalità del Parlamento, 
la stabilità dell’esecutivo e la difesa del sistema democratico. Dura fu la reazione 
dell’opposizione di sinistra che evocò la legge Acerbo del 1923, e organizzò 
manifestazioni di protesta nelle piazze e, nei luoghi di lavoro, cortei e violente 
campagne di stampa contro quella che battezzarono come “legge truffa”. La forte 
mobilitazione dell’apparato organizzativo e propagandistico del Pci e del Psi, ma anche 
della Cgil e delle organizzazioni collaterali alimentarono un clima di scontro che 
determinò momenti di acuta tensione sul piano dell’ordine pubblico, con numerosi 
incidenti e violenti interventi della forza pubblica. Anche l’Udi contrastò in varie forme 
                                                 
375 A. MICELI, Tra storia e memoria, Cif presidenza nazionale, Roma 1995, pp. 163- 168; TARICONE, 
Il Centro Italiano, cit., pp. 128 – 129.  
376 P. GAIOTTI DE BIASE, Vissuto religioso e secolarizzazione. Le donne nella “rivoluzione più 
lunga”, Studium, Roma 2006, pp. 108 – 109. 
377 C. CIRIELLO, Pietro Pavan: la metamorfosi della dottrina sociale nel pontificato di Pio XII, il 
Mulino, Bologna 2012. 
378 MICELI, Tra storia e memoria, cit., pp. 136-137. 
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questo progetto di legge379: le deputate elette nelle liste del Pci e del Psi, che erano tutte, 
a vari livelli, dirigenti dell’Udi, si impegnarono a fondo nell’ostruzionismo messo in 
atto dalle sinistre alla Camera. In quasi tutti gli interventi delle deputate ricorrevano 
insistiti richiami all’impegno programmatico dell’Udi a promuovere una sempre più 
diffusa partecipazione delle donne alla vita politica ed economica del paese. La 
discussione sulla “legge truffa” offrì inoltre alle deputate dell’opposizione di sinistra 
l’occasione di denunciare le lentezze e le resistenze politiche, culturali e di mentalità 
che ancora ostacolavano la piena applicazione dei principi costituzionali tra le altre cose 
sulla parità dei diritti politici e civili, sul diritto al lavoro, alla parità di salario, 
all’istruzione, alla tutela della salute. Questi problemi, a loro giudizio, avrebbero dovuto 
essere considerati prioritari dal governo rispetto all’esigenza di riformare la legge 
elettorale secondo criteri ritenuti antidemocratici e anticostituzionali. Il rispetto della 
Costituzione e il principio di uguaglianza del voto, che la legge truffa avrebbe posto in 
pericolo, costituivano i temi centrali delle loro argomentazioni. I temi posti in 
discussione dalle parlamentari trovavano diffusione attraverso la rivista «Noi donne», 
che utilizzando un linguaggio semplice, immediato ed efficace, chiariva alle lettrici che 
la posta in gioco non riguardava tanto il numero dei seggi che le elezioni avrebbero 
assicurato alle forze politiche, con o senza premio di maggioranza, quanto la “tenuta” 
dei principi sanciti dalla Costituzione e delle regole democratiche che tutti i partiti 
avevano sottoscritto. I discorsi e gli interventi pronunciati alla Camera dalle 22 deputate 
dell’opposizione socialcomunista vennero raccolti anche in un volumetto dal titolo 80 
giorni di lotta in Parlamento e pubblicati dalle edizioni «Noi donne» nel febbraio 1953. 
Dopo mesi di ostruzionismo delle sinistre che proposero circa 1.600 emendamenti380, la 
riforma elettorale fu però approvata il 21 gennaio 1953. Alle elezioni Psdi, Dc, Pri e Pli, 
si apparentarono a differenza di quanto fecero socialisti e comunisti e due liste di 
personalità non di sinistra, che non condividevano tuttavia la legge maggioritaria. La 
mobilitazione del Cif per le elezioni avveniva anche attraverso appelli sul giornale, la 
presidente Amalia di Valmarana, scriveva: 
 
Gli italiani devono paventare ed impedire che, non raggiungendo il 51% dei voti richiesti dalla 
legge elettorale dei partiti democratici diventino protagonisti del parlamento italiano i gruppi di 
estrema destra e di estrema sinistra. (essi) sposterebbero dal parlamento alle Piazze l’irosa e 
                                                 
379 S. CASMIRRI, L’Unione donne italiane e la «legge truffa», in Democrazia e coscienza religiosa 
nella storia del Novecento: studi in onore di Francesco Malgeri, a cura di A. D’ANGELO, P. 
TRIONFINI, R.P. VIOLI, AVE, Roma  2010, pp. 327 – 346.  
380 L’approvazione definitiva da parte del Senato avvenne il 29 marzo 1953. 
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distruttiva passione politica (…) prima che la vittoria dell’una e dell’altra parte venga a stabilire 
una triste dittatura, l’Italia conoscerebbe un lungo periodo di guerra civile. Questa prospettiva 
non può non preoccupare tutti i cittadini amanti dell’ordine, non nel senso di difesa del 
privilegio, ma di organico e specifico sviluppo della società (…) Ma ancora certamente 
preoccupa le donne che, giunte finalmente a partecipare alla vita politica, non sono disposte a 
considerarla come violenta lotta di squadre armate. Esse costituiranno ancora con i loro voto 
come nel ‘48, le schiere più fitte di guardia alla democrazia cristianamente concepita. Le donne 
nella giovinezza della loro esperienza politica hanno già permesso all’Italia la ricostruzione e 
l’inizio del suo rinnovamento381.  
 
Con il sistema dell’apparentamento introdotto dalla nuova legge elettorale i risultati 
delle elezioni diedero il 49,85% dei voti alle forze di centro e moderate che si erano 
presentate “apparentate”: per soli 57.000 voti il premio di maggioranza non fu 
raggiunto. L’insuccesso elettorale segnò la fine dell’egemonia di De Gasperi sulla DC e 
la crisi della formula centrista che riuscì a sopravvivere ma produsse governi instabili, 
soprattutto nella seconda metà del decennio. Nel paese si aprì un periodo di grande 
incertezza, che portò alla successione di sei governi dal luglio 1953 al giugno 1958: in 
quattro casi questi governi furono diretti da democristiani, mentre in altri due si tentò di 
valorizzare la formula del quadripartito, concedendo ad altre forze politiche la direzione 
politica del paese. In queste circostanze, il sistema politico si dimostrò incapace di 
affrontare con sistematicità le nuove esigenze che un paese in rapida modernizzazione 
richiedevano, al punto che la seconda legislatura viene definita “la legislatura 
dell’immobilismo”382.  
I risultati elettorali del 1953 avevano posto inoltre la Dc di fronte al problema di 
allargare la maggioranza di governo. Favorevole ad un’apertura a sinistra si era 
dichiarato Pietro Nenni nel luglio del 1953, penalizzato sul piano elettorale ed 
organizzativo dal patto d’unità d’azione con il Pci. Dal canto suo anche Togliatti si 
mostrava fiducioso verso l’apertura di nuovi spazi di iniziativa grazie anche al 
mutamento del clima internazionale seguito alla morte di Stalin e all’avvento al potere 
di Chruščëv. Inoltre, con l’elezione alla presidenza degli Stati Uniti di Eisenhower e con 
la stipula dell’armistizio nella guerra di Corea si chiudeva forse la fase più tesa nei 
rapporti tra Est e Ovest. Fu in questo periodo che Togliatti rilanciò una politica di 
collaborazione e di ‘mano tesa’ di cui si trova testimonianza nel suo intervento al 
Comitato Centrale del Pci nell’aprile del 1954 nel quale propose un avvicinamento al 
                                                 
381 «Cronache», La donna valido baluardo del regime democratico, 4 aprile 1953. 
382 GINSBORG, Storia d’Italia, cit., p. 193. 
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mondo cattolico con l’obiettivo comune della lotta contro la ratifica della C.E.D383. 
Togliatti si proponeva in questo modo di conquistare al socialismo le masse cattoliche, 
in particolare gli elementi ‘progressivi’ del mondo cattolico svincolandole dalla 
soggezione alla Dc e al Vaticano384. Dopo il fallimento del governo monocolore di 
minoranza guidato da Giuseppe Pella, il nuovo governo che nasceva nel febbraio del 
1954, presieduto da Mario Scelba, con la vice presidenza di Giuseppe Saragat, si 
presentava come un tentativo di rilancio del centrismo, sulla base di un radicalizzato 
anticomunismo e di una cauta ricerca di maggiori appoggi sulla destra dello 
schieramento politico385. La costituzione del nuovo governo fu così segnata da un 
brusco ritorno della violenza poliziesca sulle piazze e dall’adozione in sede 
amministrativa di una serie di provvedimenti discriminatori nei confronti dei comunisti. 
Attraverso la sua azione di governo, Scelba, che ricopriva anche l’incarico di ministro 
dell’interno, mirava a colpire ogni attività del Pci nel presupposto che esso agisse al di 
fuori della Costituzione. Rientravano in questa strategia le misure discriminatorie messe 
in atto nei confronti dei dipendenti pubblici386; le sistematiche campagne di ispezioni, 
sfratti e scioglimenti soprattutto delle cooperative di sinistra; l’estromissione delle 
organizzazioni di sinistra da edifici pubblici o da locali dell’ex partito fascista occupati 
dopo la liberazione e divenuti sede delle case del popolo e delle Camere del lavoro387. 
Nello stesso tempo riprese con rinnovato vigore l’offensiva contro la Cgil nelle 
fabbriche che nel 1955 perse la maggioranza assoluta nelle commissioni interne alla 
Fiat. In questa recrudescenza dell’anticomunismo ebbe un ruolo non secondario la 
pressione americana dell’amministrazione Eisenhower rappresentata a Roma 
dall’ambasciatrice Clare Boothe Luce cattolica fondamentalista, amica di Gedda, 
sostenitrice di una persecuzione dei comunisti con concrete misure sanzionatorie388. 
Così, gli eventi legati alla politica interna ma anche internazionale bloccarono di fatto 
l’iniziativa del Pci verso le masse cattoliche. Dalla Chiesa nel suo complesso e dalle 
gerarchie cattoliche, vennero segnali contrari alla richiesta di dialogo da parte dei 
comunisti. Nel radiomessaggio natalizio del 1955 Pio XII affermava che si dovesse 
respingere il comunismo come sistema sociale. Queste erano direttive che si 
                                                 
383 Togliatti segue le orme di Molotov e Malenkov che già all’inizio di marzo proponevano un trattato di 
sicurezza che rendesse inutile la CED e risolvesse il problema della riunificazione e del disarmo della 
Germania cfr. GOZZINI, Storia del partito, cit., pp. 342 – 343. 
384 G.DE ROSA, Chiesa e comunismo in Italia, coines, Roma 1970, p. 68. 
385 ROSSI, Una democrazia, cit., p. 981. 
386 CRAINZ, Storia del miracolo, cit, p. 7 
387 ROSSI, Una democrazia, cit., p. 984. 
388 LANARO, Storia dell’Italia, cit., p. 162. 
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propagavano anche a livello locale: così nel messaggio di Natale, l’episcopato delle tre 
Venezie riunito a Udine affermava: 
 
E’ venuta l’ora di finirla con questo trastullo di vane parole di distensione, di aperture, di 
compromessi con chi è noto o si professa apertamente amico di chi, inteso alla distruzione 
dell’ordine sociale cristiano, conduce ad occhi aperti all’esaltazione ed attuazione pratica di 
altre dottrine, che esercitano o tollerano, in forme sfacciate e tremende, la violenza e il terrore, 
per cui tanto sangue e tante lacrime di oppressi affliggono la terra… Certo parole annunzianti 
nella distensione il toccasana dei mali presenti non sono invece che un ritrovato per 
addormentare le coscienze e portare confusione, deviazione e rovina389. 
 
La Chiesa respingeva così ogni apertura verso il comunismo: quello che i cattolici 
rigettavano era proprio la distinzione tra ideologia comunista e sistema politico 
comunista. Per loro era impensabile un sistema politico comunista che non si ispirasse 
all’ideologia comunista, e quindi all’ateismo e alla lotta alla religione, essendo 
l’ideologia del comunismo radicalmente ed essenzialmente atea390. 
Negli anni del centrismo, afferma Scoppola, l’acutizzarsi di posizioni e conflitti 
ideologici hanno rappresentato un grosso ostacolo ad una attenta percezione dei processi 
di modernizzazione già vigorosamente avviati. Questa fase di sviluppo che comportava 
non solo mutamenti sul piano strutturale, ma di mentalità, di costume, di comportamenti 
collettivi, si svolgeva infatti in una stagione in cui il consenso popolare era guidato 
invece da grandi soggetti, in primis la Dc, che pensavano di poter controllare questi 
processi e si confrontavano e si scontravano fra loro nell’aspirazione alla guida della 
società restando entrambi ancorati a delle ideologie che non riuscivano a cogliere i 
dinamismi interni della società moderna. A prevalere era il momento ideologico su 
quello della comprensione critica. Per eterogenesi dei fini la linea adottata dalla Chiesa 
e dal mondo cattolico avrebbe portato a garantire il consenso democratico ad una fase di 
sviluppo neocapitalistico della società italiana che avrebbe generato la società dei 




                                                 
389 «Bollettino della diocesi di Vicenza», dicembre 1955. 
390 DE ROSA, Chiesa e comunismo, cit., p. 71. 
391 P. SCOPPOLA, Chiesa e società negli anni della modernizzazione in Le chiese di Pio XII, a cura di 
A. RICCARDI, Laterza, Roma-Bari 1986, p. 14. 
 129 
 
1. Segni di insofferenza: l’Udi a una svolta 
 
A partire dai primi anni Cinquanta l’Udi attraversò un periodo di riflessione che portò 
l’organizzazione a ricercare una maggiore autonomia. Questa esigenza venne affermata 
in particolare a ridosso dell’VIII congresso del Pci nel 1956. Già nell’autunno del 1951 
Rosetta Longo nel suo rapporto all’VIII Convegno nazionale dell’Udi aveva presentato 
un bilancio critico della linea che si era sviluppata a partire dal 1947, riferendosi ai 
risultati di un’indagine condotta dalla Commissione Centrale di organizzazione dell’Udi 
nelle diverse province. Longo riferiva infatti che, diversamente da quello che si era 
sperato, il lavoro differenziato non aveva prodotto un allargamento dell’ambito di 
influenza dell’Udi, né aveva portato ad un’attivazione capillare delle donne, ma aveva 
provocato una frantumazione dell’associazione392. Il travaso delle iscritte nelle 
associazioni differenziate aveva causato un’estrema dispersione delle iniziative, e quello 
che era mancato all’Udi era stata la capacità di dare espressione ai bisogni e ai problemi 
reali delle donne, alle rivendicazioni più specificamente femminili: l’aggregazione 
avveniva su una selezione di bisogni fatta a priori e calata dall’alto, dal partito393. Non 
vi era corrispondenza cioè tra motivazioni delle donne e finalità a cui venivano 
indirizzate ossia le battaglie generali del movimento democratico della sinistra. La 
situazione reale dell’Udi emergeva anche dalle valutazioni dell’onorevole Nella 
Marcellino394, comunista, che nel 1961 forniva la sua versione della situazione del 
periodo dal 1945 al 1955: 
 
Si indicò al partito il lavoro fra le donne come uno dei suoi compiti centrali (…) . Nei dieci anni 
che vanno dalla Liberazione alla seconda conferenza nazionale delle donne comuniste del 1955, 
il Partito consolidò notevolmente la sua organizzazione (…). Avvenne innegabilmente una certa 
confusione fra l’attività del Partito comunista e quella dell’Udi: troppo spesso questa 
organizzazione fu portata a sviluppare iniziative analoghe a quelle dei partiti anziché 
                                                 
392 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 104. 
393 La Commissione femminile del Pci nella relazione al VII Congresso del partito notava che “l’attività 
dell’Udi era stata concentrata attorno alla realizzazione delle grandi campagne nazionali, si era 
prodotto l’accentramento delle attività e delle iniziative quasi esclusivamente ai soli Comitati 
Provinciali. Di conseguenza l’Udi alla base difettava di quella iniziativa locale differenziata, scaturita 
da concreti problemi locali, che le consentisse di influenzare le masse di donne nuove; alla base 
mancava altresì una sua organizzazione autonoma, ‘confondendosi spesso il circolo dell’Udi con le 
cellule femminili del Partito”; cfr.: La presenza sociale del Pci e della Dc, a cura di A. 
MANOUKIAN, il Mulino, Bologna 1968, p. 224. 
394 Nata a Torino nel 1923 segue i genitori, antifascisti, prima in Francia e poi in Belgio. Nel 1941 ritorna 
a Torino dove prende contatto con esponenti dell’antifascismo. Entra nella Resistenza. Nel 
dopoguerra diventa dirigente della Commissione femminile del Pci a Bologna e nel 1948 è la più 
giovane deputata eletta al Parlamento. Cfr.: M.L. RIGHI, Le tre vite di Nella, Sipiel, Milano 2009. 
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approfondire una propria linea d’azione per l’emancipazione femminile. Ciò contribuì a 
determinare un certo logoramento dei rapporti con le compagne socialiste e con le esponenti 
indipendenti dell’Udi e limitò di fatto la possibilità di allargare l’influenza dell’associazione, la 
quale (…) non riuscì sufficientemente in quegli anni ad affermarsi come associazione unitaria 
per l’emancipazione femminile395.  
 
Nel suo rapporto Longo affermava che l’Udi doveva rafforzare la sua struttura e doveva 
aspirare ad una vita più autonoma e democratica396. La relatrice individuava nella 
mancanza di sedi una delle cause della subalternità dell’Udi al Pci Secondo Bruna 
Conti397, dirigente dell’Udi, e di altre protagoniste di quell’esperienza, invece 
l’autonomia che mancava stava nei contenuti, nell’avere accettato, fin dal 1947, un 
ruolo propedeutico, di apprendistato alla politica, come affermava il 30 settembre 1950:  
 
(…) si tratta di raccogliere attorno alla nostra organizzazione strati sempre più vasti di 
nuove donne che noi portiamo ad una prima elementare attività sociale e politica, donne 
che, fino ad ora, non eravamo riuscite a legare sui motivi e principi che regolano 
l’azione delle organizzazioni democratiche398. 
 
Questa critica sfuggiva al rapporto di Longo. Ma dei cambiamenti nell’organizzazione 
erano imminenti: nel giugno del 1952 in una riunione della segreteria del Pci con le 
dirigenti comuniste dell’Udi l’associazione veniva invitata ad affrontare al più presto un 
processo di vera e propria “riorganizzazione”399. Si spiega così il mutamento di rotta che 
si verificò a un anno di distanza nel rapporto presentato dalla stessa Longo al comitato 
direttivo nel dicembre 1952, riunito per preparare il IV congresso. Il comitato direttivo, 
significativamente, richiamava infatti alla necessità che l’Udi si adoperasse in difesa 
della Costituzione, ossia alla realizzazione dei principi in essa espressi. Particolare 
attenzione veniva posta al diritto al lavoro delle donne: una questione che secondo 
Longo per l’Udi doveva assumere un’importanza pari a quella che aveva avuto il diritto 
al voto. In questo quadro assumevano rilievo anche le rivendicazioni della tutela della 
lavoratrice madre e della parità di retribuzione: per la prima ci si richiamava alla 
necessità di applicare la legge già approvata, per la seconda ci si proponeva di iniziare 
una vasta campagna “per eguale salario per eguale lavoro”400. Di natura ben diversa era 
                                                 
395 «Rinascita», marzo 1961. 
396 Ivi, p. 125. 
397 Bruna Conti faceva parte della segretaria dell’Udi ed era la compagna di Luigi Longo allora 
vicesegretario del Pci. 
398 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 109. 
399 L. LAMA, Nilde Jotti. Una storia politica al femminile, Donzelli, Roma 2013, p. 149. 
400 Ivi, pp. 136 – 140.  
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la posizione di Maria Maddalena Rossi che nel suo rapporto al IX Convegno nazionale 
del settembre 1952, esaminando la situazione organizzativa dell’Udi, prospettava ancora 
una volta la visione propedeutica del lavoro dell’associazione, proponendo che questa 
fosse il luogo di maturazione delle donne finalizzata a scegliere la militanza in un 
partito politico, a fianco a quella vissuta nell’Udi401. Questa visione conferiva ancora 
all’Udi un ruolo collaterale e subalterno nei confronti dei partiti di sinistra. Nella stessa 
riunione del Comitato direttivo del 1952 emersero però anche posizioni differenti che 
spingevano in direzione di una riorganizzazione dell’Udi. In particolare, Nilde Iotti, 
responsabile della Commissione di preparazione del IV congresso nazionale dell’Udi, 
insisteva sull’esigenza che l’associazione ritrovasse un rapporto reale e aperto con le 
donne, superando settarismi e chiusure organizzative, e poneva l’accento sulla necessità 
di ricondurre il lavoro dell’associazione all’emancipazione femminile. Fin dal suo 
rientro dall’Unione Sovietica nel febbraio del 1951 Iotti, che per decisione della 
segreteria del Pci era entrata a far parte del Comitato nazionale dell’Udi402, aveva posto 
a Maria Maddalena Rossi, presidente dell’Udi, il problema del suo ruolo all’interno 
dell’associazione. Dall’autunno del 1951 infatti non aveva ricevuto incarichi di rilievo. 
Questa situazione di stallo la spinse a scrivere a Luigi Longo per manifestare il suo 
scontento: 
per alcuni anni, per cause non dipendenti da me e a voi ben note, io non ho potuto 
svolgere che assai scarsa attività; oggi io chiedo di poter lavorare e di poter rispondere 
del mio lavoro di fronte al partito e all’organizzazione a cui fin dall’inizio ho dato i miei 
sforzi, credo con discreto risultato403. 
La lettera e forse anche l’imminente scadenza elettorale influirono sulla decisione del 
partito di procedere a un cambio di rotta per l’associazione, e a convocare la riunione 
della segreteria il 26 giugno del 1952 a cui si è già accennato. Le dirigenti presenti 
all’incontro accettarono l’invito e prepararono un lungo promemoria nel quale 
elencarono i punti dolenti della loro attività e nel quale comparve un cenno alla scarsa 
autorevolezza della direzione Rossi. Non bisogna dimenticare che questa era diventata 
presidente nel 1947, anno di istituzione della carica, quando l’Udi aveva accettato di 
assumere un ruolo collaterale e subalterno al partito: era quindi legata ad una linea che 
aveva dato scarsi risultati in termini di consenso e che ora si riteneva superata. Fu così 
che a Nilde Iotti veniva conferita la responsabilità della Commissione organizzazione 
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alla quale sarebbe stato affidato l’incarico di coordinare i lavori preparatori del IV 
congresso nazionale dell’Udi. In una nota di poco successiva al Comitato direttivo del 
dicembre del 1952 Iotti affermava: 
Noi dobbiamo ricordarci, e tenere sempre ben presente, che la nostra Associazione ha per scopo 
primo, sancito nel suo Statuto, l’emancipazione delle donne italiane dalle condizioni di 
servaggio, di oppressione, di avvilimento a cui da secoli sono condannate. Questo è il motivo 
unitario che ci lega saldamente ai movimenti femminili di altre associazioni in una azione 
quotidiana verso la grande massa delle donne italiane. Crediamo però che a questo proposito sia 
bene chiarire alcune cose. Quando si parla di emancipazione delle donne, si ha l’impressione 
che il più delle volte si venga mal compresi, s’intende cioè per emancipazione una specie di 
femminismo, adatto a certi gruppi di donne che hanno raggiunto una posizione indipendente. 
Noi intendiamo per emancipazione il riscatto dalle condizioni di avvilimento in cui vive la 
donna italiana, dalla operaia, alla bracciante, alla contadina, all’intellettuale, alla casalinga404. 
 
Era questa l'anticipazione di una linea complessiva che venne affermandosi già nel IV° 
Congresso “La donna italiana costruisce il suo avvenire”, tenuto a Roma nel mese di 
aprile del 1953 e che segnò una svolta importante nella linea politica relativa 
all’emancipazione femminile sostenuta dall’associazione405.  
Già il titolo era significativo: l’incontro non veniva definito congresso dell’Udi ma della 
donna italiana, enfatizzando la volontà di uscire dagli steccati nei quali fino ad allora era 
stata relegata l’attività dell’associazione e di riprendere il cammino verso il 
riconoscimento dei diritti delle donne. In questa occasione, la stessa Iotti si preoccupava 
di legittimare la volontà emancipatoria delle donne ma al tempo stesso di rassicurare gli 
uomini, e le istituzioni, che la lotta di emancipazione su cui l'Udi intendeva impegnarsi 
era finalizzata al riscatto delle condizioni di oppressione e di avvilimento in cui viveva 
la donna italiana, collegate queste alle pesanti condizioni materiali e di vita. La deputata 
comunista affermava: 
 
Se guardiamo al costume di vita delle donne italiane, credo che possiamo tutte convenire che 
esso è arretrato, che la loro vita associativa è scarsa. Troppo poche donne partecipano alla vita 
economica del nostro Paese, prima condizione per la loro emancipazione; poche partecipano 
alla vita politica nei suoi schieramenti organizzati. E inoltre, la maggioranza delle donne non 
partecipa a quel complesso che è la vita sociale del Paese, non ha la coscienza di quelli che sono 
i rapporti degli uomini fra loro, dei problemi che sorgono dal complesso della comunità 
nazionale e che si devono risolvere per la vita stessa di tutti i cittadini e quindi per la propria. La 
                                                 
404 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 142 documento n. 28 “Come preparare il Congresso della donna 
italiana”, 15 febbraio 1953. 
405 ACUDI, Sezione cronologica, a. 1953, b., 32, al Congresso della donna italiana parteciparono ai 
lavori della Commissione ‘Per la difesa dell’infanzia’, per il Veneto Tassetto Antonia (di Venezia 
casalinga, consigliera comunale), Bovolato Teresa (di Treviso, casalinga), Zerbetto Vittoria, Noccelin 
Dirce (di Padova, casalinga la prima e consigliera comunale la seconda), Fracastori Maria (di Verona, 
insegnante), Boggiani Alma (di Rovigo, ostetrica). 
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vita delle donne italiane è limitata e chiusa: si può affermare che la maggioranza di esse vive 
intorno a due poli soltanto: la casa e la chiesa406. 
 
 
Si avvertiva quindi la necessità di dare un respiro più ampio rispetto al passato 
all’impostazione del lavoro fra le donne, forse anche in vista delle imminenti elezioni 
politiche. Si partiva così, sempre da temi concreti e quotidiani ma evidenziandone anche 
i nessi con la politica più generale. Nilde Iotti concludeva il suo intervento affermando 
che le donne avevano minori opportunità di contatto con gli altri e con l’insieme della 
società: 
 
Non esistono caffè, circoli, luoghi di ritrovo per le donne; esse vivono nelle loro case e la 
maggioranza delle donne escono dalle case per entrare in chiesa. E se si pensa a che cosa 
significa oggi la casa, con i bassi salari, con gli alti prezzi dei prodotti di consumo, se si pensa 
alle abitazioni infelici, prive dei servizi igienici necessari, se si pensa ai sacrifici che deve 
compiere una donna ogni giorno per poter acquistare i libri o le scarpe per il proprio bambino o 
il vestito per il marito, si comprende che ben poco tempo rimane, e soprattutto ben poca volontà 
o desiderio per poter partecipare ad una vita associativa più intensa407.  
 
Iotti chiedeva pertanto uno sforzo di elaborazione che permettesse al movimento 
femminile di individuare il proprio modo di collegarsi con le donne e di organizzarle 
sulla base della loro condizione reale senza essere vincolate al modo di far politica di un 
partito. L’Udi doveva essere intesa quindi come una struttura aperta diversa dai modelli 
offerti dalle organizzazioni partitiche e sindacali, e in grado di assumere iniziative in 
proprio non strettamente legate a quelle nazionali e provinciali. Questa riflessione 
avveniva confrontando il ruolo dell’Udi con quello dell’Azione Cattolica, dal momento 
che Iotti ricordava che l’AC organizzava un numero imponente di donne, circa 500 
mila, e un milione e 200 mila giovani e bambine, ma era ben lontana dal creare un 
costume di vita aperto e democratico o dal far diventare le donne coscienti dei propri 
diritti. Al contrario, nella sua interpretazione l’AC, tendeva a mantenerle nel pregiudizio 
e nell’oscurantismo, nella soggezione e nello sfruttamento, nella rassegnazione più 
passiva. Da queste considerazioni scaturiva la necessità di creare una vita associativa 
diversa, più viva ed intensa per le donne, che il convegno nazionale individuava nella 
formazione del circolo, nucleo base dell’associazione, centro di vita, di scambi di idee, 
di incontri e iniziative fra le donne, per favorirne la crescita civile e culturale e quindi 
l’emancipazione. Era così che ci si poneva l’obiettivo di formare 10 mila circoli della 
                                                 
406 N. IOTTI, Il costume di vita e l’attività associativa delle donne, in La donna italiana costruisce il suo 
avvenire: Atti del Congresso della Donna Italiana, STEB, Bologna 1953, pp. 197 – 198.  
407 Ivi, pp. 202 – 203. 
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donna408 e 100 mila delegate che, nelle intenzioni, dovevano costituire l’ossatura 
organizzativa del movimento femminile, a partire dalle 400 o 500 mila aderenti definite 
in quella occasione. Per favorire la partecipazione e l’autonomia delle donne, al posto di 
avere un vero e proprio sistema di tesseramento nazionale, le modalità di adesione 
venivano lasciate all’iniziativa e alla decisione dei singoli. Le posizioni espresse dalla 
Iotti rispecchiavano in realtà l’impostazione di lavoro che fin dal 1945 Togliatti aveva 
proposto intervenendo alla prima Conferenza nazionale delle donne comuniste. Togliatti 
collocava la soluzione della questione femminile nella prospettiva di rinnovamento della 
società italiana uscita dalla Resistenza e aveva pronunciato in quell’occasione parole 
che diventarono per le militanti comuniste un riferimento autorevole per sostenere le 
loro ragioni: 
Se la democrazia italiana vuole affermarsi come democrazia nuova, popolare e progressiva, 
deve emancipare la donna. Così essa potrà assumere quell’impronta che impongono i tempi e 
che il popolo vuole, e crearsi una base incrollabile. La democrazia italiana ha bisogno della 
donna e la donna ha bisogno della democrazia409. 
Concludendo: 
[…] se volete dare un effettivo aiuto all’Italia nel proprio risorgimento, rivendicate tutti i diritti 
delle donne, lottate per il riconoscimento completo di questi diritti e soprattutto della parità 
completa con gli uomini nella vita politica, economica, sociale410.  
 
Nel discorso di Togliatti emergeva lo stretto rapporto esistente tra emancipazione 
femminile e democrazia ma si vedeva anche l’influsso dei partiti della sinistra, in 
particolare il pensiero di Togliatti, nella vicenda dell’Udi. Nel corso dello stesso 
congresso, Togliatti toccava anche il tema della donna nella famiglia:  
l’uomo è il capo indiscutibile della casa ed ha il diritto di avere pronto tutto ciò che gli serve, poiché egli 
mantiene col suo lavoro la famiglia, educa le donne alla obbedienza passiva, alla rassegnazione, e 
mantiene la loro mentalità e il loro costume di vita arretrati e chiusi, restii per abitudine e per necessità, ad 
una partecipazione ad una vita sociale più ricca411. 
 
Iotti individuava nella concezione imperante della famiglia la causa della condizione di 
inferiorità della donna che la relegava alla casa e affidava all’uomo la responsabilità 
della famiglia. A questo modello ancora gerarchico e patriarcale della famiglia cristiana 
si contrapponeva la concezione comunista che Togliatti aveva descritto, sempre nel 
giugno del 1945, definendo l’esigenza di «una famiglia rinnovata che non abbia più 
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l’impronta feudale che ha avuto ed ha tutt’ora in molte regioni d’Italia» e persino «un 
centro di solidarietà umana elementare»412. Era, come ha commentato Bellassai, un 
tentativo di costruire un ponte tra famiglia e società, e di costruire una “famiglia 
comunista […] non più patriarcale” che metterà al centro il rapporto tra i coniugi, ma 
nondimeno sarà popolare, quindi non troppo privata, perché recupererà la dimensione 
della solidarietà e della interazione disinteressata con gli altri nuclei familiari”413. 
Tuttavia, osserva ancora Bellassai, il tema del rapporto tra famiglia e società più ampia, 
nella rappresentazione comunista difficilmente veniva trattato in modo diretto, cioè con 
l’intenzione di indicare esplicitamente una determinata configurazione di compiti, limiti 
e ruoli dell’una e dell’altra, ovvero affrontando la questione di fondo di quanto la 
famiglia comunista avesse un carattere ‘privato’ o dovesse essere orientata ad una 
funzione ‘pubblica’. E infatti, la discussione sulla famiglia rimaneva, anche in questa 
occasione, sulla scia tradizionale. Si parlò infatti di unità e benessere della famiglia alla 
quale bisognava garantire una casa decorosa e un bilancio adeguato, una sufficiente 
assistenza sociale414. 
Quello della famiglia rimase quindi un nodo irrisolto nella politica della sinistra. Se da 
una parte l’obiettivo dell’emancipazione femminile portava a sostenere sempre più la 
necessità del lavoro extra domestico, dall’altra si cercava di rassicurare che questo non 
avrebbe compromesso l’unità della famiglia.  
Il IV Congresso dell’Udi si concludeva con l’approvazione della “Carta della donna 
italiana” nella quale vennero raccolte una serie di rivendicazioni espresse dalle 
Commissioni di lavoro, e indicando alcuni obiettivi di parità: un pacchetto di 
rivendicazioni sociali, la revisione degli articoli dei codici che riguardavano la posizione 
della donna nei confronti della famiglia e la rimozione di ogni condanna all'inferiorità 
dei figli illegittimi415. Questo programma di iniziative corrispondeva alla maggiore 
attenzione dell’Udi, sancita dal congresso, ai problemi della famiglia e della donna 
lavoratrice. Nilde Iotti, che pure aveva partecipato come semplice componente del 
consiglio nazionale, usciva dal congresso, con un doppio prestigioso incarico: 
componente del Comitato direttivo nazionale e della segreteria dell’Udi. Segno dunque 
che il suo impegno per il rilancio delle politiche legate alla parità e all’emancipazione 
                                                 
412 TOGLIATTI, L’emancipazione, cit., p. 39. 
413 BELLASSAI, La morale, cit., p. 149. 
414 G. ASCOLI, L’Udi tra emancipazione e liberazione, in La questione femminile in Italia dal ‘900 ad 
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aveva riscosso il consenso delle partecipanti al Congresso. Nel suo libro autobiografico 
sull’Udi, Marisa Rodano osservava in proposito:  
 
Se, dalla fine del 1952, avevamo cominciato, anche nella direzione nazionale dell’Udi, a 
riconoscere di avere fatto poco o nulla per l’attuazione dei principi sanciti per le donne nella 
Costituzione, solo nel 1953, con la designazione di Nilde Jotti come responsabile della 
preparazione del IV congresso nazionale, denominato “congresso della donna italiana”, la 
riflessione autocritica aveva assunto un carattere più preciso416. 
La novità consiste nella nuova accezione della ‘Difesa della Costituzione’ intesa non più solo 
come difesa dall’involuzione rivoluzionaria, quanto come realizzazione dei principi che vanno 
tradotti in leggi operanti… Di questi ci si chiede quali siano quelli che possono attuarsi con il 
contributo proprio delle donne. Viene messo a fuoco il problema del diritto al lavoro e come 
parti integranti di esso vengono iscritte le rivendicazioni della tutela della lavoratrice madre e 
della parità di retribuzione: per la prima ci si richiama alla necessità di applicare la legge già 
approvata, per la seconda si propone di iniziare una vasta campagna sotto la parola d’ordine 
eguale salario per eguale lavoro417. 
 
Nella sua riflessione Rodano individuava il nuovo corso dell’associazione nella volontà 
di passare dalle enunciazioni a pratiche concrete di lotta per l’attuazione dei principi 
costituzionali. Questa rivendicazione si configurava prioritariamente quale diritto al 
lavoro e parità di retribuzione, ma anche nella dimensione più individuale della lotta 
contro la discriminazione che impediva alle donne una presenza qualificata nella società 
civile e nelle istituzioni, e in particolar modo per: la parità nell’accesso alle carriere, 
incluse quelle della magistratura e del potere giudiziario.  
I temi proposti al Congresso del 1953 furono poi quelli che caratterizzarono le proposte 
di legge che le donne parlamentari della sinistra presentarono nel corso della seconda 
legislatura. Nel quadro della tutela del lavoro femminile va inquadrato infatti il progetto 
presentato nel luglio del 1955 da Nilde Jotti, con le compagne di partito Maria 
Maddalena Rossi, Luciana Viviani, e con le socialiste Giuliana Nenni ed Elena Gatti 
Caporaso, e discusso a novembre dello stesso anno. Il progetto era teso a introdurre un 
sistema pensionistico e di assicurazione volontaria per le donne di casa e si configurava 
come un avanzamento della legge 860. In esso si prevedeva la costituzione di un fondo, 
finanziato con la creazione di un monopolio su alcuni generi coloniali e con il 
contributo delle grandi aziende, con il quale pagare a tutte le casalinghe una piccola 
rendita vitalizia rapportata al reddito complessivo del nucleo familiare. Al 
raggiungimento dell’età pensionabile tutte le casalinghe avrebbero avuto diritto alla 
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pensione. Ognuna, inoltre, avrebbe potuto contribuire con versamenti volontari per 
avere una pensione migliore. 
Il tema della condizione della casalinga era stato illustrato da Iotti nell’ottobre 1955 al 
Consiglio nazionale della donna italiana, in preparazione al V congresso. Iotti 
affermava: 
 
Se è vero, come tutti sono d’accordo nell’affermare che il lavoro delle casalinghe è duro, che 
comporta responsabilità anche morali, che la famiglia trae da esso tanta parte delle sue 
possibilità ad andare avanti e che di esso tanto si avvantaggia la società intera, ne deriva che è 
dovere dello Stato provvedere alle casalinghe, se non si vuole fare solo della demagogia. Sotto 
questo aspetto additiamo le debolezze delle proposte finora avanzate e indichiamo le basi di un 
progetto di legge che le deputate democristiane presenteranno in Parlamento. Il progetto 
prevede una pensione a carattere puramente volontario e con il presupposto dei contributi da 
parte delle interessate. Per i nuclei familiari al di sotto di un certo reddito annuo sarà garantito 
un minimo di pensione indipendentemente dal contributo418.  
 
Oltre alla proposta presentata dalle deputate dell’Udi ne erano state presentate altre tre a 
firma di parlamentari della Dc, del Pri e del Msi419. A differenza però di quella dell’Udi 
che si basava sul principio dell’obbligatorietà della prestazione, cioè sul diritto di tutte 
le casalinghe le cui famiglie percepivano un reddito inferiore alle 600.000 mensili a 
percepire una pensione al raggiungimento dei 55 anni; prevedeva inoltre la stipula di 
assicurazioni facoltative a favore di tutte le casalinghe che avessero compiuto i 65 anni; 
le altre proposte erano fondate sul principio della volontarietà e di conseguenza non 
garantivano allo stesso modo tutte le donne impegnate nei lavori di casa. Furono i 
deputati del centrodestra a respingere in Parlamento il principio della obbligatorietà 
della contribuzione proposto dalle deputate dell’Udi, negando così il valore sociale del 
lavoro della casalinga. Per questi parlamentari dovevano essere i congiunti a provvedere 
al sostentamento della donna di casa, mentre la concessione della pensione avrebbe 
contrastato con l’ordinamento giuridico che attribuiva al capofamiglia dall’obbligo di 
provvedere alla moglie.  
La proposta non mancò di suscitare contestazioni e polemiche anche fra le stesse donne 
nei partiti di sinistra e nei sindacati; molte donne si domandavano infatti se quel 
provvedimento più che una conquista non segnasse un arretramento sulla via 
dell’emancipazione. Quello della pensione alle casalinghe, secondo Casalini, era un 
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tema scomodo: a spingere in questa direzione le donne della sinistra evidentemente 
aveva giocato il fatto che quello della casalinga non solo era il mestiere più diffuso ma 
anche il più appetibile per le donne420. Nell’Italia di quegli anni, le casalinghe erano un 
vero e proprio esercito il loro numero superava di gran lunga quello delle lavoratrici, 
secondo i dati forniti dall’Istat nel 1951 erano 12 milioni e mezzo, cifra che segnò solo 
un leggero aumento nel 1961, il decennio 1955-1965 ne segnerà insieme l’apoteosi e 
poi l’esaurimento e la fine421. In realtà, come sottolinea Perry Wilson, nei censimenti 
sotto la qualifica casalinga venivano registrate ancora molte donne di campagna che 
svolgevano di fatto lavori agricoli o lavori a domicilio, situazioni lavorative difficili da 
censire422. Anche all’interno del Pci la maggior parte delle iscritte risultavano 
casalinghe, la loro percentuale nel 1955 rappresentava il 54,4%423. Probabilmente la 
questione della pensione alle casalinghe più che essere legata a obiettivi di 
emancipazione, rientrava nella strategia politica del Pci di quel momento, quella della 
‘mano tesa’ di Togliatti che, forte anche dell’iniziale disgelo sul piano dei rapporti 
internazionali, lo portava a ricercare un’alleanza di governo. Tuttavia, la proposta non 
riuscì a superare lo scoglio della Commissione lavoro alla Camera dove si arenò424.  
Altri provvedimenti sul piano della tutela delle lavoratrici venivano, inoltre, richiesti 
dalle parlamentari comuniste e socialiste guidate da Maria. M. Rossi425. Il 27 aprile 
1954 queste si fecero promotrici di una proposta volta a estendere i benefici della legge 
860 alle categorie di donne che ne erano rimaste escluse: in particolare, le lavoratrici 
agricole, mezzadre e colone. Al centro della proposta vi era la necessità di sottrarre al 
lavoro dei campi la lavoratrice nella fase immediatamente precedente e successiva al 
parto. Alla lavoratrice sarebbe stato corrisposto un assegno il cui finanziamento doveva 
essere sostenuto dai diversi soggetti coinvolti nel contratto agricolo in ragione del 50% 
per ciascuno. Il testo sarebbe stato preso in esame poco prima della fine della 
                                                 
420 CASALINI, Nilde Iotti, la «Signora della Repubblica», in Di generazione in generazione. Le italiane 
dall’Unità ad oggi, a cura di M.T. MORI, A. PESCAROLO, A. SCATTIGNO, S. SOLDANI, Viella, 
Roma 2014. 
421 C. DAU NOVELLI, Le miracolate del benessere, in Il miracolo economico italiano (1958- 1963) a 
cura di A. CARDINI, il Mulino, Bologna 2006, pp. 207-224. 
422 WILSON, Italiane, cit., p. 216. 
423 L’organizzazione politica del Pci, cit., p. 359. 
424 AP, II Legislatura, Camera dei deputati, Documenti. Disegni di legge e relazioni, 24 novembre 1955 
n. 1733. 
425 Donne e Costituente: alle origini della Repubblica, a cura di M. ADDIS SABA, M. DI LEO, F. 
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presidente nazionale dell’Udi e dal 1948 al ‘53 è stata componente del comitato direttivo del gruppo 
parlamentare comunista alla Camera. 
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legislatura426. Intanto venivano presentate ulteriori iniziative a favore dell’estensione 
delle tutele della legge 860 ad altre categorie di donne. Il 13 dicembre del 1954 la 
deputata democristiana Ida D’Este pronunciava un’interrogazione in favore delle 
lavoratrici madri impiegate nel settore privato. A poca distanza di tempo, anche la 
comunista Adele Bei427 interveniva nel corso di una discussione alla Camera sul 
bilancio del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale con un ordine del giorno 
con il quale chiedeva l’attuazione integrale della legge 860. Bei ne denunciava infatti, a 
cinque anni di distanza, la mancata applicazione nella stragrande maggioranza dei 
casi428. Anche la tutela sanitaria delle donne nella fase del parto fu oggetto di una 
proposta di legge presentata al Senato dalla socialista Lina Merlin. L’indice di mortalità 
e di morbilità a causa del parto era infatti ancora molto elevato tra le donne italiane 
specialmente nelle campagne, pertanto Merlin proponeva di istituire una rete di sale da 
parto nelle zone rurali e nelle aree popolari delle grandi città collegate ai più vicini 
ospedali. La proposta di Merlin, discussa nell’aprile del 1956 in Commissione Igiene e 
Sanità del Senato, veniva però respinta per ragioni finanziarie429. Pochi mesi prima che 
Merlin presentasse il proprio progetto però Maria M. Rossi aveva riproposto 
l’introduzione in Italia di tecniche per ridurre il dolore al momento del parto ma neppure 
questa proposta era divenuta legge430. 
Nel frattempo la situazione politica interna era in fermento: la tenuta della formula 
centrista dopo le elezioni del 1953 appariva ormai sempre più incerta, all’interno dei 
partiti che la sostenevano si verificarono delle spaccature. La stessa Dc che nel 
congresso nazionale del giugno 1954 aveva eletto segretario Amintore Fanfani era 
divisa al suo interno in tre diverse correnti che divennero sempre più potenti dalla morte 
di De Gasperi in poi431. All’interno del Pci si erano avviate una serie di misure 
organizzative che avevano portato alla quarta conferenza di organizzazione del 18 
                                                 
426 MINESSO, Diritti e politiche, cit., p. 142. 
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gennaio 1955 alla nomina di un nuovo segretario, il giovane Giorgio Amendola in 
sostituzione di Pietro Secchia e al ricambio di uomini nell’apparato. Queste misure, che 
saranno formalizzate all’VIII congresso del 1956, andavano nel senso del 
decentramento organizzativo e del riconoscimento di una maggiore democrazia nelle 
strutture periferiche, proclamavano una maggiore autonomia per le organizzazioni di 
massa. Alla fine di marzo si tenne a Torino il congresso del Psi nel quale Pietro Nenni 
aveva rilanciato la formula di “apertura a sinistra” confermando la disponibilità del suo 
partito per un esperimento di collaborazione con i cattolici. In aprile si tennero le 
elezioni presidenziali, il candidato ufficiale della Dc e del governo Cesare Merzagora 
venne superato da Giovanni Gronchi, esponente della sinistra Dc, che ricevette 
l’appoggio di socialisti e comunisti, ma anche dei monarchici e dei missini. Nel 1956, 
poi, all’indomani della campagna elettorale amministrativa che vide un’avanzata della 
sinistra, dei socialisti soprattutto, socialisti e comunisti avrebbero cominciato a seguire 
strade diverse. Quest’ultima trasformazione, in particolare, avrebbe potuto 
compromettere l’unità delle donne comuniste e socialiste nell’Udi cosa che invece non 
avvenne.  
Anche l’Udi però viveva una fase di trasformazione. A Roma, infatti, nell’aprile del 
1956 al V Congresso della donna italiana, il risultato delle elezioni confermava la 
sostituzione di Maria M. Rossi con Marisa Rodano, una scelta che indicava un deciso 
rafforzamento di quelle posizioni che intendevano fondare sull’emancipazione la 
specifica ragion d’essere dell’Udi. Alla prima riunione dopo il Congresso il Comitato 
direttivo adottava un documento dal titolo “Possibilità di nuovi orientamenti e nuove 
attività dell’Udi”. Questo documento diffuso nel mese di luglio conteneva delle 
affermazioni dirompenti per quell’epoca: l’emancipazione era considerata come un fine 
e non uno strumento. Questo aveva implicazioni determinanti per l’Udi, che, non poteva 
più essere considerata come parte integrante di uno schieramento politico determinato. 
Si affermava in sostanza l’autonomia del movimento delle donne dai partiti (e, in modo 
particolare, dal partito comunista) e si evidenziava che il fondamento per l’esistenza di 
un movimento di donne stava nell’appartenenza al sesso femminile, e non ad una 
collocazione politica o sociale432. Il documento si richiamava alle decisioni prese nel 
congresso del 1953, riconoscendolo come un momento periodizzante per la riconquista 
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della tematica della emancipazione, ma criticava la lentezza con cui tale recupero era 
avvenuto.  
Tuttavia, proprio quando si apriva la discussione di questo documento, anche l’Udi 
venne travolta dagli eventi internazionali, e questi ultimi finirono per oscurare del tutto 
la questione femminile. Il XX Congresso del PCUS, nel quale venne reso noto il 
rapporto segreto di Nikita Chruščëv che denunciava i crimini di Stalin, la rivolta operaia 
in Polonia, la sollevazione ungherese repressa dall’esercito sovietico e il 
bombardamento israeliano dell’Egitto di Nasser, reo di avere nazionalizzato il canale di 
Suez, stravolsero infatti completamente l’agenda politica dei comunisti in Italia. In 
questo clima internazionale surriscaldato si apriva, alla fine del 1956, l’VIII Congresso 
del Pci dal quale sembrò venire un inatteso aiuto all’azione dell’Udi. Tra le molte novità 
introdotte dal congresso vi era anche l’assunzione del tema dell’emancipazione 
femminile. In particolare, nella ventisettesima tesi si faceva esplicitamente riferimento 
agli aspetti salienti della questione femminile e, si assumeva l’emancipazione come 
problema nazionale, e cioè trasversale rispetto alle classi sociali, e come un tema 
strategico, e non un’aggiunta alla piattaforma politica complessiva. Si ribadiva però che 
la soluzione della questione femminile poteva essere portata a compimento solo dalla 
lotta di liberazione della classe operaia, in tal modo in qualche modo riportando sotto 
controllo ciò che si stava collocando in una dimensione differente433.  
 
2. La tutela dell’infanzia 
Contestualmente alle questioni di carattere organizzativo, che in maniera sempre più 
preponderante impegnavano l’Udi nella prima metà degli anni Cinquanta, proseguiva 
anche l’attività in favore della tutela dell’infanzia. Nel Congresso nazionale del 1953, 
nell’ambito dei lavori Commissione per la difesa dell’infanzia, la relatrice Ines Pisoni 
ricordava il profondo legame esistente tra la difesa dell’infanzia e l’emancipazione 
femminile, quello cioè “della vita dei figli e quello delle condizioni che la società 
offriva alla donna perché essa potesse assolvere i suoi doveri e appagare le sue 
aspirazioni di donna oltre che di donna e di madre”434. Ricordava gli ostacoli, ancora 
numerosi, che i principi sanciti dalla Costituzione in favore della donna in quanto madre 
incontravano nella loro attuazione: la mancata applicazione della legge sulla tutela della 
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lavoratrice madre, l’inesistenza di un apparato assistenziale unitario ed efficiente che 
concepiva l’assistenza come un diritto del cittadino e non come un mezzo per mantenere 
l’ordine pubblico. Denunciava inoltre il sabotaggio delle organizzazioni clericali e del 
governo nei confronti delle iniziative assistenziali delle organizzazioni democratiche. 
Pisoni ricordava anche l’appoggio dato dall’Udi al Consiglio Nazionale per la Difesa 
dell’Infanzia a sostegno di una riforma in campo assistenziale e in quello educativo. 
Nella mozione conclusiva venivano enucleati gli obiettivi verso i quali l’Udi avrebbe 
indirizzato la propria azione, nel settore dell’assistenza:  
- l’assistenza alle gestanti; 
- lo sviluppo adeguato del settore della prevenzione e della cura delle malattie sociali e 
di quelle dell’infanzia; 
- il rafforzamento degli enti preposti all’assistenza quali l’Onmi, il Patronato scolastico, 
l’Eca, attraverso maggiori stanziamenti ed una efficace democratizzazione delle loro 
strutture; 
- il consolidamento della scuola di Stato con la costruzione delle 86 mila aule mancanti;  
- il rinnovamento dei programmi e dei sistemi educativi;  
- il sostegno all’assistenza scolastica e alla lotta contro l’analfabetismo435.  
Tra gli obiettivi vi era anche la proposta di miglioramenti da introdurre in campo 
previdenziale, quali l’estensione alle braccianti della legge sulla tutela della maternità. 
L’idea che l’Italia avesse bisogno di urgenti riforme socioeconomiche stava alla base di 
due inchieste parlamentari maturate negli ambienti socialdemocratici tra il 1950 e il 
1952: l’inchiesta sulla disoccupazione proposta il 29 novembre 1950 dal 
socialdemocratico Roberto Tremelloni e quella proposta, l’anno successivo, dal collega 
di partito Ezio Vigorelli sulla miseria e sui mezzi per combatterla. Per i promotori 
dell’inchiesta sulla miseria la Commissione avrebbe dovuto rappresentare lo strumento 
per sensibilizzare maggiormente non solo le istituzioni, ma tutta la società italiana nei 
confronti delle tematiche sociali, al fine di creare le premesse per profonde riforme 
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economico – sociali436. La Commissione per l’inchiesta sulla miseria venne costituita 
agli inizi di giugno del 1952. Ne fecero parte 21 deputati, la metà proveniva dalle fila 
della Dc. Tra le donne erano presenti : Maria Nicotra (Dc), Laura Bianchini (Dc), Maria 
Lisa Cinciari Rodano (Pci), Giuliana Nenni (Psi). Alla presidenza venne nominato il 
principale sostenitore dell’inchiesta, Ezio Vigorelli, mentre la vice presidenza toccò al 
democristiano Lodovico Montini. I tempi per l’inchiesta furono piuttosto ristretti, ma 
nel complesso essa registrò dati e situazioni piuttosto allarmanti ed emerse con forza il 
notevole divario che ancora permaneva tra il nord e il sud dell’Italia. Il risultato 
superava anche le più fosche previsioni, disegnando una situazione che si faceva tanto 
più compromessa e drammatica man mano che si procedeva verso le regioni del Sud437. 
Veniva sottolineata la necessità di un intervento statale nel settore dell’assistenza. Si 
chiedeva un migliore impiego dei mezzi utilizzati dallo Stato nei vari settori della 
sicurezza sociale in modo tale da consentire l’elaborazione di un programma 
ragionevole di progresso immediato che sollevasse dalla miseria. Risultava necessario 
in particolare un coordinamento fra le numerose istituzioni che operavano nel settore e 
che agivano in una sovrapposizione di compiti, non si volevano eliminare gli organismi 
esistenti, pubblici e privati, ma disciplinare e coordinare i primi, ampliare i secondi. La 
relazione finale proponeva la costituzione di una Commissione interparlamentare con il 
compito di elaborare un piano organico per la sicurezza sociale nel quale trovassero 
graduale applicazione i principi sanciti dalla Costituzione e si auspicava una radicale 
riorganizzazione dell’attività assistenziale. Per la preparazione del piano di sicurezza 
nazionale si auspicava la costituzione di un apposito ministero. Alle conoscenze 
acquisite non seguirono iniziative legislativo-programmatiche di qualche incisività, 
segnando anche in questo la continuità con il regime liberale pre-fascista, che aveva sì 
indagato sulle grandi questioni aperte ma senza farle segurie da politiche di intervento 
efficaci. In questo quadro, la necessità di pervenire ad una riforma dell’assistenza 
all’infanzia fu al centro dell’attività del terzo convegno nazionale del Consiglio 
Nazionale per la difesa dell’infanzia, organizzato dal Comitato per la difesa 
dell’infanzia, che si svolse a Roma nel maggio del 1954. Dai lavori dei gruppi di studio 
emerse la necessità di operare una riforma graduale nei servizi di assistenza all’infanzia, 
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ma si sottolineò anche la lentezza con cui procedevano le iniziative a livello 
parlamentare. L’organizzazione dell’assistenza presentava inoltre caratteri di 
dispersione, i finanziamenti provenivano nella grandissima maggioranza dallo Stato e 
dagli enti territoriali, ma l’impiego di tali fondi era demandato ad una molteplicità e 
diversità di enti parastatali, semipubblici e privati ed era difficile da controllare. 
Secondo questa lettura, si imponeva una riforma all’insegna della semplificazione, della 
definizione degli organi e delle funzioni. Pur conservando il principio della libertà 
dell’assistenza, infatti, occorreva mettere in chiaro il rapporto fra Stato e gli enti locali, 
fra questi e le organizzazioni private. Secondo il Consiglio nazionale, questo compito 
sarebbe stato facilitato se la partecipazione statale all’assistenza fosse stata attribuita ad 
un unico organo centrale che avesse accorpato le funzioni che erano disperse fra vari 
ministeri. Era un tema che aveva qualche possibilità di essere recepito, dal momento che 
questa riforma organica dell’assistenza poteva essere inserita in una attività legislativa 
già prevista da una proposta di legge presentata in parlamento per iniziativa di Ezio 
Vigorelli e dei deputati di tutti i gruppi politici, e questa proposta prevedeva la nomina 
di una commissione per il riordinamento assistenza438.  
Sulla riforma dell’assistenza e sulla richiesta di una maggiore trasparenza 
nell’assegnazione dei fondi statali a sostegno dell’assistenza invernale ed estiva si 
concentrarono nell’ambito della seconda legislatura gli interventi delle donne 
parlamentari di sinistra. Luciana Viviani, componente del comitato direttivo nazionale 
dell’Udi, deputata nelle liste del Pci, una delle più attive nel campo dell’opposizione a 
formulare critiche alla gestione del settore assistenziale e a propugnare le riforme, 
interveniva nell’aprile del 1954 alla Camera dei deputati con un discorso che non si 
limitava solo a stigmatizzare l’esiguità dei mezzi destinati all’assistenza, ma soprattutto 
deprecava l’arbitrarietà nell’assegnazione dei fondi da parte delle prefetture in 
particolare per le colonie439. Viviani non si limitava a criticare aspetti specifici delle 
politiche sociali attuate dal governo, ma affrontava nel suo complesso la questione degli 
enti assistenziali il cui numero considerava eccessivo e fonte di spreco delle risorse 
pubbliche. A tale proposito nel successivo mese di luglio svolgeva un’interrogazione 
sull’Inopportunità del conferimento di compiti di vigilanza all’Ente nazionale per la 
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protezione morale del fanciullo440, in cui proponeva l’abrogazione con un successivo 
progetto di legge441. Allo scopo di ottenere una maggiore trasparenza e 
razionalizzazione sulla gestione dei fondi che il governo assegnava all’assistenza l’anno 
successivo la stessa Viviani 
 con la compagna di partito Camilla Ravera, con la socialista Anna De Mauro Matera e 
altri colleghi presentava una proposta di legge per il Rendiconto sulle gestioni dei fondi 
straordinari per l’assistenza alla Commissione Interni della Camera,. Vi si prevedeva 
che il governo comunicasse entro il mese di settembre di ogni anno il bilancio di 
previsione per l’amministrazione del Fondo di assistenza invernale e, non oltre il 30 
giugno, un dettagliato consuntivo. La stessa procedura, con scadenze al 30 aprile e al 30 
novembre, rispettivamente, veniva prevista per il Fondo di assistenza estiva 
all’infanzia442. Nell’introdurre un elementare principio di democrazia nella gestione del 
bilancio, lo scopo delle sinistre era quello di denunciare in parallelo ad alcuni organi di 
stampa le modalità politico – clientelari con le quali spesso venivano gestite le risorse 
destinate all’assistenza all’infanzia, specialmente nei periodi di campagna elettorale. La 
proposta tuttavia non fu mai discussa. Nell’ottobre dello stesso anno all’interno di una 
politica volta alla razionalizzazione del sistema assistenziale Viviani, Rodano e De 
Lauro Matera proposero la soppressione dell’AAI e il passaggio delle competenze al 
Ministero dell’interno ed ai Comitati provinciali di assistenza e di beneficenza. Le 
parlamentari espressero un duro giudizio sull’organizzazione presieduta da Ludovico 
Montini: 
 
Dobbiamo domandarci quale sia la parte di tale stanziamento che viene assorbita dalle spese 
generali e quale sia la parte residua che direttamente giunge agli assistiti. E’ evidente che la 
soppressione della complessa organizzazione, la quale comporta un largo organico di personale 
per i sui uffici centrali e periferici, il mantenimento di numerose sedi, spese di trasporto, di 
ispezioni ecc., rappresenterebbe una economia assai rilevante; mentre i servizi oggi affidati 
all’amministrazione aiuti internazionali potrebbero agevolmente e senza aggravio essere 
espletati da altri organismi statali e periferici443. 
 
Le critiche puntavano ad una revisione nell’utilizzo delle risorse disponibili per 
l’assistenza all’infanzia. L’eccessiva dispersione dei finanziamenti correlata anche alla 
molteplicità di istituzioni con capacità di spesa nel settore, si sarebbe potuta contenere 
                                                 
440 Ivi, 20 luglio 1954. 
441 Ivi, Documenti. Disegni di legge e relazioni, seduta del 23 luglio 1955, doc. n. 1735. 
442 Ivi, Documenti, seduta del 18 aprile 1955. 
443 AP, II Legislatura, Camera dei deputati, Discussioni, seduta del 13 ottobre 1955. 
 146 
 
concentrandola presso gli enti locali. Ma più di ogni altra istituzione assistenziale al 
centro del dibattito politico venne tuttavia a trovarsi l’Opera nazionale per la protezione 
della maternità e dell’infanzia, un ente costituito dal fascismo. Nel corso della seconda 
legislatura il dibattitto sull’Onmi e sulla sua riforma venne sempre più a riflettere i tratti 
della contrapposizione tra le forze politiche sul tema più generale della riforma 
dell’assistenza, rappresentando i valori diversi e i diversi modelli di organizzazione le 
differenze di posizione all’interno di ciascuna di esse444. In questo quadro, la 
Democrazia cristiana si faceva interprete dell’esigenza di una riforma pur limitata 
dell’Opera con la proposta di riorganizzazione degli organismi direttivi centrali e 
periferici. In realtà la conferma negli anni Cinquanta della gestione commissariale 
dell’Opera costituiva il segno più evidente dell’incertezza che avrebbe caratterizzato a 
lungo la sorte dell’istituzione, e che gravava più in generale sugli enti ereditati dal 
fascismo, sulle cui prospettive la riflessione della classe dirigente politica faticava a 
raggiungere decisioni condivise. Furono tuttavia le forze di opposizione a porre l’ente al 
centro della discussione parlamentare. La stessa gestione commissariale delle istituzioni 
locali a tanti anni dalla fine della guerra offriva evidenti ragioni di critica da parte di 
coloro che chiedevano di riformare in senso democratico un organo, il cui ultimo 
ordinamento risaliva agli anni Trenta. Per l’Opera gli anni Cinquanta furono quindi il 
periodo nel quale da un lato aumentavano le richieste di risorse e dall’altro la Corte dei 
Conti iniziava a muovere dei rilievi volti a chiarire come l’ente avesse impegnato le 
somme a sua disposizione avendo rilevato delle criticità nella gestione 
amministrativa445. I partiti di sinistra venivano maturando in questo contesto 
un’opinione sempre più negativa circa il funzionamento dell’Opera che avrebbe 
condotto alla richiesta di soppressione dell’ente o almeno di un suo radicale 
cambiamento. Per una razionalizzazione dell’attività dell’Onmi si pronunciava nel suo 
già citato intervento alla Camera la deputata Luciana Viviani: 
ad osservarlo da vicino viene il dubbio che lo scopo prevalente di questo enorme apparato 
addetto al servizio dell’assistenza sia in realtà quello assai modesto di moltiplicare i gettoni di 
presenza, i compensi, le indennità di missione e simili446. 
 
I suoi interventi si fecero via via più frequenti nel corso della III legislatura fino al 1960, 
anno in cui si impegnò in una proposta di legge per la riforma radicale del sistema 
                                                 
444 MINESSO, Diritti e politiche, cit., pp. 154 – 155. 
445 M. MINESSO, Madri Figli Welfare. Istituzioni e politiche dall’Italia liberale ai nostri giorni, il 
Mulino, Bologna 2015, p. 144. 
446 AP, II Legislatura, Camera dei deputati, Discussioni, seduta del 6 aprile 1954.  
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assistenziale nei confronti delle madri e dei minori, a chiedere addirittura la 
soppressione dell’Opera.  
 
 
3. L’Udi nel Veneto: si lavora tra incomprensioni e settarismo 
 
Con le elezioni del 1951 e del 1956 nel Veneto tutte le amministrazioni provinciali 
risultarono a maggioranza Dc, con la sola eccezione della provincia di Rovigo 
amministrata dalle sinistre. Anche le città capoluogo di provincia erano guidate da 
giunte a maggioranza democristiana, con l’eccezione di Rovigo, confermata alle sinistre 
nel 1951, ma conquistata dalla Dc e alleati nel 1956, mentre a Venezia nel 1956 la 
giunta a maggioranza Dc aveva avuto l’appoggio esterno dei socialisti447. La vittoria 
della Dc era stata schiacciante, se si escludono alcune città come Venezia e le zone 
“rosse” della bassa. Le organizzazioni cattoliche erano forti e radicate, il potere della 
Chiesa, che già durante la guerra aveva lanciato il suo progetto di riconquista cattolica 
della società, contando in particolar modo sulle donne, era saldissimo; le parrocchie 
erano l’ufficio di collocamento che discriminava comunisti ed ex partigiani448.  
Nel Veneto degli anni Cinquanta essere comunisti, ancor più se donne, significava avere 
addosso il marchio del diverso. Del resto gli stessi dirigenti del partito non dedicavano 
che scarsa attenzione al lavoro delle donne, manifestando di fatto una sostanziale 
indifferenza, non disgiunta da una certa tradizionale sfiducia, nei confronti dei quadri 
femminili, normalmente destinati a modesti compiti esecutivi. I rapporti del Pci con i 
vari settori del mondo femminile costituirono qui un terreno particolarmente difficile. 
La scarsa considerazione della componente femminile era anche la conseguenza del 
perdurare di una visione chiusa ed elitaria del partito, estranea alle auspicate aperture 
del ‘partito nuovo’ che considerava invece il reclutamento femminile parte integrante 
del suo programma449. Significativa a tale proposito è l’esperienza vissuta da Luciana 
                                                 
447 M. FIORAVANZO, Élites e generazioni politiche. Democristiani socialisti e comunisti veneti (1945-
62), FrancoAngeli, Milano 2003, p. 176. 
448 M.T. SEGA, Le «ragazze perdute» degli anni ‘50. Memorie di militanti comuniste in Veneto. Tracce 
per una ricerca, in Ricominciare. Le “ragazze del dopoguerra”, «Memoria/Memorie», 5 (2009), pp. 
105-133. 
449 GOZZINI - MARTINELLI, Storia del Partito comunista, cit., p. 296. 
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Viviani450 che, dopo aver frequentato la scuola di partito delle Frattocchie, venne 
mandata a Vittorio Veneto (TV) per un periodo di praticantato, perché il partito riteneva 
che la conoscenza di una realtà diversa da quella di provenienza fosse parte integrante 
della formazione di un funzionario.  
Viviani era già stata nel Veneto nei mesi successivi alla liberazione, per costituire le 
commissioni femminili in tutte le federazioni, e serbava un buon ricordo dei comunisti 
locali. Erano trascorsi pochi anni da allora, ma la situazione era cambiata: si trovò 
immersa in una realtà difficile, non più permeata da quell’ansia di rinnovamento che 
aveva conosciuto in precedenza. Scriveva Viviani nel suo libro autobiografico 
pubblicato negli anni Novanta: “in quella terra nordica la guerra fredda era diventata di 
ghiaccio, a tal punto da congelare, al primo contatto, il ‘sol dell’avvenire’ che nel ‘45 mi 
aveva acceso il cuore”451. I comunisti di Vittorio Veneto le ricordavano una setta 
carbonara, una loggia massonica, un gruppo costretto alla clandestinità che resisteva 
assediato: 
 
Più che riunirsi i compagni, rigorosamente tutti uomini, cospiravano o, meglio ancora, 
imprecavano, bestemmiavano in un linguaggio per me incomprensibile contro i preti, 
contro i potenti della Democrazia Cristiana e principalmente contro di Lui, il conte 
Gaetano Marzotto, il lupo capitalista che si nascondeva sotto le vesti dell’agnello. E, fra 
una bestemmia e l’altra, alle mie domande puntuali per cercare di andare più a fondo 
nelle ragioni di questa rabbia, la risposta era sempre la stessa: chiesa, politica e industria 
si erano coalizzati con l’unico scopo di sbarrare il passo a loro e a quegli ideali di 
rinnovamento che sulle montagne e nelle valli di tutto il Veneto avevano nutrito la lotta 
partigiana delle formazioni garibaldine  
 
 
Nel ricordo di Viviani è evidente il riferimento alle trasformazioni che si erano 
verificate in campo economico nel contesto locale, eventi che si inserirono nel tessuto 
sociale lasciando segni di natura differente, a volte ricettivi, a volte ostinatamente 
conservatori. All’interno del partito comunista veneto, nell’interpretazione di Viviani, 
sembrava aleggiare soprattutto la delusione per la mancata realizzazione degli ideali e 
delle aspettative maturati nel periodo resistenziale. Approfondendo la conoscenza della 
comunità veneta Luciana Viviani si accorgeva delle difficoltà che i comunisti dovevano 
                                                 
450 Luciana Viviani, fondatrice e dirigente dell’Udi, è stata parlamentare per quattro legislature dal 1948 
al 1968 del Pci. Alla fine della guerra lavora nella Commissione femminile del partito. Molto intensa 
fu la sua azione parlamentare sui temi dell’assistenza, di tutela della donna e dell’infanzia, della 
previdenza. 
451 L.VIVIANI, Rosso antico. Come lottare per il comunismo senza perdere il senso dell’umorismo, 
Giunti, Firenze 1994, p. 92. 
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affrontare per sopravvivere e per riuscire a modificare un contesto culturale e politico 
che gli era avverso. Scriveva, ricordando quell’esperienza: «Le parrocchie erano assurte 
a ufficio di collocamento che selezionava con cura i lavoratori. Il conte Marzotto in 
fabbrica non faceva mancare la mensa, l’asilo, l’ambulatorio, forniva gratuitamente alle 
operaie il grembiule che indossavano nelle ore di lavoro, suoi erano gli alloggi che 
metteva a disposizione dei dipendenti residenti, la mala pianta del paternalismo 
padronale cresceva rigogliosa davanti ai miei occhi»452. La vicenda narrata da Viviani 
pur riferendosi a un contesto ben preciso può costituire un esempio abbastanza 
significativo anche per altre realtà locali degli anni Cinquanta.  
Gli studi sulla presenza femminile nel Pci nel Veneto degli anni Cinquanta, pochi e 
datati, mettono in evidenza come di fronte a un decremento complessivo degli iscritti tra 
il 1950 e il 1955 si registrasse un aumento delle adesioni femminili. Le iscritte 
passarono infatti da 23.036 a 27.016. Sul totale degli iscritti nella regione le donne 
rappresentavano una quota pari al 25,2%. La dinamica delle adesioni era tuttavia 
disomogenea da federazione a federazione. Il generale aumento delle iscritte interessava 
tutte le province ad eccezione di Vicenza e Verona, centri nei quali invece si registrava 
una diminuzione. A livello di città capoluogo, se si escludono Rovigo e Venezia, dove la 
presenza femminile era percentualmente inferiore a quella che si registrava nella 
provincia, in tutte le altre federazioni la percentuale di donne iscritte nel capoluogo era 
superiore alla media provinciale (vedi Tabella n. 1).  
I dati evidenziano un calo consistente delle iscritte dal 1950 al 1960, tuttavia, bisogna 
ricordare che tra il 1953 e il 1959 a causa dell’abbandono del tesseramento sul piano 
nazionale, lasciato all’iniziativa dei singoli circoli, non si hanno più dati sulle iscritte. 
Solo nell’ottobre del 1959, venne decisa la ripresa del tesseramento nazionale per il 
1960 e sono di nuovo disponibili dei dati.  
Gli anni di massimo incremento dell’Udi furono quindi anche quelli dell’intenso sforzo 
di reclutamento fatto dal partito. Il numero delle donne iscritte all’Udi superava però di 
gran lunga quello delle iscritte al Pci (vedi Tabella n. 2). L’Udi reclutava comunque le 
aderenti nel Pci e solo in minima parte nel Psi, lo conferma il fatto che le casalinghe 
nell’Unione erano di gran lunga prevalenti, così come avveniva nel Pci453. Dal punto di 
vista organizzativo, il circolo costituiva la struttura di base dell’Udi, anche se la sua 
                                                 
452 Ivi, p. 96. 
453 Ivi, pp. 213- 239, l’incremento del numero di casalinghe era generalizzato in tutto il paese; cfr.: 
GOZZINI-  MARTINELLI, Storia del partito, cit., p. 295. 
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costituzione non era omogena ma subiva delle modifiche nel tentativo di adeguarla alle 
esigenze locali di un’organizzazione di massa. Ogni circolo femminile era diretto da un 
Comitato eletto democraticamente, sottoposto alla supervisione di un Comitato 
Provinciale che ne indirizzava le attività, a sua volta sottoposto alla supervisione del 
Comitato Nazionale con sede a Roma. Rosetta Molinari, segretaria dell’Udi di Padova 
dal 1952 al 1962, ci ha lasciato nel 2009 una significativa testimonianza di quella che 
era la vita di un circolo a Padova negli anni Cinquanta: 
 
La struttura organizzativa dell’Udi era fatta dai circoli di quartiere, di frazione o di Comune. [A 
Padova] i circoli avevano poche iscritte e poche amiche attive, eccetto in alcuni quartieri 
cittadini quali Portello, Pontevigodarzere, Arcella, Cadoneghe e in provincia a Vigodarzere, 
Noventa, Castelbaldo, Montagnana, Este e Battaglia Terme. La maggioranza dei circoli viveva 
per l’attività di una o due amiche che diffondevano “Noi Donne”, organizzavano le riunioni di 
caseggiato, feste e partecipazioni a manifestazioni, distribuivano questionari per indagini. Nelle 
riunioni dei circoli – afferma Rosetta Molinari- venivano individuati i problemi più sentiti dalle 
donne del quartiere cittadino e del Comune, si decidevano le richieste da fare ai sindaci, si 
promuovevano le petizioni e le raccolte di firme che poi si portavano in delegazione ai sindaci. 
Un problema che non siamo mai riuscite a superare è sempre stata la mancanza di un’iniziativa 
autonoma dei circoli. D’altra parte anche come Comitato Provinciale ci limitavamo quasi 
esclusivamente a trasferire, adattando alla realtà padovana, le indicazioni del Comitato 
Nazionale. Solo negli anni Sessanta, con una conoscenza più precisa della nostra realtà, 
abbiamo preso anche iniziative autonome. Le uniche iniziative dei circoli che partivano 
spontaneamente erano le iniziative tradizionali (8 marzo, befana ecc.) e qualche iniziativa di 
solidarietà a lavoratori e lavoratrici impegnati in lotte sindacali a difesa del posto di lavoro. 
Dalla metà degli anni Cinquanta quando le condizioni di vita di molte famiglie cominciarono a 
migliorare, i circoli più attivi organizzavano autonomamente anche gite turistiche di una 
giornata al Garda, a Trieste o altre mete vicine. Le amiche attive e le iscritte dei circoli erano in 
maggioranza iscritte al Pci e al Psi o mogli di militanti di questi partiti e qualche indipendente. 
In genere non avevano esperienza di vita associata, alcune avevano frequentato le 
organizzazioni cattoliche (dove la gerarchia contava molto), in genere aspettavano dalle amiche 
del Comitato Provinciale le direttive, le indicazioni di lavoro (quasi tutte le componenti del 
Comitato Provinciale andavano a fare riunioni ed erano in maggioranza responsabili del proprio 
circolo, perciò c’era anche uno scambio di esperienze). Il rapporto fra le amiche dei circoli con 
quelle del Comitato Provinciale era di amicizia, di condivisione degli obiettivi454. 
 
Dalla testimonianza di Molinari si evince la difficoltà a reclutare le donne e la mancanza 
di autonomia soprattutto nei primi anni di attività. Vi si scorge inoltre la mancanza di 
abitudine a vivere esperienze fuori dalla famiglia da parte delle donne, una difficoltà che 
Iotti denunciava già nel 1953. Negli anni in cui gli spazi di sociabilità erano 
sostanzialmente maschili e le reti di relazione femminili restavano per la maggioranza 
ristrette all’ambito familiare o alla parrocchia, la capacità dell’Udi di offrire uno spazio 
di socializzazione acquistava un valore non trascurabile soprattutto per le connessioni 
                                                 
454 R. MOLINARI, Tracce di memoria di un impegno politico (1945-1998) in Ricominciare. Le ragazze 
del dopoguerra «Memoria/Memorie», 5 (2009), p. 233. 
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presenti tra possibilità di aggregazione e sviluppo della cittadinanza democratica455. La 
diffusione della stampa associativa rappresentava in questo contesto il più efficiente 
canale di comunicazione di cui l’organizzazione disponeva per pubblicizzare e 
diffondere le proprie tematiche a un pubblico femminile. Era attraverso la stampa che 
avveniva il coordinamento delle attività dell’associazione ai diversi livelli, provinciali e 
di circolo (vedi Tabella n. 3). Le difficoltà di reclutamento nell’Udi nel Veneto si 
protrassero anche nei primi anni Sessanta. Gli ostacoli allo sviluppo dell’associazione 
erano strettamente connessi alle precarie condizioni di vita, ai bassi livelli di 
alfabetizzazione, ma soprattutto alla capillare presenza delle parrocchie e delle strutture 
associative cattoliche, che in non poche diocesi avevano raggiunto dimensioni 
imponenti ed erano ben radicate nella regione già dalla fine dell’Ottocento. Questa rete 
capillare rapidamente riorganizzatasi nel secondo dopoguerra, e comunque diffusa 
anche durante tutto il ventennio fascista, aveva permesso alla Chiesa di trovarsi in una 
condizione privilegiata per orientare l’atteggiamento politico della borghesia cittadina e 
soprattutto delle popolazioni rurali della regione verso la Democrazia Cristiana456.  
La rete associativa cattolica organizzava la popolazione per sesso e per età, per 
corporazione, ma anche per interessi settoriali, cultura, assistenza, istituzioni di 
socializzazione, e per questo era pressoché impossibile sfuggire a questa rete per la 
maggioranza della popolazione. Nel 1954, ad esempio, la diocesi di Padova contava un 
numero di iscritti all’Azione Cattolica superiore a quello di tutte le diocesi venete: 
103.891 su un totale di 453.470. A metà degli anni ‘50 il 56,3% delle parrocchie aveva 
l’asilo parrocchiale, il 55,1% la biblioteca, il 43,7 % il patronato, il 43,4% la rivendita 
della “buona stampa” e il 18% il campo sportivo457. Esistevano inoltre una serie di altri 
istituti cattolici, spesso sotto la direzione ecclesiastica, e particolarmente diffusi nel 
vicentino, che gestivano i bisogni materiali della popolazione: cooperative, casse rurali, 
banche popolari, la Banca Cattolica del Veneto, scuole per l’infanzia. A tutti questi 
istituti bisognava aggiungere le amministrazioni locali. È necessario inoltre tener conto 
del fatto che fino dalla liberazione i vescovi veneti organizzarono una campagna 
anticomunista di cui le peregrinationes marianae non erano che uno degli elementi più 
                                                 
455 P. GABRIELLI, Custodia della memoria e assenza di storia. L’Unione donne italiane, «Italia 
contemporanea» 232 (settembre 2003), pp. 507 – 527. 
456 G. VIAN, Chiesa e società: il caso Veneto in Verona e il Concilio Vaticano 2: Chiesa e società, Atti 
del convegno, a cura di G.M. VARANINI e M. ZANGARINI, Cierre, Sommacampagna 2015, p. 49. 
457 V. MARANGON, Chiesa padovana e impegno sociale in Le scelte pastorali della Chiesa padovana: 
da Giuseppe Callegari a Girolamo Bortignon: 1883- 1982, a cura di P. GIOS, Libreria editrice 
Gregoriana, Padova 1992, p. 702. 
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folkloristici458. Nel dopoguerra, quindi, il comunismo apparve come un tale pericolo, 
che nella pastorale del 1947, il patriarca Piazza definì questa ideologia l’incarnazione 
dell’anticristo459. Nello stesso periodo, a Venezia, si prefigurò quella scomunica ai 
comunisti che venne poi pronunciata nel 1949 dalla Sacra Congregazione concistoriale, 
di cui nel frattempo era divenuto prefetto proprio il cardinale Piazza460. Nella primavera 
del 1952, inoltre, i vescovi del Triveneto dichiaravano di considerare tra i fautori del 
partito comunista, cui continuavano ad essere applicate le censure del S. Uffizio, anche 
gli iscritti al Psi, all’Udi, all’Anpi, i finanziatori di Pci e Psi, chiunque appoggiasse 
indiscriminatamente con scritti e discorsi i programmi e le attività dei due partiti461. In 
continuità con la linea di rigida opposizione al comunismo la gran parte dei vescovi del 
Triveneto, muovendosi in perfetta coerenza con il pontificato di Pio XII, annunciavano 
nel Messaggio natalizio del 1955 l’ intenzione di porre fine alle ipotesi di distensione 
internazionale sollecitate dal pacifismo di sinistra, e tentarono di impedire la 
prosecuzione del dibattito sull’apertura a sinistra nei confronti del partito socialista462. 
Un orientamento pastorale che questa volta non coincideva, e questa era la novità, con 
quello del patriarca Roncalli, a Venezia dal 1953, che aveva assunto una atteggiamento 
di più prudente tolleranza463. Anche in ragione di queste campagne il radicamento 
dell’ideologia comunista e di conseguenza anche il decollo delle istanze 
emancipazioniste nel Veneto fu lento e faticoso. Attraverso i documenti dell’archivio del 
Partito Comunista Italiano, conservati presso la Fondazione Istituto Gramsci di Roma, 
relativi alle regioni e alle province, è stato possibile reperire i materiali inviati dalle 
Federazioni provinciali alla Commissione centrale di organizzazione o prodotti dalla 
Commissione stessa464. Qui sono diffusamente documentate le questioni relative alla 
struttura organizzativa e all’attività politica svolta dalle Federazioni attraverso 
                                                 
458 P. ALLUM, La Dc Vicentina nel secondo dopoguerra: appunti per una ricostruzione, «Strumenti», 
III, 3-4 (1984), pp. 19 – 34. 
459 B. BERTOLI, Indirizzi pastorali del Patriarca Piazza, in La chiesa di Venezia dalla seconda guerra 
mondiale al Concilio, a cura di B. BERTOLI, Studium Cattolico Veneziano, Venezia 1997, p. 47. 
460 Ibidem. 
461 G. VIAN, Aspetti della riflessione dei vescovi veneti sui problemi sociali e politici, in Aspetti della 
vita sociale a Vicenza e nel Veneto nel secondo dopoguerra. Il contributo di Mariano Rumor, atti del 
convegno «Annali della Fondazione Mariano Rumor», II (2007), pp. 71 – 89. 
462 G. VIAN, Chiesa e società: il caso Veneto in Verona e il Concilio vaticano II. Chiesa e società, atti 
del convegno a cura di G. M. VARANINI e M. ZANGARINI, Cierre, Sommacampagna (VR) 2015, 
p. 53. 
463 VIAN, Aspetti, cit., p. 84. 
464 Guida agli archivi della Fondazione Istituto Gramsci di Roma, Ministero per i beni culturali e 
ambientali – Ufficio centrale per i beni archivistici, Roma 1994, pp. 38 - 40, 45 – 46; rispetto alla 
consistenza dei documenti bisogna precisare che, dalla pubblicazione della guida ad oggi, questa ha 




organigrammi, questionari sulla consistenza numerica e sulla composizione sociale del 
partito e delle organizzazioni di massa presenti nel territorio. Vi sono anche le relazioni 
inviate dagli ispettori provenienti dalla direzione nazionale e dai dirigenti provinciali. 
Accanto a questo tipo di materiale suscita particolare interesse la documentazione 
concernente le caratteristiche politiche ed economiche nonché le problematiche sociali 
delle singole province465. Queste fonti ci permettono di confermare che in generale 
l’Udi trovò nel Veneto delle condizioni che resero particolarmente ostico il suo 
radicamento e di delineare un quadro sulle singole realtà provinciali che evidenzia 
infatti l’esistenza di numerosi problemi di carattere organizzativo sia nei maggiori che 
nelle realtà più periferiche.  
Franco Busetto, segretario provinciale del Pci, al convegno provinciale tenuto nel marzo 
del 1954, affermava: 
 
Non dimentichiamo mai quello che Togliatti ci ha spesso ripetuto “dobbiamo risolvere il 
problema della emancipazione della donna e risolverlo sotto l’aspetto politico, sociale e morale; 
se non riusciremmo in questo compito non potremo dare alla democrazia italiana quella 
impronta nuova popolare e progressiva che dobbiamo darle”. Per conquistare le operaie, le 
contadine, le casalinghe della nostra provincia alla causa della democrazia occorre che il 
movimento democratico femminile cioè l’Udi moltiplichi i suoi contatti con donne influenzate o 
meno da altri movimenti, dall’Azione cattolica, devono eliminare il difetto di rimanere ancorate 
a legami tradizionali stabiliti con determinati strati di donne senza rinnovare, ed estendere quei 
legami nelle più vaste masse femminili, applicando le direttive del Congresso della donna. Se 
questo accade non è imputabile alle nostre compagne bensì al fatto che nelle sezioni non 
dedicano la cura necessaria alla elevazione del livello ideologico e politico delle donne 
comuniste per metterle in grado di svolgere un più ampio lavoro di massa: manifestazioni 
tipiche di questo fatto sono le resistenze opposte alla convocazione delle assemblee delle cellule 
femminili e unitamente al funzionamento delle stesse e alla elevazione di nuovi quadri 
femminili la cui attività è indispensabile affinché un comitato direttivo di sezione sia in grado di 
fare una giusta politica466. 
 
Le parole di Busetto tracciavano un quadro abbastanza realistico di quella che era la 
situazione dell’Udi, e inoltre individuava nel settarismo uno degli ostacoli da superare 
per conquistare le masse femminili. Una situazione molto più precaria segnava l’Udi di 
Belluno, nella sua relazione sull’ispezione compiuta nel gennaio del 1952, Giuseppe 
Gaddi riferiva di avere trovato l’associazione in uno stato di assoluto abbandono, 
rilevava la mancata costituzione della commissione femminile e l’assenza di donne che 
lavorassero per l’associazione467. Al contrario però, il Partito comunista attribuiva molta 
                                                 
465 Notizie che risultano estremamente importanti vista la scarsità e la frammentarietà della 
documentazione presente a livello provinciale.  
466 «Il lavoratore: settimanale della Federazione provinciale di Padova del Pci», 19 marzo 1954.  
467 FIG, APCI, Regione e Province, Belluno, MF 344, fasc. 1591. 
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importanza al problema dell’organizzazione femminile in una provincia caratterizzata 
da una forte emigrazione maschile. Le osservazioni di Gaddi trovarono conferma nelle 
successive dichiarazioni che Tina Merlin, responsabile della Commissione Femminile di 
Belluno, dall’agosto del 1953 al gennaio del 1954468 e delegata dell’Udi provinciale, 
espose a Padova in una riunione di preparazione al congresso nazionale. Merlin riferiva 
che a Belluno non vi erano né circoli, né tesserate all’Udi, che mancava una 
responsabile, e che vi sarebbero state delle possibilità di lavoro se vi fosse stata una 
dirigente remunerata469. In quella riunione le venne affidato il compito di organizzare un 
convegno sull’emigrazione in questa provincia e di lavorare in direzione delle donne 
emigranti e delle mogli degli emigranti.  
Fu così che Merlin promosse un’inchiesta sull’emigrazione e pubblicò diversi articoli 
sulle pagine dell’Unità, di cui era corrispondente locale dal 1951. La realtà descritta nei 
suoi servizi era quella di una provincia in cui l’emigrazione maschile (gli emigranti 
erano 20.000) era ancora la principale valvola di sfogo occupazionale. Questa situazione 
aveva pesanti ricadute sulla vita delle donne, sulle quali gravavano i compiti di cura 
della famiglia e dell’azienda agricola contadina, resi ancor più gravosi dalla mancanza 
di alcuni indispensabili servizi sociali quali l’asilo, l’acqua, la fognatura470. Non era la 
prima volta che Merlin rifletteva sulla situazione sociale del bellunese, già l’anno 
precedente si era occupata della condizione di lavoro delle donne della fabbrica 
“Chinaglia”, il più importante stabilimento industriale della città, che impiegava una 
quarantina fra donne e ragazze e una ventina di uomini, denunciando la mancata 
applicazione del contratto di lavoro nazionale471. Nel 1953, al IV congresso provinciale 
dell’Udi, Merlin affermava:  
 
Purtroppo la maggior parte dei compagni comunisti impediscono alle loro donne di partecipare 
a riunioni, a dimostrazioni, impediscono loro, che tante volte lo vorrebbero, di mettersi in 
mostra politicamente, perché tante volte, essi stessi, considerano le donne come spregiudicate. 
Compagni miei, come potete pretendere allora che le vostre donne aderiscano moralmente alle 
vostre idee, se ad esse non date in cambio la possibilità di sentirsi parte integrante di ogni 
rivendicazione e problema che le interessano, la possibilità di dimostrare di sentirsi uguali a voi, 
sul medesimo piano di uguaglianza economica, politica e sociale? Voi non aiuterete il 
                                                 
468 ISBREC, Archivio della Federazione provinciale del Pci Belluno, b. 2. 
469 ACUDI, Sezione cronologica, Sedi locali, b. 33, fasc. 334.4, Padova, 4 gennaio 1953. 
470 T. MERLIN, La rabbia e la speranza. La montagna, l’emigrazione, il Vajont, Cierre, 
Sommacampagna 2004. 
471 Ivi, p. 213. 
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movimento democratico persistendo in una politica familiare che si ritorce infine contro i vostri 
stessi interessi che sono gli interessi della classe lavoratrice472. 
 
Le resistenze maschili a una presenza “paritaria” delle donne sulla scena politica erano 
frequenti negli anni Cinquanta e sono testimoniate nelle denunce di atteggiamenti di 
“incomprensione politica” da parte dei quadri comunisti a vari livelli, e questi 
atteggiamenti erano un segno, quando non ne erano la causa, di uno sviluppo 
soddisfacente degli organismi femminili473. Alcuni comportamenti vennero censurati da 
Togliatti in persona:  
 
Vi è quindi da fare una lotta per riuscire a liquidare una mentalità arretrata che prevale ancora 
nelle file del nostro stesso partito e che ha manifestazioni condannabili di ogni genere. Si tratta 
essenzialmente del fatto che non ci si occupa delle questioni femminili, che non si mettono 
all’ordine del giorno dei comitati federali e di sezione i problemi che interessano le donne, che 
si trascura sistematicamente questo lavoro e una volta che si è messa una donna a farlo, non ci si 
interessa più di ciò che essa fa, né le si dà alcun aiuto… Alle volte, poi, si notano manifestazioni 
ancora peggiori, specialmente nelle regioni più arretrate… si verifica il fatto che non si può 
sollevare il problema delle donne senza che, anche se si tratta di una riunione di elementi 
responsabili di partito, non si devii dallo scherzo, e in uno scherzo che è offensivo per le nostre 
compagne…E’ questo un atteggiamento da eliminarsi al più presto, perché rivela una grave 
arretratezza ideologica e politica e perché è un ostacolo reale alla estensione della nostra 
influenza tra le donne… Ma vi è una resistenza da superare anch etra le donne; resistenza che 
abbiamo riscontrato soprattutto tra le vecchie compagne e fra le compagne anche giovani … 
esse, poste di fronte alla richiesta di dedicarsi al lavoro femminile respingono l’invito perché 
dicono che non vale la pena di fare un lavoro tra le donne perché le donne non capiscono niente, 
o perché il lavoro tra di esse è ingrato, o noioso, o che so io474.  
 
Nel 1954, tuttavia, la situazione nel bellunese faceva registrare qualche miglioramento, 
Merlin era riuscita a costituire un gruppo di donne, e ad organizzare, nell’ambito delle 
iniziative per la rinascita della montagna, due assemblee nelle quali erano stati discussi i 
problemi contingenti: la necessità della costruzione dell’acquedotto e il problema della 
mancanza di alloggi. Tuttavia, l’attività verso le donne emigranti rimaneva piuttosto 
limitata, anche a causa della sottovalutazione da parte del partito e del comitato direttivo 
dell’importanza della mobilitazione delle donne475.  
                                                 
472 A. LOTTO, Quella del Vajont. Tina Merlin una donna contro, Cierre, Sommacampagna 2011, p. 74; 
dall’agosto 1953 al gennaio 1954 Tina Merlin diresse come funzionaria la Commissione Femminile 
del Pci di Belluno; cfr.: F. VENDRAMINI, Il contributo di Tina Merlin alla storiografia bellunese e 
veneta della Resistenza in T. Merlin partigiana, giornalista, scrittrice, a cura di M.T. SEGA, nuova 
dimensione, Portogruaro 2005, pp. 70-71. 
473 BELLASSAI, La morale, cit., p. 218. 
474 TOGLIATTI, L’emancipazione, cit., pp. 56 – 57.  
475 IFG, APCI, Regioni e Province,  MF 415, fasc. 1834.  
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Anche a Vicenza, Stefano Schiapparelli, segretario della federazione, nella relazione al 
VII congresso provinciale tenuto nel maggio del 1954, muoveva critiche assai puntuali 
sulla condotta di molti responsabili di sezione verso le compagne, dedicando anzi alla 
questione un intero passo del suo lungo intervento: 
 
L’ex segretario di Marostica è stato giustamente criticato per il modo con il quale egli trattava le 
poche compagne attive nella sua sezione giungendo al punto di non permettere loro di 
intervenire perché ‘ciacolone’. I compagni di Cismon ritengono sempre giusta la forma settaria 
dei ‘pochi e buoni’ e si ostinano a rifiutare la tessera del Partito a delle lavoratrici perché 
secondo loro non sono ancora sufficientemente delle comuniste. I dirigenti la sezione di Marano 
che ha oltre 80 donne iscritte ed in maggioranza operaie tessili hanno sempre ritenuto non 
necessario convocare le compagne alle riunioni perché tanto ‘erano solo delle donne’. […] a 
Bassano su circa 300 lavoratrici che lavorano alle Smalterie solo alcune sono iscritte al nostro 
Partito. Da oltre un anno noi insistiamo che è in quella fabbrica che si devono reclutare le 
donne, ma quei compagni da un anno ci ripetono ‘che stanno elaborando il piano’. La stessa 
cosa la possiamo ripetere per Valdagno ove alcuni dirigenti, dicono addirittura che all’indomani 
della liberazione quando alcune decine di donne erano iscritte al nostro Partito le cose andavano 
male; pertanto pensano di andare meglio oggi che delle operaie tessili si iscrivono addirittura al 
partito liberale dell’onorevole Marzotto476.  
 
 
A Venezia la situazione era piuttosto critica, resa particolarmente debole dalla mancanza 
di quadri dirigenti femminili. Qui, gli iscritti al Pci nel 1952 erano 25.780 (5.254 erano 
donne), l’Udi contava 30 circoli e 2.200 iscritte. Libera Brunello, responsabile della 
cellula femminile del sestiere S. Marco, affermava che nel Comune di Venezia si erano 
costituiti quattro gruppi femminili differenti: “Donne del Delta”, “Amiche per la pace di 
Mestre”, “Associazione in difesa dell’infanzia” e “Donne per la difesa della Pace”. 
L’inchiesta sulle condizioni dell’infanzia, inoltre, aveva posto in evidenza le disastrose 
condizioni in cui vivevano i bambini nel centralissimo sestiere di S. Marco e su questo 
problema l’Udi si era mobilitata in occasione delle elezioni dando vita alle ‘riunioni di 
caseggiato’. Questo era un modo di organizzare le donne riunendole nelle cucine e nei 
cortili delle militanti477, visto che difficilmente avrebbero frequentato le sezioni, 
avvicinandole alla politica sul terreno dei problemi concreti quali il miglioramento delle 
condizioni abitative e di vita dell’infanzia478. La miseria e il tasso ancora elevato di 
analfabetismo, oltre che la massiccia presenza delle organizzazioni cattoliche, 
costituivano un ulteriore ostacolo all’organizzazione del lavoro fra le donne a Chioggia, 
come riferiva Lucia Ravagnan all’VIII congresso provinciale del 1954: 
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L’organizzazione delle donne nel partito ha lasciato sempre a desiderare dopo le elezioni del 
1946 non fu più data importanza alle commissioni e queste si disgregarono, si venne alla mania 
delle assemblee di tutti gli attivisti, le quali non che non fossero importanti ma non dovevano 
essere le uniche, non ci permettevano di dare il dovuto sviluppo al lavoro capillare, non si 
poteva avere contatto diretto tra la base e il comitato direttivo. Il problema donne nel partito non 
è sentito nessuna commissione. L’Udi non è mai esistita la commissione femminile tutte le volte 
sorge un problema manda una o due compagne quando si trattò di fare l’inchiesta sull’infanzia 
sorse un comitato cittadino molto vasto donne di tutti i ceti e di tutti i partiti avevano dato vita 
ad un’attività molto vasta: il legame venne meno per mancanza di materiali, di direttive, di 
continuità di lotta. Il lavoro femminile è difficile perché c’è tanta miseria e ogni ente 
assistenziale è amministrato dalla DC, questa gente cerca di non manifestare la loro idea e si 
tengono lontani da noi perché hanno paura di non essere più assistiti. C’è anche molta ignoranza 
le donne che sanno leggere e scrivere sono poche. Quando la moglie di un pescatore riesce a 
rompere l’influenza del parroco non spende 30 lire per la tessera dell’Udi ma vuole quella del 
partito479. 
 
Nella stessa occasione Antonia Tassetto riferiva qual era la condizione lavorativa delle 
donne a Camponogara, piccolo centro agricolo dove fiorente era l’industria calzaturiera 
e della lavorazione del pellame e diffuso il lavoro a domicilio, qui nel 1954 le iscritte al 
Pci erano 323: 
 
Parlando con le compagne poche sono preparate politicamente, dato che pochissime leggono, 
ma hanno idee oscure. Quest’anno per l’8 marzo le donne democristiane sono venute con noi, in 
precedenza erano con il parroco per la piazza a portarci via i bambini. Le donne chiedono delle 
case sane, l’applicazione della legge sulla tutela della maternità, molte lavorano 10/12 ore al 
ricamo al telaio per 200 o 300 lire al giorno sono prive di assicurazione, chiedono 
l’approvazione della legge sulle lavoranti a domicilio. Su 7000 abitanti le donne disoccupate 
sono 450 sono costrette a fare emigrare i figli col passaporto da turista e a mandare le figlie a 
servizio. In campagna è più difficile muoverle sono più divise tra i campi e la casa, specie 
d’estate lavorano 15/16 ore480.  
 
Le problematiche condizioni di vita e di lavoro delle donne impiegate nei lavori agricoli 
emergono anche dalla relazione di Maria Favaran, delegata sindacale di Concordia, che 
riferiva: 
 
Le condizioni della donna: le famiglie vivono in condizioni disumane, una famiglia di dieci 
persone vive in due stanze, le case sono baracche, le donne protestano perché i padroni non 
rispettano i contratti di lavoro e i mariti non hanno ricevuto gli assegni familiari, non ricevono 
l’indennità di caro pane, devono fare parecchia strada per avere l’acqua481. 
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Anche le donne contadine di Cavarzere, molte delle quali erano compartecipanti, 
mancavano totalmente delle tutele di carattere assistenziale e previdenziale, come 
riferiva Iride Moda: 
 
Le compartecipanti, la terra è assegnata al capofamiglia, i contadini subiscono i soprusi degli 
agrari, danno la terra con criteri di discriminazione, la terra non va a chi la lavora direttamente 
ma al capofamiglia, le donne non hanno l’assistenza medica e la previdenza482. 
 
 
Nonostante le incomprensioni, lo scetticismo non privo di misoginia, che abbiamo visto 
caratterizzare l’atteggiamento della componente maschile, il lavoro fra le donne si 
indirizzava anche nel Veneto verso nuovi obiettivi, che erano quelli indicati dai 
congressi nazionali a partire dal 1953: l’emancipazione e il diritto al lavoro. Negli anni 
cinquanta gli impegni prioritari delle donne afferenti all’area della sinistra erano la lotta 
contro la miseria, l’aumento del costo della vita, il diritto alla casa, la tutela 
dell’infanzia e l’istruzione. La questione dell’emancipazione femminile veniva così 
intrecciandosi strettamente ad una politica dei servizi rivolti alla persona e alla città. Il 
problema delle abitazioni rivestiva un’assoluta centralità, dal momento che condizioni 
di alloggio insicure (rese più precarie dalle distruzioni belliche e dalla forte carenza di 
servizi igienici e sanitari) generavano, unitamente alla sottoalimentazione, un’esistenza 
inaccettabile per gran parte della popolazione483. A Vicenza il progetto governativo di 
aumentare gli affitti e di rendere esecutivi gli sfratti suscitò un vivace dibattito 
all’interno dell’Udi a partire dal gennaio del 1954484. In prossimità del congresso 
provinciale di aprile Leda Mazzuccato, presidente dell’Udi, invitava l’associazione a 
denunciare il contenuto del documento governativo illustrando le gravi condizioni 
abitative di numerose famiglie. Il rincaro dei fitti si era infatti tradotto, per la 
maggioranza delle casalinghe, nella concreta difficoltà a provvedere al sostentamento 
dei figli, indipendentemente dalla tessera del partito, come si evince da alcune 
testimonianze485. Il problema delle malsane condizioni abitative veniva espresso 
chiaramente nelle risposte al referendum promosso dal Consiglio della donna italiana486 
                                                 
482 Ivi, fasc. 1069. 
483 M.L. SERGIO, Le organizzazioni economiche e la società civile in Fanfani e la casa: gli anni 
Cinquanta e il    modello italiano di welfare state, il piano INA – Casa, Rubettino, Soveria Mannelli 
[2002], p. 30. 
484 «L’Amico del popolo», 15 gennaio 1954. 
485 Ivi, 28 maggio e 2 luglio 1954.  
486 Ivi, 8 marzo 1956. 
 159 
 
e diffuso dall’Udi provinciale in vista del congresso di aprile. In particolare venivano 
segnalati i sinistrati di Recoaro che dalla fine della guerra vivevano in baracche; i casoni 
di Lonigo; le famiglie di lavoratori della Marzotto alle quali erano stati pignorati i 
mobili perché la mancanza di lavoro non permetteva loro di pagare l’affitto; i tuguri dei 
quartieri di S. Lazzaro, S. Lucia, le Barche di Vicenza487. Vi erano inoltre le numerose 
famiglie di Bassano residenti in soffitte, cantine o baracche di legno, residuati della 
Grande Guerra e adibite ad alloggi dopo l’ultimo conflitto mondiale, e questa situazione 
aveva spinto molte donne ad occupare dei locali di nuova costruzione che 
l’amministrazione comunale aveva promesso di dare in assegnazione488. Tra il 1946 e il 
1963 solo il 16% degli investimenti complessivi nell’edilizia venne destinato a progetti 
di alloggi popolari. Il più importante di questi fu l’iniziativa Ina - Casa, lanciata da 
Fanfani nel 1949489. Nel marzo del 1954 al centro del congresso sezionale del partito 
comunista di Castelgomberto (Vi) venne posto il problema del ‘reclutamento’ delle 
donne di fronte ai gravi problemi comunali: l’acqua inquinata e la necessità di un 
acquedotto, le case popolari, l’allargamento della strada, l’arginatura del torrente 
Poscola per impedire le inondazioni, l’elevato numero di giovani emigranti, la chiusura 
della filanda, che obbligò circa 200 donne a cercare lavoro altrove presso famiglie 
benestanti490. Nell’aprile del 1955 una delegazione di donne del quartiere S. Lazzaro si 
rivolse al sindaco Zampieri per ottenere l’ultimazione dei lavatoi, la pulizia urbana, il 
controllo dei bambini durante l’entrata e l’uscita da scuola, la sicurezza stradale, la 
costruzione di fognature491. In occasione della conferenza provinciale delle donne 
comuniste dell’ottobre 1955, si richiese la soluzione del gravissimo problema degli 
alloggi a Vicenza e in provincia. Si rivendicava inoltre una maggiore assistenza sanitaria 
e scolastica all’infanzia nonché l’istituzione di asili e colonie per minori provenienti da 
famiglie meno abbienti492. Veniva denunciato il fenomeno dell’affitto dei bambini del 
Basso Vicentino i quali andavano a lavorare come “famigli” in Piemonte per far fronte 
all’indigenza della famiglie di origine. A Noventa mentre la maggioranza degli uomini 
era costretta ad emigrare, pochissime erano le donne con la qualifica di bracciante e 
come tali collocate regolarmente. L’unica opportunità era quella del lavoro ‘a servizio’ 
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presso altre famiglie o della ‘monda’493. Nell’assemblea indetta dall’Udi e dalla Camera 
del lavoro nel gennaio del 1956 le donne di Noventa denunciarono le condizioni di 
estrema miseria ed alcune di loro si recarono in delegazione al Municipio con la 
richiesta di generi di prima necessità: legna, un buono viveri, scarpe per bambini 
bisognosi, refezione scolastica, il risanamento delle case malsane e diroccate, la 
costruzione di alloggi popolari a fitti modici, l’istituzione di una commissione di 
controllo per l’Ufficio di collocamento per la selezione delle mondine e treni speciali 
per la loro partenza. Un altro ambito di rivendicazione era quello relativo all’istituzione 
di asili nido ritenuti uno dei servizi più ambiti dalle donne ed ancora insufficienti nel 
vicentino e nel paese in genere494. Gli anni Cinquanta almeno per una buona parte si 
caratterizzarono per un indice di sfruttamento molto elevato nelle fabbriche. È quanto 
emerge nella stampa locale del periodo in esame. L’azione dell’Udi si caratterizzò 
soprattutto in ordine al diritto e alla tutela del lavoro femminile, all’attivazione e 
promozione di alcuni interventi socio-assistenziali ed economici di prima necessità. Gli 
obiettivi prioritari di questo periodo possono essere sintetizzati con i termini “pane, casa 
e lavoro”, tematiche affrontate regolarmente nei vari congressi provinciali, in occasione 
delle feste dell’8 marzo. Nel vicentino in previsione del congresso provinciale del 18 
maggio 1952 la commissione femminile ribadiva quale compito del partito la necessità 
di uno studio dei problemi più minuti delle masse femminili in generale, delle operaie in 
particolare, delle braccianti, delle casalinghe e delle donne della montagna495. Nel 
congresso provinciale di Vicenza preceduto da un’intensa attività propagandistica e di 
coinvolgimento delle lavoratrici della provincia soprattutto delle zone di Schio, 
Arzignano, Valli del Pasubio, venne approvata la “carta rivendicativa” nella quale l’Udi 
rivendicava: 
 
- l’avvicinamento delle paghe femminili a quelle maschili, diritto sancito dall’art. 37 
della Costituzione a tutte le lavoratrici: a tale proposito impegna l’organizzazione 
dell’Udi a promuovere la costituzione di un’apposita commissione perché ponga con 
forza presso l’Ispettorato del lavoro l’applicazione … dei contratti in ogni azienda 
grande e piccola della nostra provincia, una migliore tutela fisica della lavoratrice 
all’interno della fabbrica, perché non abbiano a ripetersi così di frequente dolorosi 
infortuni: a tal proposito assegna all’organizzazione dell’Udi il compito di intervenire 
tempestivamente con proprie delegazioni presso gli organi competenti, come pure di 
saper svolgere un’energica azione di pubblica denuncia .. 
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- una migliore e più estesa assistenza a tutte le famiglie povere e bisognose; per la 
soluzione di tali grosse necessità di ordine sociale e civile, il congresso invita l’Udi ad 
intervenire posto per posto (…) presso il consiglio comunale e provinciale 
- l’incremento di opere civili, di opere di migliorie nelle abitazioni bracciantili, la cessazione del 
super sfruttamento, perché sia risolta la disoccupazione e con essa il gran numero di 
capifamiglia costretti ogni anno all’emigrazione496. 
 
La minaccia di sospensione o di licenziamento e le condizioni difficoltose della 
lavoratrice del settore tessile costituirono altri elementi di notevole mobilitazione, nel 
vicentino come nel trevigiano. Nel vicentino dal 1951 al 1957 si registrava una 
diminuzione di 13.550 lavoratrici nel tessile. Alla “Marzotto” ad esempio la persistente 
crisi laniera e la lentezza nell’avviare il piano di ristrutturazione tecnologica 
acutizzarono nel 1954 il problema degli organici. Le operaie del Cotonificio “Rossi” di 
Vicenza alla fine del 1953 dopo un lungo periodo di discussioni, decisero di inviare 
lettere e richieste di assemblee per organizzare una Conferenza aziendale della donna 
lavoratrice allo scopo di avviare una piattaforma rivendicativa in ordine alla parità di 
salario e degli asili nido aziendali497. Il 31 ottobre a Vicenza si tenne un convegno delle 
comuniste tessili dei complessi Lane “Rossi”, “Marzotto” e altri minori dove si 
denunciò “cosa vi sia di reale, di controllabile, di malsano e di vergognoso all’interno 
dei complessi tessili della provincia di Vicenza”498. Il convegno si svolse nello stesso 
momento in cui la Commissione parlamentare del lavoro aveva approvato la 
costituzione di una commissione d’inchiesta sulla condizione degli operai e sulla 
violazione delle leggi sui rapporti di lavoro. Dalla lettura delle denunce traspare un 
clima caratterizzato da un controllo serrato dei tempi di produttività, dal rischio di 
licenziamento, da insulti e maltrattamenti contro le dipendenti, dalla mancanza di 
assistenza mutualistica, del mancato rispetto della privacy499. 
Ma quello di Vicenza non era un caso isolato anche a Treviso le donne denunciarono nel 
referendum promosso dall’Udi nel 1955 il progressivo aggravarsi delle condizioni di 
vita e di lavoro500. Nel 1954 in provincia di Treviso ci furono tre scioperi delle 
filandiere e a Vittorio Veneto si tenne il secondo convegno serico per un nuovo contratto 
di lavoro. Situazioni di sfruttamento lavorativo vennero segnalate tra le trecciaiole a 
Marostica e nell’Altipiano di Asiago, nel comune di Conco dove il tasso di emigrazione 
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era molto alto le donne lavoravano per 10 ore al giorno, dalle bambine di 5 o 6 anni alle 
anziane, senza nessuna tutela di carattere assistenziale. Identica la situazione ad Arsiè 
(Bassano del Grappa) fabbrica di minuterie metalliche che impiegava su 46 dipendenti, 
25 operaie dai 14 ai 17 anni e 15 operai dai 17 ai 20 anni, la paga era al di sotto delle 
tabelle salariali previste e non c’era tutela assicurativa, le lavoratrici orafe erano in una 
situazione analoga impiegate in piccole fabbriche dove trovavano impiego anche 
ragazze tra i 12 e i 13 anni prive di assistenza mutualistica ma anche di garanzie per la 
salute visto l’uso di sostanze tossiche nella lavorazione501. Rivendicare il diritto al 
lavoro per le donne voleva dire anche lottare contro la pratica diffusa di licenziare le 
lavoratrici che si sposavano. Nella provincia di Verona questa pratica era molto diffusa: 
alla Cartiera Fedrigoni veniva fatta circolare una petizione, apparentemente firmata dai 
lavoratori e dalle lavoratrici, con la quale si chiedeva il licenziamento delle donne 
sposate. Il Pci denunciava con un volantino questo tentativo di dividere i lavoratori, 
rifiutando la concezione secondo la quale: 
 
il lavoro delle donne è una grazia e non un diritto e quindi per quanto poco si paghi è sempre fin 
troppo pagato (…) questa concezione va contro l’interesse di tutte le operaie (anche quelle 
giovani che domani saranno sposate). Siamo certi che gli stessi operai e operaie che hanno 
firmato la petizione non si rendono conto di questo e soprattutto non sono del tutto liberi di dire 
no ad una iniziativa del padrone502. 
 
L’Udi svolse un’azione capillare nel contrastare iniziative come queste organizzando 
azioni di protesta anche nei biscottifici Dal Forno e Todeschini dove esplosero scioperi 
spontanei. In controtendenza con quanto succedeva nel resto del Veneto a Rovigo l’Udi 
conseguiva un risultato positivo, l’amministrazione provinciale nel novembre del 1953 
deliberava l’adozione di un nuovo regolamento per il personale infermieristico 
dell’Ospedale psichiatrico che prevedeva il mantenimento in servizio delle infermiere 
coniugate e stabiliva il trattamento economico delle stesse in caso di gravidanza e 
puerperio503. Nella struttura sanitaria inoltre veniva istituito il primo asilo nido per le 
dipendenti in ottemperanza a quanto disposto dalla legge n. 860. Della proposta si era 
                                                 
501 «L’Amico del popolo», 12 febbraio 1954.  
502 CATANIA, L’Unione delle donne, cit., pp. 86-87. 
503 Archivio della Provincia di Rovigo, Verbali del Consiglio Provinciale, 1953 nov. 23; il nuovo 
regolamento prevedeva: il mantenimento in servizio per le donne che si sposavano; il mantenimento 
in servizio fino al terzo mese di gravidanza per le donne in stato di maternità e la conservazione del 
posto di lavoro fino a due anni dopo il parto; la corresponsione dello stipendio completo per sei mesi 
prima del parto e della metà nei due mesi successivi. 
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fatta promotrice Lidia Paiato, dell’Udi assessore provinciale per due mandati dal 1951 
al 1956 e poi consigliera nel 1960504. 
Tuttavia ondate di licenziamenti nelle fabbriche erano una pratica diffusa, negli anni 
delle libertà congelate dentro le fabbriche, dove prevaleva la regola della 
discriminazione, del ricatto, dell’intimidazione, della rappresaglia, della sorveglianza 
sistematica da parte degli agenti padronali oltre la cerchia delle fabbriche. L’eccessiva 
politicizzazione dei conflitti sindacali, la lettura catastrofica del capitalismo e la visione 
unilaterale da parte della sinistra non facilitarono del resto un’interpretazione dei 
fenomeni e delle trasformazioni in atto più limpida ed obiettiva505. Nel settembre del 
1955 le operaie del cotonificio Rossi di Debba e Vicenza, da sei mesi sospese dal 
lavoro, richiamarono l’attenzione dei parlamentari e delle organizzazioni femminili sia 
cattoliche che comuniste sulle conseguenze negative del provvedimento non solo sul 
piano privato delle singole famiglie ma anche su quello più generale della vita 
economica della provincia506. Il convegno delle donne comuniste dell’ottobre del 1955 
indicava nella costituzione di un movimento unitario delle donne vicentine e nella 
coscienza di classe la via per l’emancipazione femminile. Per una partecipazione alla 
vita produttiva della provincia doveva essere assicurato: 
- il diritto al lavoro; 
- il rispetto della dignità della lavoratrice e la salvaguardia della sua integrità fisica; 
- l’accorciamento delle distanze tra salario femminile e quello maschile; 
- l’applicazione integrale della legge sull’apprendistato per assicurare lavoro alle 
ragazze vicentine; 
- il rispetto dei contratti di lavoro, l’abolizione dei contratti a termine, una politica di 
piena occupazione a Valdagno, al lanificio “Rossi”, e ai Cotonifici “Rossi”; 
- per la donna contadina, l’affermazione del principio della giusta causa e il rispetto 
della legge sul collocamento e dell’imponibile di mano d’opera507. 
Il diritto al lavoro, la parità retributiva, il riconoscimento delle qualifiche, la tutela della 
maternità, la pensione delle casalinghe furono al centro del dibattito congressuale 
vicentino dell’8 aprile 1956. La condizione delle lavoratrici a domicilio, nelle case o nei 
laboratori, rappresentò un altro settore di interesse e di impegno del Pci. Per gli 
stabilimenti “Lane Rossi” o per il” Lane Cazzola” era più vantaggioso consegnare le 
                                                 
504 Archivio di Stato di Rovigo, Questura, Casellario politico centrale, b. 38.  
505 CRAINZ, Storia del miracolo, cit., pp. 33-40. 
506 «L’Amico del popolo», 8 dicembre 1955. 
507 Ivi, 13 ottobre 1955. 
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pezze da riparare a casa o nel laboratorio parrocchiale, piuttosto che assumere nuove 
operaie: il salario veniva dimezzato, l’azienda venne sollevata dai costi per la luce e il 
riscaldamento, non esistevano ferie né straordinari né indennità di mensa, maternità o 
malattia e neppure commissioni interne o contratti di lavoro regolari. Il Pci in sintonia 
con le dirigenti della Cisl e delle Acli si attivò per l’approvazione della legge sul lavoro 
a domicilio. L’attenzione maggiore venne riposta in particolare sugli articoli relativi 
all’estensione dei contratti di lavoro vigenti per l’industria e del cosidetto ‘lavoro 
differito’508. Il lavoro a domicilio conobbe negli anni Cinquanta un incremento 
considerevole soprattutto per i processi di lavorazione che prima venivano compiuti in 
fabbrica. Nel settore tessile interi reparti venivano smobilitati e venivano dati a 
domicilio la lavorazione meccanica della filatura e della tessitura. Piccole e medie 
industrie, ma anche complessi come la “Lane Rossi” ricorsero al lavoro a domicilio, 
mentre la “Marzotto” ed altre aziende orientate al rinnovamento meccanico non si 
avvalsero di questo tipo di lavorazione. Il lavoro a domicilio veniva ritenuto comunque 
un fenomeno indicativo di un arretramento della condizione lavorativa femminile, che si 
traduceva nella svalorizzazione del lavoro, nell’aumento dell’orario e quindi nella 
riduzione del tempo da dedicare all’impegno collettivo e politico, nella privazione delle 
tutele legali. Le condizioni di lavoro estremamente pesanti e non riconosciute delle 
mondine di Noventa vengono significativamente espresse in alcune lettere trasmesse al 
giornale locale:  
 
quaranta giorni in mezzo all’acqua, sotto il sole che brucia … ogni anno dobbiamo lottare dei 
mesi per il rinnovo del contratto …, prendiamo 1.250 lire al giorno, più n kg di riso… La 
maggioranza delle mondine ancora in giovane età è colpita da malattie provocate dall’acqua e 
dalla posizione in cui debbono lavorare: disfunzione dei reni. Andiamo a lavorare per pagare 
l’affitto, la bottega dove comperiamo il pane e la polenta … Gli agrari quest’anno coltivano a 
riso 20.000 ettari di terra in meno … Ciò significa che centinaia e centinaia di mondine non 
potranno partire, e naturalmente le sacrificate saremo noi forestiere509. 
 
Nel 1956 di fronte al rifiuto di firmare il contratto collettivo da parte degli agrari della 
valle padana, definiti “l’ala destra dello schieramento padronale”, le mondine risposero 
con lo sciopero, dimostrandosi una delle categorie più combattive della valle del Po e 
pagandone anche le conseguenze: per le forestiere il ricorso alla solidarietà della 
popolazione e all’aiuto delle organizzazioni sindacali per il sostentamento510. 
                                                 
508 Ivi, 21 marzo 1957. 
509 Ivi, 8 aprile 1956. 
510 Ivi, 14 giugno 1956. 
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Fra le categorie riconosciute per la particolare complessità dell’attività svolta e per la 
carenza di tutela sia sul versante previdenziale che sindacale rientrava quello della 
casalinga, per la quale si rivendciava il riconoscimento di lavoratrice e di conseguenza il 




4. L’Udi in Polesine 
 
Una particolare forma di lotta che vide impegnate a fondo nella prima metà degli anni 
Cinquanta le donne dell’Udi in Polesine fu quella per la ‘redenzione” del Delta. Questa 
protesta si sviluppò nell’autunno del 1950 nella zona del delta del Po, un territorio 
compreso tra le province di Ravenna, Ferrara, Rovigo e Venezia, incentrata 
prevalentemente sull’obiettivo della lotta per la terra e per la bonifica delle valli del 
basso Polesine, per l’imposizione di migliorie fondiarie ed opere strutturali che 
aiutassero lo sviluppo economico delle zone depresse della provincia di Rovigo. La 
protesta si inseriva nell’ambito dell’applicazione della legge stralcio di riforma agraria. 
Della disastrosa situazione dell’area del Delta si era occupata l’Inchiesta parlamentare 
sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla512 che aveva posto in evidenza la 
grave situazione abitativa in diversi centri, l’indice di sovraffollamento era assai 
elevato, a Porto Tolle vi erano casi di 11 o 12 persone che abitavano in uno stesso vano, 
alla periferia di Rovigo si potevano trovare famiglie in una sola stanza. Ovunque si 
riscontrava una carenza di abitazioni, condizione aggravata dal fatto che quelle esistenti 
erano malsane e prive di servizi igienici e di elettricità. Da qui la diffusione delle 
malattie quali il tifo e le affezioni polmonari che colpivano soprattutto la popolazione 
infantile, alta era infatti la mortalità dei bambini. Significativamente, nel contesto di 
questa protesta, avvenne quindi la distruzione dei casoni da parte di lavoratori e 
sindacalisti delle camere del lavoro i quali convinsero gli abitanti di queste abitazioni 
malsane a stabilirsi in alcuni casi nelle stalle modello dei proprietari. Nella zona si 
costituirono le Consulte popolari, organismi che dovevano raccogliere le istanze di tutti 
                                                 
511 Ivi, 21 luglio 1954. 
512 Inchiesta sulla miseria in Italia (1951-1952), cit., pp. 43 – 49. 
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gli strati sociali interessati allo sviluppo del Polesine. L’agitazione iniziò con estesi 
scioperi a rovescio, vale a dire lavori di migliorie fondiarie e di bonifica eseguiti nelle 
aziende agricole, anche senza l’autorizzazione del proprietario, da squadre di uomini, 
donne e ragazzi, per lo più disoccupati, che diedero origine, per la loro arbitrarietà, a 
scontri con le forze dell’ordine che portarono a centinaia di arresti. La protesta proseguì 
fino alla metà di gennaio del 1951: diverse furono le testimonianze di solidarietà da 
parte degli operai del Polesine, in particolare di quelli della FRAGD513 di Castelmassa, 
che ospitarono nelle loro famiglie un numero rilevante di bambini anche per alcuni 
anni514.  
Le donne dell’Udi furono pienamente coinvolte nella protesta, come già lo erano state 
negli scioperi bracciantili verificatisi dal 1946 al 1949. Il 19 gennaio 1951 a Contarina 
si formava il primo “Circolo della Associazione donne del Delta” allo scopo di 
partecipare alle lotte generali per la realizzazione del piano organico delle Consulte 
Popolari, per promuovere delle azioni particolari che erano più sentite dalle masse 
femminili, quali la tutela dell’infanzia e la difesa della maternità. Tra la fine del 1950 e i 
primi mesi del 1951 una delegazione di donne dell’Udi guidata da Maria M. Rossi si era 
recata in visita sul Delta Padano ed aveva denunciato sulle pagine di «Noi donne» le 
condizioni di estrema precarietà in cui viveva la popolazione di quella zona: in 
particolare a Pellestrina, definita ‘l’isola della morte’, un territorio acquitrinoso 
devastato dalle zanzare dove i 300 mila abitanti, disposti su una superficie di diecimila 
ettari, vivevano in capanne, in condizioni di miseria, di fame e malattia515.  
Nel mese di gennaio del 1951 si costituiva in seno all’Udi il “Comitato di difesa dei 
bimbi del Delta del Po”, allo scopo di affiancare l’attività delle organizzazioni 
impegnate nella lotta per la redenzione del Delta, il Comitato in particolare si dovette 
occupare del collocamento di circa 250 bambini di età compresa tra i 4 e i 10 anni, 
appartenenti a famiglie povere, presso famiglie polesane comuniste o di altre 
                                                 
513 La Società FRAGD era nata alla fine dell’800 per la produzione di fecola per utilizzare la 
sovrabbondante produzione di patate, venne acquistata da una multinazionale americana che 
intraprese la produzione di amido e destrina per le industrie tessili e cartarie, di destrosio per le 
industrie farmaceutiche e di glucosio per le dolciarie, cfr. R. BERNARDI, S.VANTINI, S. 
SALGARO, Dinamiche demografiche ed economiche del Polesine negli anni cinquanta in Gli anni 
‘50 «Studi polesani» 24/26, (1987), p. 36. 
514 B. PIRANI, La Cgil e le lotte agrarie nel Polesine, in Ivi, pp. 123 – 146. 
515 M. M. MACCIOCCHI, La palude dà grano ai figli del Delta, «Noi donne» 24 dicembre 1950; 
Cinque donne sul Po così vi parlano, «Noi donne», 4 febbraio 1951; Id., Sul Po l’argine della 
solidarietà, «Noi donne», 2 dicembre 1951. 
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province516. Questa operazione allarmava la Curia vescovile di Adria e Rovigo che inviò 
una lettera al prefetto per sollecitarlo ad adottare dei provvedimenti volti ad arginare il 
fenomeno del trasferimento dei bambini, quali la costruzione di asili infantili517. Dal 
canto suo, il vescovo aveva dato vita ad un Comitato diocesano per potenziare gli asili 
esistenti e per crearne di nuovi. Intanto, il prefetto Camillo Bruno procedeva alla 
costituzione di un “Comitato di amministrazione per le colonie invernali” cui aderirono 
il Cif, il Consorzio Antitubercolare, il Comitato provinciale della Cri, la Pca e l’Eca, 
allo scopo di organizzare l’assistenza nel periodo invernale per i bambini appartenenti a 
famiglie bisognose e, contemporaneamente alla vigilanza sull’attività del Pci, 
provvedeva ad incrementare altre forme assistenziali quali la refezione scolastica e le 
cucine invernali518. Nei mesi successivi, l’8 agosto, un telegramma del ministro 
dell’interno Scelba ordinava al prefetto l’immediata chiusura delle colonie gestite 
dall’Udi “trasformate in centri di educazione comunista”519, e il 28 ottobre il nuovo 
prefetto Umberto Mondio inviava a Scelba il piano per l’assistenza invernale con il 
quale chiedeva lo stanziamento di 125 milioni. Il programma affermava:  
 
deve essere particolarmente curato e attuato nelle forme più efficienti, anche allo scopo di 
promuovere nelle zone più depresse un risanamento morale delle popolazioni stesse e di 
neutralizzare nel contempo le conseguenze nefaste della propaganda e dell’attività dei partiti di 
sinistra (…) è da evitare ogni ritardo nell’inizio allo scopo di prevenire la campagna che i 
comunisti non mancheranno di condurre e per frustrare il consueto reclutamento di bambini da 
essi effettuato già lo scorso anno al fine di inviarli presso famiglie comuniste dell’Emilia e della 
Lombardia (...) in relazione a ciò, ho indotto la Pontificia Commissione di Assistenza di Rovigo 
a iniziare immediatamente l’attività della colonia di Bezzecca (…). La seconda forma di 
assistenza che ha avuto ottimi risultati in tutta la Provincia è quella attuata mediante gli asili 
infantili e le refezioni scolastiche che verrà svolta attraverso il Cif, i Patronati scolastici e 
l’AAI520.  
 
Ma su tutto il Polesine, nel novembre del 1951, si abbatteva la tragedia dell’alluvione, 
che devastò vaste zone agricole e intere città quali Adria, Cavarzere, Polesella, la stessa 
Rovigo. Nella provincia di Rovigo furono colpiti 33 Comuni su 51; 200 mila persone, 
su una popolazione residente di 351 mila, furono obbligate a sfollare; 70 mila ettari di 
terreno furono coperti da uno strato di sabbia spesso da 80 centimetri a 3 metri. I morti 
furono 120, le case distrutte 1.200 e 5.000 quelle danneggiate, 14 mila famiglie 
                                                 
516 ASRo, Prefettura, Gabinetto II, b. 95, cl. 22. 
517 Ivi, b. 93. 
518 Ivi, fasc. 4.6. 
519 Ivi, fasc. 4.5. 
520 ASRo, Prefettura, Gabinetto, b.104 fasc. Colonie invernali. 
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rimasero prive di masserizie. I danni all'industria furono rilevanti, incalcolabili quelli al 
bestiame e all’agricoltura. Il tragico contesto dell’alluvione costituì forse uno degli 
scenari in cui lo scontro per ottenere il monopolio dei servizi assistenziali da parte delle 
organizzazioni cattoliche, che vide contrapporsi la Pontificia commissione di assistenza 
(Pca) e le organizzazioni democratiche si fece più aspro. Nello scontro ebbe un ruolo 
determinante il prefetto che il 22 novembre impose lo scioglimento del Comitato di 
emergenza521, presieduto dal comunista Alfredo De Polzer, presidente 
dell’amministrazione provinciale. Secondo il prefetto, solo le organizzazioni 
governative e clericali erano legittimate a svolgere il compito di assistere la popolazione 
alluvionata. Nel frattempo la Cgil, che si era vista rifiutare dal governo la proposta di 
costituire un comitato altamente rappresentativo che a livello nazionale promuovesse e 
coordinasse i soccorsi in tutto il paese, ripiegò sulla costituzione di un Comitato 
nazionale di solidarietà al quale aderirono tutte le organizzazioni della sinistra522. Il 
Comitato affidava all’Udi il compito di stimolare e di coordinare l’opera di assistenza 
per i figli degli alluvionati e di costituire una segreteria permanente presso la Cgil 
incaricata di dirigere l’opera di raccolta dei fondi provenienti da tutta Italia, di 
indumenti e viveri provenienti dai comitati provinciali di solidarietà523. L'Udi a sua 
volta si appellava a tutte le associazioni femminili per dare vita ad un Comitato d'unione 
femminile che promuovesse la collaborazione di tutte le donne nell’opera di aiuto 
all’infanzia attraverso l’ospitalità familiare. Il 27 novembre Maruzza Astolfi, segretaria 
dell’Udi provinciale di Rovigo, tracciava un primo bilancio delle richieste di ospitalità: 
 
Il primo compito che ci si poneva con estrema urgenza nel comitato di emergenza, al quale l'Udi 
aveva immediatamente aderito e partecipava attivissimamente, era quello di trovare per migliaia 
e migliaia di bambini che avevano dovuto essere evacuati dalle località alluvionate una 
sistemazione diversa dai centri di raccolta organizzati in varie città dalle prefetture: 
sommariamente allestiti in vecchie scuole abbandonate (20 mila bambini a Padova, 15.000 a 
Venezia), in capannoni (10 mila a Ferrara) in palestre, ecc., in condizioni già penose per gli 
adulti, assolutamente insostenibili per i bambini, anche per il diffondersi di malattie524. 
 
                                                 
521 Si trattava di un’aggregazione alla quale aderirono i sindaci comunisti e socialisti, gruppi sociali, 
forze politiche e privati cittadini.  
522 Vi aderirono: Istituto nazionale confederale di assistenza (INCA), l’Associazione Partigiani d’Italia 
(ANPI), L’Associazione Italia – URSS, l’Associazione Amici dell’Unità, le testate giornalistiche 
«Paese», «Paese Sera», «Avanti», «l’Unità», «Noi Donne», «Vie Nuove» e l’Udi.  Vi aderirono 
inoltre i sindacati dei paesi dell’Est e dell’Unione Sovietica in primo luogo che inviò una nave a 
Genova con gli aiuti. 
523 A. VALLIN, Polesine 1951. Una storia negata, Ediesse, Roma 2001, p. 21. 
524 Cari bambini, cit.  
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Arrivarono più di sedicimila domande. I bambini assistiti furono 8.450: 800 vennero 
collocati nelle colonie dell’Udi e 3.250 nelle cooperative emiliane. Diversi episodi di 
faziosità si verificarono da un lato per oscurare con ogni mezzo l’opera delle Camere 
del Lavoro, e dall’altro per favorire le iniziative della Pca e delle altre associazioni 
vicine alla Chiesa. Non pochi furono gli interventi delle forze di polizia per bloccare i 
mezzi di trasporto, per ‘sequestrare’ i bambini e dirottarli sulle corriere della Pca. In una 
circolare riservatissima e urgentissima il questore di Rovigo chiedeva al comando dei 
carabinieri informazioni sul comportamento del maresciallo della stazione di Trecenta, 
colpevole di avere autorizzato il trasferimento di bambini alluvionati a Firenze525. 
L’impegno della Pca, già iniziato il 13 novembre con l’alluvione di Polesine Camerini, 
si rafforzò dopo il radio messaggio di Pio XII del 18 novembre con il quale esortava gli 
italiani affinché concorressero con ogni mezzo ad alleviare le sofferenze della 
popolazione della Valle Padana526 e la visita di monsignor Ferdinando Baldelli527 ai 
luoghi del disastro per organizzare e coordinare i soccorsi.  
Il 14 dicembre 1951 a Verona si svolse quindi un convegno nel quale furono tracciate le 
linee guida che la Pca avrebbe dovuto seguire. Non meraviglia in questo clima la 
richiesta inoltrata al prefetto di Rovigo dal gesuita Carlo Messori Roncaglia delegato 
regionale delle Tre Venezie della Pca di una maggiore collaborazione della prefettura 
nel contrastare le operazioni di sfollamento dei bambini alluvionati da parte di elementi 
di sinistra. Messori auspicava, nella certezza di interpretare il pensiero del ministro 
dell’interno, che venisse riservato un trattamento privilegiato agli operatori Pca in modo 
che i bambini fossero sottratti al pericolo comunista e avviati verso enti di ‘assoluta 
garanzia sotto ogni riguardo’528. Una settimana prima monsignor Baldelli aveva scritto 
al prefetto di Rovigo una lettera per ricordare che l’intento della Pca non era quello di 
sostituirsi allo Stato, ma di coadiuvare e integrare il suo intervento. Una precisazione 
che voleva sottolineare la profonda diversità fra il fine della Pca e quello delle 
organizzazioni democratiche: la prima inquadrata a difesa della morale e dell’ordine 
costituito, le seconde fautrici del disordine e dell’eversione dei valori della democrazia e 
del cattolicesimo529.  
                                                 
525 ASRo, Fondo Prefettura, Amministrazione, b. 1046, fasc. 7. 
526 Discorsi e radiomessaggi di sua Santità Pio XII, 2 marzo 1951 – 2 marzo 1952, vol. XIII, Tipografia 
Poliglotta Vaticana, Città del Vaticano 1955, pp. 387 – 389. 
527 Ferdinando Baldelli era il fondatore con Pio XII della Pca della quale fu anche presidente fino al 
1959. 
528 ASRo, Fondo Prefettura, Gabinetto, b. 101, fasc. 1. 4. 
529 Ivi, fasc. 1.8. 
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In questo quadro, l’attività della Pca in campo assistenziale si era estesa al punto da 
sopraffare le altre organizzazioni esistenti sul territorio, e lo stesso Cif chiedeva di 
orientare la sua attività verso altri settori “la Pca fa la parte del leone in tutte le attività 
assistenziali, non lasciando, talvolta, al Cif neppure le briciole”530, scriveva al vescovo 
la presidente dell’associazione. Il 19 dicembre 1951 Maria M. Rossi denunciava in 
Parlamento gli episodi di faziosità diretti ad impedire l’opera di soccorso delle 
organizzazioni democratiche531. Contestualmente, Rossi e le deputate della sinistra 
presentarono in Parlamento il progetto di legge Provvedimenti straordinari a favore 
dell’Opera Nazionale Maternità e Infanzia per assistere i bambini delle zone 
alluvionate, con cui chiedevano lo stanziamento di dieci miliardi532.  
Il 21 dicembre 1951 si svolgeva in Parlamento il dibattito politico sulla grande 
alluvione533. Nella seduta pomeridiana dopo l’intervento del senatore Umberto Merlin, 
polesano e democristiano, relatore del disegno di legge, aprì la discussione il senatore 
Umberto Terracini del Pci denunciando nel suo intervento la faziosità dei soccorsi da 
parte del Governo e del ministro degli interni Scelba, per avere condotto una campagna 
denigratoria contro le organizzazioni di sinistra che avevano nell’immediato attraverso 
un Comitato di emergenza, costituito al momento, prestato assistenza agli alluvionati. 
Terracini accusava Scelba di avere impedito all’Udi di prestare questa forma di 
assistenza perché “l’associazione aveva un grande torto: quello di raccogliere le proprie 
aderenti nelle campagne, nelle fabbriche, nei quartieri operai e popolari delle grandi 
città, nelle borgate e nei villaggi”. Terracini imputava inoltre a Scelba la 
discriminazione verso le organizzazioni democratiche: il ministro rispose che il governo 
voleva stroncare una speculazione politica, sottolineò come si avessero esperienze di 
bambini che mandati presso famiglie con la scusa dell’assistenza, e aggiunse che 
“persero anche la fede dei loro padri, delle loro famiglia! Esclamò: A nessuno […] è 
lecito approfittare delle condizioni di inferiorità delle famiglie e della incapacità di 
intendere e di volere dei fanciulli per cercare di costituirsi una posizione politica. Direi 
che è il gesto più grave che possa essere compiuto contro la libertà morale 
dell’infanzia”.  
                                                 
530 Archivio della Curia di Rovigo e Adria, Laicato, b. 15; vorrei anche ricordare che tra mons. Baldelli e 
mons. G.B. Montini, sostenitore del Cif, i rapporti non erano dei migliori, entrambi avevano visioni 
divergenti sul ruolo dei laici nella Chiesa.  
531 AC, I Legislatura, Camera dei deputati, Discussioni, seduta del 19 dicembre 1951. 
532 Ivi, Documenti – Disegni di legge e relazioni, seduta del 20 novembre 1951. 
533 AS, I Legislatura, Senato, Discussioni, seduta del 21 dicembre 1951, il decreto legge del 20 
novembre 1951 emanato a seguito dell’emergenza alluvione veniva ora convertito in legge. 
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Dopo l’intervento di Scelba il disegno di legge venne approvato, ma il Pci si astenne 
dalla votazione534. Il braccio di ferro sull’assistenza in quest’area, comunque, proseguì 
negli anni successivi: il 10 marzo del 1952 si costituiva il Consorzio provinciale 
polesano per la gestione delle colonie climatiche535 allo scopo di provvedere 
all’assistenza morale e fisica e alle cure dei bambini bisognosi dei comuni associati, vi 
aderirono subito ventotto comuni e undici Eca. Il consorzio si proponeva compiti di 
coordinamento agevolando le istituzioni nell’attuazione delle opere necessarie per 
l’acquisto e la gestione delle colonie536. L’Udi aderiva il successivo 2 aprile al 
“Comitato per le colonie estive”, costituito presso la Lega dei Comuni democratici537, 
che decideva di realizzare nell’immediato una colonia marina nel comune di Riccione 
ed una montana a Sovramonte (Bl), e di inoltrare una richiesta di contributo allo Stato 
alla quale il prefetto non diede seguito. Quest’ultimo, per tutta risposta, tagliò i fondi dei 
bilanci degli enti locali e si rifiutò di approvare la costituzione del Consorzio. Già in 
precedenza, nel mese di gennaio, trasmettendo al ministero dell’interno il piano di 
assistenza invernale comunicava che riteneva opportuno affidare le colonie invernali 
alla Pca (Bezzecca e Cattolica) e all’Eca (Marebello di Rimini). Inoltre chiedeva che 
fosse dato subito inizio all’attività “per prevenire le mosse propagandistiche dei partiti 
di sinistra che già hanno iniziato il reclutamento dell’infanzia a mezzo dell’Udi”538. Lo 
scontro a livello locale tra le organizzazioni democratiche e i rappresentati del governo 
proseguì negli anni successivi almeno fino al 1955 se ne trova ampia documentazione 
negli articoli pubblicati dalla stampa locale539.  
Il coinvolgimento dell’Udi nell’organizzazione di questa particolare forma di assistenza 
di ospitalità dei bambini più disagiati è stato un importante banco di prova della 
capacità femminile di costruire reti di relazione di quartiere, di paese, di parentela, nelle 
località di partenza come in quelle di destinazione dei bambini ospitati. L’ospitalità 
veicolata dalle reti di relazione locali faceva acquisire alla donna una posizione di 
maggior forza nel contesto, dimostrando di saper assumere compiti di responsabilità che 
si estendevano anche al di fuori della propria famiglia a vantaggio della collettività540. 
                                                 
534 D. CALLEGARI, L’alluvione del 1951 in Polesine: il dibattito politico nelle istituzioni, «Studi 
Polesani» n. s., I, 1/2 (2009), pp. 227 – 245. 
535 ASRo, Prefettura, Gabinetto, b. 104. 
536 Ivi, b. 119. 
537 Al Comitato aderirono anche la  Camera del lavoro, la Federazione cooperative e l’ANPI. 
538 ASRo, Prefettura, Gabinetto, b. 104. 
539 Il riferimento è alla «La Verità» periodico del Pci di Rovigo, e alla «La Settimana cattolica» periodico 
della diocesi di Adria. 
540 GAGLIANI, Welfare state come umanesimo, cit., pp. 163 – 177.  
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Di conseguenza l’attività assistenziale acquistava un valore politico. Anche attraverso 
l’insieme della attività assistenziali promosse dal Pci e gestite dall’Udi, afferma 
Bellassai, è possibile evidenziare una presenza pubblica delle donne con caratteri di 
novità e di autonomia. La ridefinizione di alcune caratteristiche dei ruoli femminili 
avvenne di fatto nel senso di una valorizzazione politica di quegli ambiti e di quelle 
competenze che tradizionalmente si identificavano con la sfera privata domestica541. 
Come ha messo in evidenza Rossi-Doria, per le donne comuniste le iniziative 
“rappresentano una leva di emancipazione individuale, oltre che di solidarietà 
collettiva542”.  
Con queste testimonianze tuttavia non si intende escludere che alle opere assistenziali 
organizzate dal Pci sottostavano anche delle motivazioni più interne alla logica 
organizzativa del partito quale ad esempio la possibilità di allargare la propria sfera 
d’influenza.  
 
5. Il Cif negli anni Cinquanta: un esercito potente e grandissimo  
 
La storia del Cif negli anni Cinquanta è quella di un’associazione in forte espansione in 
costante aggiornamento degli strumenti del proprio intervento per continuare ad 
esercitare il controllo sui mutamenti di una società in rapida trasformazione. Lo scopo 
precipuo del Cif era infatti quello di aiutare la donna nell’adempimento della sua 
funzione familiare, salvaguardando l’infanzia e l’adolescenza: l’assistenza diventava 
pertanto una funzione di sostegno e di supporto indispensabile allo scopo principale. 
Questo rendeva particolarmente complicato il ruolo dell’associazione, in quanto erano 
le donne, a cui sostanzialmente si rivolgeva, uno dei soggetti maggiormente coinvolti da 
un processo di secolarizzazione che metteva a dura prova soprattutto la coesione e la 
stabilità della famiglia. Elsa Conci, parlamentare democristiana dal 1946 al 1965, faceva 
un intervento al congresso nazionale del Cif nel 1953, sulla donna al nuovo Stato, 
ribadendo il concetto cristiano della complementarietà dei sessi543, secondo il quale la 
                                                 
541 BELLASSAI, La morale comunista, cit., p. 288. 
542 ROSSI-DORIA, Le donne sulla scena politica, cit., p. 802. 
543 «Cronache», marzo 1953; il principio di complementarietà nei rapporti fra uomo e donna, verrà 
abbandonato in favore di quello della reciprocità fra i sessi solo nel 1973 dalla Commissione di studio 
sulla donna nella Chiesa e nella società, il primo organismo della Chiesa cattolica per conoscere, 
capire e avvicinare la questione femminile; cfr. T. NOCE, La militanza politica delle cattoliche. 
Appunti per una ricerca in L’Italia repubblicana nella crisi degli anni settanta. Culture, nuovi 
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realizzazione del ruolo materno della donna avveniva principalmente nella famiglia, ma 
anche spiritualmente in tutti i settori della vita civile e in quella sociale. In particolare, 
alle donne veniva richiesto di mobilitarsi in prima linea per la tutela della famiglia, che 
veniva considerata come il luogo principale dove era possibile arginare sia le tendenze 
all’immoralità nei costumi, sia il laicismo e il comunismo: questi erano indicati come 
portatori di una concezione materialista del rapporto matrimoniale e quindi negatori di 
quei valori spirituali che invece la famiglia cristiana era in grado di produrre per l’intera 
società. Secondo questa prospettiva, la famiglia, fondata sul matrimonio indissolubile, 
era il luogo dove si coordinavano autorità del marito, funzione sociale della donna, 
educazione dei figli, intesi come base per la costruzione di un’organizzazione sociale 
ordinata nella quale si potevano sviluppare anche gli interessi della religione e della 
Chiesa. Da questa concezione derivavano due conseguenze importanti sul piano della 
presenza sociale della donna. Anzitutto la considerazione del lavoro domestico 
femminile come condizione perché essa potesse adempiere il suo ruolo ‘naturale’: ciò 
significava anche la richiesta, promossa in sede politica, di forme di sostegno 
economico-sociale, come il salario familiare, ma soprattutto la provvisorietà del lavoro 
extra-domestico e la preferenza per quelle forme di occupazione non totalmente 
“assorbenti”. In secondo luogo, si riteneva come campo principale e pressoché 
esclusivo, per gli impegni extra-domestici delle donne, quello di attività nelle quali la 
sua funzione ‘naturale’ veniva proiettata, come le innumerevoli forme di attività 
caritativa per i carcerati, le giovani ‘fuorviate’, gli ammalati, i bambini degli oratori544. 
L’equilibrio fra la concezione cattolica della femminilità e la necessità di mutamenti 
profondi nella condizione femminile si reggeva sul divieto di mettere in discussione la 
centralità del ruolo materno e della famiglia nell’identità femminile, divieto tacitamente 
accettato anche dalle organizzazioni femminili di ispirazione marxista. Le militanti 
cattoliche cercarono quindi di affrontare i cambiamenti in atto potenziando i propri 
tradizionali strumenti di azione politica: convogliare tutte le forze dell’attivismo 
femminile – rami dell’AC, del Cif e del Movimento Femminile della Dc – nello studio 
attento e nel monitoraggio costante della realtà dell’universo femminile, per tenerne 
sotto controllo i mutamenti e poterli dirigere e indirizzare. Le richieste in favore delle 
donne vennero presentate quindi in queste sedi come cambiamenti necessari per il 
                                                                                                                                               
soggetti, identità a cura di F. LUSSANA e G. MARRAMAO, Rubettino, Soveria Mannelli 2003, p. 
455. 
544 A. PARISELLA, La Dc e il mondo cattolico in Storia del movimento cattolico in Italia, a cura di F. 
MALGERI, vol. VI, Il Poligono 1981, p. 144-145. 
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miglioramento della società intera e non come diritti individuali tesi all’emancipazione 
personale di ciascuna donna.  
Le cattoliche infatti rifiutavano la rivendicazione come strumento di lotta, a favore di 
una cauta pressione sugli organi di governo. Tale equilibrio si cementava nel 
riconoscimento da parte dei governi della funzione politica del lavoro delle cattoliche, 
tramite il conferimento di incarichi di responsabilità governativa e la delega, tramite 
finanziamenti pubblici, alle associazioni femminili cattoliche della gestione di 
importanti settori della vita sociale545.  
Le direttive dell’azione del Cif furono inoltre spesso oggetto degli interventi di Pio XII. 
Per esempio, il papa ribadiva e confermava alle donne del Cif nel 1952 i concetti già 
espressi nel discorso del 1945: 
 
Se in altra età l’influsso della donna si restringeva alla casa, ai nostri tempi esso si 
estende piaccia o no, a sempre più vasto campo: la vita sociale e pubblica, il 
Parlamento, i tribunali, il giornalismo, le professioni, il mondo del lavoro. Man mano 
che maturano nuovi bisogni sociali, anche la sua missione benefica si espande, e la 
donna cristiana diventa oggi, a buon diritto non meno dell’uomo, un fattore necessario 
della civiltà e del progresso.  
 
Questi concetti si trovavano chiaramente riassunti anche nella lettera indirizzata alla 
presidenza centrale del Cif del 14 febbraio 1953, nell’imminenza del V congresso 
nazionale, e in prossimità della tornata elettorale. Centrali, in queste riflessioni erano:   
- il mandato di costituire un blocco delle forze femminili cristiane, sia organizzate che 
individuali, stringendo in fraterna concordia molti rivoli operanti nella vita nazionale 
non contrari al nome cristiano; 
- l’elogio per l’assistenza e per lo studio dei nuovi problemi riguardanti la donna; 
- l’esortazione a seguire il lavoro intrapreso a favore specialmente dell’istruzione e 
dell’educazione popolare.  
Nel dicembre del 1954 anche mons. Giovanni Battista Montini, nominato arcivescovo 
di Milano546, salutava il Cif con un discorso nel quale illustrava i principali obiettivi che 
doveva avere l’associazione:  
                                                 
545 NOCE, La militanza politica delle cattoliche, cit., p. 450. 
546 A. GIOVAGNOLI, La cultura democristiana, Laterza, Roma -Bari, 1991, p. 24 Montini si era 
formato in un ambiente critico verso l’astensionismo dei cattolici e il disimpegno sul piano politico. 
Nel 1925 fu nominato assistente ecclesiastico nazionale della FUCI. Nel 1937 divenne sostituto della 
Segreteria di Stato e nel 1952 protosegretario assieme a Tardini. Nell’Italia da ricostruire costante fu 




Questo movimento di massa non poteva essere fatto da nessuna delle espressioni organizzative 
femminili che avevamo. Bisognava crearne uno nuovo senza disturbare le organizzazioni 
esistenti: uno nuovo che anzi le fiancheggiasse, le completasse, desse loro titolo, affacciandosi 
sulla distribuzione dei diritti e dei doveri pubblici così da rendere facili i compiti che dalle 
associazioni di Terziari, di carità, di assistenza, delle suore di ospedali, non potevano essere 
certamente assolti. Occorreva una forza unitaria che facesse la somma delle forze femminili 
cattoliche o cristiane, in Italia. Ripeto senza turbare, senza togliere agli altri, ma piuttosto nello 
sforzo di allineare, di creare una certa compagine ordinata e architettata, potenziando le forze 
già preesistenti. Questa è stata l’idea del Cif, che si va delineando con una architettura di 
progressiva costruzione che credo darà alla donna italiana la sua posizione nella vita pubblica 
quale deve essere con ordine, con forza, con capitale dottrina e soprattutto con la provvidenza 
delle forze meravigliose morali e spirituali, direi anche sentimentali, di cui le donne cristiane in 
Italia sono ricchissime547. 
 
Il Cif diventa l’organo per la preparazione della donna alla vita civica; e la cosa poi sblocca a 
sua volta in quella criticissima forma di vita civile che si chiama la politica. Bisognava 
corredare la donna di idee, bisognava allargare la concezione che ordinariamente essa ha della 
vita civile che è quella impressionistica di un bene particolare, bisognava orientarla, invece, alla 
grande visione del bene comune, degli interessi difficili, complessi, delle tradizioni, dei modi 
con cui si raggiunge tutto questo; quindi un’educazione di pensiero, di sentimenti e proprio di 
anima a cui la donna italiana specialmente in tante regioni e specialmente nelle campagne e 
nelle officine, non era per nulla preparata. Compito che credo sia state bene iniziato, ma appena 
iniziato e ancora merita ed esige sviluppi assai più approfonditi… ricondotti alla sorgente, cioè 
ai principi: conoscano le donne italiane veramente i principi cristiani da cui parte il movimento 
sociale, civile, politico. 
 
Organo di educazione civile il Cif: e a questo si aggiunge un altro scopo: l’opera di assistenza. Il 
nostro dovere è lo sforzo di assistenza che non si limita a soddisfare i bisogni immediati, ma si 
propone di educare il povero, di aiutarlo a redimersi da sé o almeno a rispondere con tutte le sue 
capacità allo sforzo di chi lo circonda delle sue cure benefiche. Quindi il Cif merita di essere 
amata nella sua architettura e nella sua costituzione rispettosa di tutte le altre istituzioni sociali 
cattoliche, caritative, assistenziali che esistono, ma capace di fare schiera, di fare argine di tutto 
questo nostro esercito sparpagliato, di farne un esercito potente e grandissimo 
 
Nel suo discorso monsignor Montini ricordava che il Cif era nato per fornire alle donne 
una preparazione politica compito che le altre organizzazioni cattoliche non potevano 
svolgere in virtù del Concordato, e di unificare, coordinare le attività delle forze 
cattoliche femminili “questo nostro esercito sparpagliato”. Era il segno che da parte di 
un settore della gerarchia ecclesiastica c’era stato uno sforzo di adeguamento ai 
cambiamenti intervenuti in campo sociale e un tentativo comunque di coordinarli e 
guidarli. Questo mutamento non si coglie nel radiomessaggio del 1956 di Pio XII con il 
                                                                                                                                               
piuttosto diffidente nei confronti dell’impronta d’apertura, pur nella lealtà al papa, dimostrata da 
Montini in diversi ambiti e questioni. Inattesa arrivò la nomina ad arcivescovo di Milano 
generalmente interpretata come una rimozione dal suo ufficio, anche se il nuovo incarico lo poneva a 
capo della più grande diocesi d’Italia; vedi anche A. RICCARDI, Il potere del papa da Pio XII a 
Giovanni Paolo II, Laterza, Roma-Bari 1993, pp. 51 – 52. 
547 «Cronache», dicembre 1954 
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quale il pontefice nel convegno nazionale del Cif tenuto a Loreto indica le direttive 
dell’azione:  
(…) Eguaglianza assoluta nei valori personali e fondamentali; ma funzioni diverse, 
complementari e mirabilmente equivalenti, dalle quali scaturiscono i differenti diritti e doveri 
dell’uno e dell’altra. Non vi è dubbio che la primaria funzione, la sublime missione della donna, 
sia la maternità, la quale per l’altissimo fine proposto dal Creatore nell’ordine da Lui prescelto, 
predomina intensamente ed estesamente nella vita della donna. La sua stessa struttura fisica, le 
sue qualità spirituali, la ricchezza dei suoi sentimenti, convergono a fare della donna una madre, 
in tal modo che la maternità rappresenta la via ordinaria, per la quale la donna raggiunge la 
propria perfezione anche morale e nello stesso tempo il suo duplice destino terreno e celeste… 
la donna sia come persona che come madre deriva ogni sua dignità da Dio e dalle sue sapienti 
disposizioni. Dignità pertanto, secondo la legge di natura, inalienabile ed inviolabile, che le 
donne sono tenute a conservare, difendere, incrementare. Sia dunque questa l’idea – base da 
diffondere e a cui attirare le vostre sorelle… Le altre questioni particolarmente quelle della 
cosiddetta “parità dei sessi” fonte di spirituale disagio, e perfino di amarezza per le donne che 
non abbiano la chiara visione del loro particolare valore, restano secondarie, né possono essere 
risolte che sul fondamento dei principi esposti548.  
 
la realizzazione di una formazione unitaria di tutte le forze femminili cristiane per 
creare un grande movimento di massa; il farsi ‘organo di educazione civile’ dando alla 
donna in campo civico quella educazione di pensiero, di sentimenti e proprio di ‘anima’ 
di cui oggi ella ha bisogno; svolgere un’opera di assistenza non paternalistica, ma 
capace di svegliare le energie delle persone alle quali si rivolge. 
 
Pio XII si richiamava qui al concetto della complementarietà dei sessi, e alla dignità 
della donna che qui si identifica con l’impiego di tutte le proprie energie fisiche, 
spirituali e intellettuali al servizio della famiglia. Veniva ribadita la centralità del ruolo 
domestico e la maternità come vocazione naturale delle donne. Una concezione ancora 
molto conservatrice, indice della difficoltà di cogliere i nuovi fermenti in atto nella 
società che avrebbero richiesto, sostiene Scoppola, una Chiesa impegnata sul piano 
della pastorale più che dell’ideologia549. Nella visione del pontefice prevaleva invece il 
momento ideologico, più che la comprensione critica di quello che stava accadendo 
nella società italiana. 
Sotto il vigile controllo delle gerarchie ecclesiastiche, il Cif si preparava ad affrontare la 
prima importante novità con cui si aprivano gli anni Cinquanta: il cambio della 
presidenza nazionale dell’associazione. Amalia Spingardi Valmarana, presidente 
provinciale del Cif di Vicenza, veniva chiamata nel giugno del 1950 ad assumere la 
reggenza dopo le dimissioni di Maria Federici nello stesso anno. La sua nomina, 
                                                 
548 Discorsi e radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, 2 marzo 1956 – 1 marzo 1957, vol. XVIII, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, Città del Vaticano, 1957, p. 571. 
549 SCOPPOLA, Chiesa e società, cit., p. 7. 
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fortemente sostenuta da Giovanni Battista Montini550, avveniva in un momento di forte 
tensione all’interno dell’associazione con gli enti federati, in particolare con i due rami 
femminili dell’Azione Cattolica, che non rinunciavano a ricordare il loro valore 
primario su tutti gli altri componenti, ruolo primario che la presidente Maria Federici 
tendeva di fatto a ridimensionare. La polemica riguardava la proposta di allargare il 
fronte femminile cattolico consentendo sia l'adesione di nuove associazioni che 
integrassero quelle federate, tanto sul piano organizzativo quanto su quello delle attività, 
sia di singole donne. Questa posizione, che era sostenuta dalla maggioranza delle 
presidenti provinciali, incontrava la ferma opposizione delle dirigenti degli enti federati. 
Il Cif, infatti, non aveva voluto presentarsi come semplice somma delle associazioni 
esistenti, ma si era proposto fin dall’inizio di diventare una realtà nuova, autonoma 
rispetto alle singole associazioni federate551. La linea più intransigente in senso federale 
era sostenuta dalla Unione Donne e dalla Gioventù Femminile, seguita dalle Laureate e 
dalla Fuci femminile. Secondo Paola Gaiotti De Biase, la difficoltà di creare due sfere di 
influenza autonome tra Cif e Azione Cattolica rappresentava, comunque, la causa 
principale delle ‘dimissioni obbligate’ della Federici: 
 
La forte attivazione, sul terreno della iniziativa assistenziale di base, che appare fare della 
federazione Cif una potenza autonoma in grado di svincolarsi dal patrocinio dell’Azione 
cattolica che le ha dato vita, pone il problema dei rapporti fra i due organismi in termini 
largamente conflittuali, al centro e alla periferia: si tratta di un conflitto che si esprimerà 
soprattutto proprio sul ruolo delle attività assistenziali, da una parte, e dall’altra sul problema 
delle aderenti, cioè sulla possibilità per il Cif di tesserare direttamente, fuori dall’ambito proprio 
degli enti federati. In questo conflitto, che le dimissioni obbligate della Federici non varranno a 
risolvere, si consumerà la capacità espansiva del Cif, la sua vivacità di iniziativa552. 
 
Nel corso degli anni Cinquanta i rapporti tra il Cif e l’Azione Cattolica divennero però 
meno conflittuali; probabilmente a causa del passaggio dalla presidenza di Maria 
Federici, che aveva dato al Cif un’impronta “forte”553, a quella di Amalia Spingardi 
                                                 
550 ISACEM, Archivio dell’Azione Cattolica, Fondo Unione donne di Azione cattolica, b. 68, 1945 – 
1953, 1 giugno 1950, G.B. Montini comunicava a Maria Rimoldi, vice presidente di AC in quel 
momento, di portare a conoscenza delle dirigenti e dei vari rami di AC che Pio XII aveva stabilito di 
affidare la direzione del Cif ad Amalia di Valmarana Spingardi fino alla regolare elezione della nuova 
presidente.  
551 GIUNTELLA, Il rapporto con gli altri movimenti, cit., p. 61. 
552 P. GAIOTTI DE BIASE, Questione femminile e femminismo nella storia della Repubblica, 
Morcelliana, Brescia 1979. 




Valmarana554, nel giugno del 1950, elezione che, secondo Paola Gaiotti, fu il frutto di 
una mediazione alta fra vincitori e vinti555. L’elezione di Valmarana fu la conferma della 
volontà di affidare all’organizzazione un ruolo più circoscritto e dipendente 
dall’indirizzo della Chiesa e dell’Azione Cattolica. Il ritratto che Cecilia Dau Novelli 
traccia della nuova presidente parla di una personalità molto diversa dalla Federici, più 
incline all’azione sociale “Spirito aperto e liberale, dotata di una naturale dolcezza”556.  
Valmarana negli anni del fascismo aveva svolto un'intensa opera di assistenza a 
Vicenza, dal 1927 al 1945 aveva diretto la “Casa Materna” di Longara, in sostituzione di 
Maria Fogazzaro che l'aveva istituita nel 1918557. Dopo la liberazione aveva fondato e 
presieduto il comitato vicentino del Cif558. Nel giugno del 1950 Maria Fogazzaro, 
l’ultimogenita del romanziere Antonio, per congratularsi della nomina le scriveva:  
 
Amalia cara, mi vorrai intendere nella viva gioia con la quale lessi la notizia; gioia non solo di 
compiacenza per te, per voi, per me, ma fatta di grande fiducia per le sorti del CIF che mi stanno 
molto a cuore in questo tempo nostro che chiama tutte le forze cristiane cattoliche a una larga 
intensa fraterna collaborazione di singoli e di enti per raggiungere tutti, con ogni mezzo, con la 
                                                 
554 E. REATO, Valmarana Spingardi, Amalia, in Dizionario storico del Movimento cattolico in Italia, a 
cura di F. TRANIELLO e G. CAMPANINI, Marietti, Genova 1997, p. 877. Alla presidenza del Cif 
nazionale furono elette fino alla fine degli anni Settanta: Federici Maria (1944 – 1950), Valmarana 
Amalia (1950 – 1962), Miceli Alda (1962 - 1979), Bosco Lucarelli Maria Rosaria (1979 – 1985). 
555 P. GAIOTTI DE BIASE, Passare la mano. Memorie di una donna dal Novecento incompiuto, Roma, 
Viella 2010, p. 72. 
556 DAU NOVELLI, Il Cif e la storia, cit., pp. 3 - 35 
557 APVi, Delibere del Consiglio provinciale, 6 giugno 1958 si legge: “Le origini della ‘Casa Materna di 
Longara’ risalgono al 1918 quando su iniziativa di Maria Fogazzaro che propose alla Croce Rossa 
Americana la istituzione ti tale benefica opera a favore dei figli dei combattenti, concorrendo, a 
guerra ultimata unitamente al marchese Giuseppe Roi, all’acquisto dello stabile e del terreno annesso 
e dotando di seguito, con offerte di enti cittadini, di privati e, per la maggior parte, del suaccennato 
marchese Giuseppe Roi, di un piccolo patrimonio l’Istituto che in data 19 aprile 1923 venne eretto in 
ente morale”. Lo scopo dell’istituzione era quello di fornire assistenza ai bambini poveri, abbandonati 
ed orfani, con preferenza ad orfani di guerra, inizialmente l’accoglienza era limitata a quelli della 
provincia e del comune, successivamente venne estesa anche ai bambini appartenenti ad altri comuni. 
Su Maria Fogazzaro v. DSMC, vol. III/1 ad vocem, e GAZZETTA, Cattoliche durante, cit.,  p. 62, 
nota 25. 
558 REATO, Valmarana, cit., p. 877; vedi anche M. FIORAVANZO, Élites, cit., 212, 258, 236-237, 246-
247; Amalia Spingardi aveva sposato Giustino Valmarana (Fioravanzo) esponente di una delle grandi 
famiglie della nobiltà vicentina, proprietario terriero titolare della palladiana villa dei Nani. Deportato 
dopo l’8 settembre nei campi di concentramento prima in Olanda e poi trasferito al confine tra Russia 
e Polonia, aveva aderito alla RSI facendo così rientro in Italia dopo una breve prigionia. A ridosso 
della Liberazione la Dc lo nominava membro della commissione di epurazione di Vicenza, ma dopo 
qualche mese Valmarana si dimetteva. Questo episodio non fu d’ostacolo alla sua successiva carriera 
politica, nel dopoguerra fu consigliere di amministrazione e dal 1947 vice presidente della Banca 
cattolica del Veneto, una vera fucina per larga parte dell’élite cattolica in Veneto. In politica fu 
consigliere comunale, costituente e senatore nel collegio di Bassano, sempre ricandidato ed eletto 
fino alla quarta legislatura, pur essendo vicino alla sinistra democristiana, mantenne buoni rapporti 
con la segreteria democristiana vicentina, a maggioranza dorotea. Furono l’esclusione dalle liste 
elettorali nel 1968 e successivamente le critiche suscitate dalle sue dichiarazioni a sostegno del 
divorzio ad allontanarlo dal partito. In Parlamento Valmarana fu sottosegretario al Tesoro nei governi 
Fanfani, Scelba e Segni. 
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Luce e con l’Amore che portano a Dio. Egli sia con Te, con il lume del Consiglio, della 
Prudenza e della Fortezza, ravvivi la Tua Fede e il Tuo Amore. Ti sono vicina559. 
 
Parole che testimoniano anche il forte legame che univa le due donne. Negli anni della 
sua presidenza, che furono anche quelli della grande trasformazione dell'Italia da paese 
agricolo a paese industriale, Valmarana si occupò di migliorare il funzionamento del Cif 
dal punto di vista dell’organizzazione con la creazione di due commissioni, una civico 
politica, una socio-assistenziale, attivate inizialmente al centro ma estese 
successivamente anche a livello provinciale. Ogni intervento sociale era preceduto da 
inchieste, dalla distribuzione di questionari, che costituivano gli strumenti con i quali il 
Cif intendeva conoscere le singole realtà. 
Sul piano dell’educazione civica della donna, il Cif attivava corsi di educazione 
popolare sovvenzionati in parte anche dal Ministero della pubblica Istruzione. Nel 1952 
il Cif decideva di rivolgere forme di avvicinamento e di educazione del tutto particolari 
al settore delle donne di campagna. In vista dell’entrata in vigore della legge di riforma 
fondiaria che avrebbe portato alla valorizzazione delle zone depresse mediante 
bonifiche e lottizzazioni di terreni a favore delle famiglie rurali, la federazione si poneva 
l’obiettivo di curare la formazione delle donne rurali attraverso corsi di economia 
domestica rurale nei quali venivano diffusi sistemi più razionali di coltura e di 
allevamento degli animali560. L’iniziativa venne realizzata con il contributo del 
Ministero Agricoltura e Foreste e con la collaborazione tecnica degli Ispettorati Agrari. 
Nel corso del primo anno il Cif centrale organizzò 46 corsi ai quali parteciparono 1.692 
donne. Inoltre, due delegate del Cif fecero parte della prima missione invitata dalla  
Mutual Secrerity Agency di Washington per studiare l’organizzazione dell’assistenza 
tecnica alle rurali, altro centro di formazione fu la Scuola di Economia domestica rurale 
di Firenze561. Alla questione del lavoro femminile il Cif aveva rivolto la sua attenzione 
già nel 1949 promuovendo nel mese di marzo un'inchiesta sul lavoro casalingo diffusa 
tramite un questionario che mirava a conoscere l'opinione delle donne. L'esito 
dell'inchiesta, alla quale rispose solo il 10% delle interpellate, accordava la preferenza al 
lavoro domestico, perché garantiva una maggiore indipendenza e autonomia rispetto ad 
ogni altro lavoro. Queste donne però denunciavano anche la durezza della loro 
condizione, segnata dalla povertà diffusa, dal sovraffollamento delle case, dalla 
                                                 
559 «Cronache», settembre 1952. 
560 «Cronache», febbraio 1952. 
561 CIF, IV Congresso Nazionale: Roma 8-11 marzo, Roma 1952. 
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mancanza dei servizi igienici nelle abitazioni, di luce o acqua e chiedevano tutela 
giuridica e previdenza sociale562. La risposta a queste esigenze verrà convogliata dai 
cattolici, com'è noto, nell'aumento degli assegni familiari e nella concessione della 
pensione alle casalinghe563. Erano questi primi anni cinquanta un periodo in cui si 
verificava l'espulsione dal mercato del lavoro di manodopera femminile, soprattutto dal 
settore tessile, sottoposto ad ammodernamento, e si presentava quindi il problema di 
arginare la disoccupazione femminile. Il Cif, nell'intento di attribuire valore economico 
e produttivo al lavoro casalingo, sostenne quasi ovunque la costituzione di cooperative 
femminili favorendone la nascita soprattutto nel settore dell'abbigliamento, in questo 
modo le donne avrebbero potuto contribuire al sostegno familiare restando nella propria 
casa. Soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta si agitava lo slogan 
della “libera scelta” per ciascuna donna e l’alto valore morale del lavoro familiare, 
senza tuttavia affrontare in modo critico il nodo teorico e politico del problema per 
evitare un confronto difficile all'interno del movimento cattolico564. La posizione 
cattolica in merito al lavoro femminile extra domestico è molto articolata, come sostiene 
Koch: in essa elementi di continuità, quali l'affermazione della incompatibilità fra 
lavoro domestico e missione materna, convivono con l'azione innovativa di organismi 
come le Acli e il Cif, impegnati nella direzione della parità salariale e della difesa dei 
diritti delle lavoratrici565. Il dibattito sul lavoro femminile nel corso degli anni cinquanta 
andava però perdendo i toni aspri delle formulazioni precedenti, in riviste cattoliche 
come «Famiglia cristiana» e «Madre» non mancavano servizi sulle nuove professioni 
femminili, dalle hostess, alle annunciatrici televisive. Se in occasione di un'inchiesta nel 
1954 la rivista dell'Unione Donne liquidava in modo sbrigativo il lavoro della madre 
considerato solo un sintomo del desiderio di evasione, molte lettrici si dichiaravano in 
disaccordo e scrivevano al giornale per dimostrare di essere riuscite a conciliare nella 
loro vita le diverse esigenze. E' chiaro però che il richiamo alla nobiltà della funzione 
materna, l'affermazione del valore, anche economico del valore domestico non poteva 
                                                 
562 TARICONE, Il Centro Italiano cit., pp. 109 – 116. 
563 La legge n. 389 viene approvata il 5 marzo 1963. La proposta di legge era stata presentata dall''on. 
Vittoria Titomanlio ed ebbe tra le cofirmatarie tre deputate venete della Dc: Maria Pia Dal Canton, 
Gigliola Valandro e Ida d'Este. 
564 P. GAIOTTI DE BIASE, Movimento cattolico e questione femminile, in Dizionario storico del 
Movimento cattolico in Italia 1860 – 1980, a cura di F. TRANIELLO e G. CAMPANINI, I/2, I fatti e 
le idee, Marietti, Casale Monferrato, 1980, p. 107. 
565 KOCH, La madre di famiglia, cit., p. 257. 
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più essere un motivo per trattenere la madre dall'affermare e sviluppare la sua 
personalità anche fuori dalla famiglia566.  
Negli anni Cinquanta, il Cif era ritenuto a livello di opinione pubblica un ente 
prevalentemente assistenziale, un riconoscimento che veniva anche dalle gerarchie 
ecclesiastiche le quali, in diverse occasioni, espressero sostegno e soddisfazione per i 
risultati conseguiti dalla federazione, per avere saputo mantenere fede nel tempo ai 
canoni fondamentali del suo statuto, di chiamare cioè tutte le forze femminili “aperte a 
sensi cristiani a stringersi in fraterna concordia per promuovere l’elevazione e 
l’educazione civica della donna”. Queste attività assistenziali, in gran parte indirizzate 
all’infanzia, alla famiglia, alle donne, tra il 1952 e il 1957 erano in forte espansione e 
contribuivano alla capillare diffusione del Cif che, stando ai dati forniti dalla stessa nel 
1951, al IV congresso nazionale, era presente sul territorio con 5.492 comitati, 92 dei 
quali erano provinciali, 3.500 comunali e 1900 frazionali567. Negli anni della sua 
presidenza Valmarana non tralasciò mai di ricordare l’importanza dell'assistenza sociale: 
 
Le due grandi direttive dell'attività del Cif sono l'assistenza e l'educazione, ma la distinzione 
delle attività nell'uno e nell'altro campo è puramente formale in quanto “assistere” nella sua 
concezione più nobile ed elevata, come è quella che risponde ai principi sociali del 
Cristianesimo, vuol dire soprattutto “educare”568. 
 
Alla tutela dell’infanzia la federazione provvedeva con le due tradizionali forme quella 
invernale, con l’attivazione di asili per i bambini in età prescolastica e di doposcuola per 
i ragazzi in età scolastica, e quella estiva con le colonie diurne, temporanee e 
permanenti. A queste strutture si aggiungevano i preventori. Un’importante novità era 
costituita dalla facoltà concessa al Cif, che più volte l’aveva sollecitata, di poter 
accogliere nei soggiorni marini e montani adolescenti di ambo i sessi, di età compresa 
tra i 12 e i 16 anni. Per la realizzazione di questo ulteriore ramo d’attività il Cif avrebbe 
ottenuto la collaborazione della Unione Donne, della Gioventù Femminile e della Fuci. 
L’organizzazione delle colonie costituì un impegno ingente per il Cif anche da un punto 
di vista economico, i fondi che riceveva dallo Stato e dall’AAI per i viveri non sempre 
sufficienti a coprire le spese, subirono una riduzione nel corso degli anni. Nel 1955 il 
                                                 
566 Ivi, p. 259. 
567 Centro Italiano Femminile, IV Congresso nazionale, Roma 8-11- marzo 1952, p. 49. 
568 A. di VALMARANA, Il posto e il metodo del Cif nel quadro della vita italiana, «Cronache», giugno 
1954, p. 4. 
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ministero dell’interno emanava nuove disposizioni riguardanti l’attività del periodo 
estivo: 
 
I risultati conseguiti nella gestione delle colonie estive degli ultimi anni hanno dimostrato che 
nel complesso detta forma di assistenza viene attuata in modo lusinghiero. Tuttavia, 
nell’organizzazione di alcune colonie sono stati riscontrati degli inconvenienti dovuti ad 
impreparazione o improvvisazione da parte degli enti gestori (che talora provvedono a reperire 
ed attrezzare i locali necessari per la colonia a stagione inoltrata e solo dopo aver conosciuto il 
contributo concesso dallo Stato) ovvero ha poca conoscenza delle norme che debbono regolare 
tale attività assistenziale. Poiché non è ammissibile che, dopo una così lunga esperienza nel 
campo dell’assistenza estiva, abbiano ulteriormente a verificarsi simili inconvenienti con 
conseguenti dannose ripercussioni sui minori assistiti, si è venuti nella determinazione di 
richiamare e coordinare le disposizioni fino ad oggi emanate569.  
 
Di fronte a un’ulteriore riduzione dei contributi vi furono diversi interventi in 
Parlamento, da parte delle donne di sinistra ma anche delle democristiane, volti a 
denunciare le persistenti difficoltà economiche nel bilancio dello Stato in direzione 
dell’assistenza. Due interrogazioni svolte nell’ottobre del 1953 e nel febbraio del 1954 
da Margherita Bontade, esponente della Dc, ponevano all’attenzione della Camera due 
argomenti: la crisi finanziaria generale degli istituti assistenziali, conseguente alle 
restrizioni dei fondi provenienti dallo Stato, e la necessità di concedere sia sussidi 
straordinari che un aumento delle rette570.  
Il ministero dell’interno assumeva la decisione di ridurre il numero degli enti, 
associazioni e privati gestori di colonie, promuovendo una razionale concentrazione di 
iniziative simili, allo scopo di escludere quelle organizzazioni che in passato avevano 
organizzato colonie al solo scopo di beneficiare del contributo statale e una volta 
ottenutolo, o avevano rinunciato all’attuazione del programma o lo avevano svolto in 
maniera inadeguata. Inoltre il nuovo regolamento prevedeva che la scelta dei bambini 
fosse affidata agli enti promotori e che la percentuale lasciata a disposizione delle 
prefetture non fosse inferiore al 10% e non superiore al 20% per ogni tipo di colonia571.  
Con l’intensificarsi dell’attività assistenziale divenne necessario provvedere alla 
formazione del personale addetto alla gestione delle strutture, il Cif organizzò corsi 
nazionali di formazione per direttrici, vigilatrici ed econome da destinare alle colonie; 
costituivano materia dei corsi le nozioni di igiene, fisiologia, dietetica, ma anche le 
lezioni di pedagogia, psicologia e tecniche di ricreazione. Il personale di direzione e di 
                                                 
569 ACS, MI, Gabinetto, Affari Generali, Fascicoli correnti 1953 – 1956, b. 454. 
570 AP, II Legislatura, Camera dei Deputati, Discussioni, sedute del 2 ottobre 1953 e del 18 febbraio 
1954. 
571 ACS, MI, Gabinetto, Affari Generali, Fascicoli correnti 1953 – 1956, b. 454. 
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vigilanza da impiegare nelle colonie spesso veniva fornito dagli enti federati Fuci, 
Unione Donne e Gioventù Femminile, Protezione della Giovane. Il Cif dedicava il suo 
IV congresso nazionale dal titolo: Problemi attuali dello sviluppo psicofisico 
dell’infanzia italiana alle condizioni di vita dell’infanzia. L’attenzione della federazione 
oltre che al benessere fisico, era rivolta anche alla cura psicologica e spirituale del 
fanciullo. La battaglia per la difesa del fanciullo si indirizzava alla riscoperta dei valori 
etici, ostacolata dall’influenza negativa del cinema e della stampa. Il Cif individuava 
nella stampa e nel cinematografo i due principali nemici da combattere. Venne da una 
deputata veneta della Dc, Maria Pia Dal Canton572, presidente del comitato provinciale 
di Treviso dal 1976 al 1982, e da altri ventisette deputati, la proposta, nel 1956, di un 
disegno di legge che vietasse ai minori di sedici anni di frequentare le sale 
cinematografiche573. Fra gli estensori di questo progetto vi furono altre due deputate 
venete democristiane Gigliola Valandro574 e Ida d'Este575. Da qui la costante 
partecipazione del Cif alla Rassegna cinematografica di Venezia dedicata ai minori. La 
proposta si inquadrava nell’ambito della battaglia della moralità, lanciata già nell’estate 
del 1945, a sua volta compresa nel più ampio progetto di “riconquista cattolica della 
società” che si dispiegò con la massima intensità in settori quali la stampa, la letteratura 
e lo spettacolo. Questa battaglia assunse dopo il 18 aprile 1948 un’estensione e 
un’intensità del tutto inedite, continuava ad animare le attività dell’associazione ancora 




 6. Il Cif nel Veneto: fra tradizione e modernizzazione 
 
Gli anni cinquanta costituirono il periodo più vivo e ricco dell'esperienza del Cif a 
favore delle iniziative di assistenza a donne e bambini e agli alluvionati; furono gli anni 
delle colonie marine e montane, delle case per ferie a favore delle famiglie operaie e dei 
                                                 
572  D. RIBERA, Maria Pia Dal Canton e la riforma dell'assistenza familiare in Italia negli anni 
cinquanta, «Bollettino dell'archivio per la storia del movimento sociale cattolico in Italia», (sett.- dic. 
2004), pp. 267 – 284. 
573 Legge n. 897 del 31 luglio 1956. 
574 GAZZETTA, Tra mediazione, cit., pp. 119 – 146 e pp. 243 – 264. 
575 BELLINA, Una Giovanna d'Arco, cit., pp. 61 - 102.  
576 M. BARBANTI, La classe dirigente cattolica e la “battaglia per la moralità” 1948 – 1960, «Italia 
contemporanea» 189 (dic. 1992), pp. 605-634.  
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doposcuola; anni in cui si moltiplicarono le suole materne; furono gli anni della 
formazione di base per le donne di città e di campagna, dei corsi di taglio e di lingue, di 
economia domestica e di economia domestica rurale. Ma furono anche gli anni di un 
intenso impegno di preparazione civica con l’attivazione dei corsi di educazione 
popolare. Nel Veneto i Comitati periferici si avviavano, sulla scia delle direttive 
provenienti dalla presidenza centrale e grazie anche all’approvazione dello statuto e del 
relativo regolamento, ad operare secondo una certa organicità, fattore questo fortemente 
dipendente dalla stabilità dei loro organi direttivi. In considerazione della mancanza 
degli archivi locali del Cif della scarsità e della frammentarietà della documentazione 
comunque disponibile, e per l’assenza di studi specifici, non è stato possibile operare 
una ricostruzione sistematica dell’attività delle diverse realtà locali, né procedere ad una 
comparazione tra le stesse, ma più semplicemente si è potuto delineare un quadro 
sintetico delle vicende e un profilo di alcune delle donne che hanno promosso, 
incoraggiato e sostenuto con il loro impegno le diverse esperienze locali. Una di queste 
è stata sicuramente Maria Monico, presidente del Cif provinciale di Venezia dal 1948 al 
1975: il suo mandato fu eccezionalmente lungo nel panorama veneto. Oltre alla 
presidenza del Cif, Monico fu rappresentante dei Cif provinciali nel Consiglio 
Nazionale, consigliera comunale (1951-1955), presidente della Conferenza femminile 
della S. Vincenzo, e, per incarico del Ministero di Grazia e Giustizia, visitatrice nel 
carcere femminile della Giudecca. Probabilmente non furono ininfluenti nel suo 
pluriennale percorso di presidenza i rapporti che seppe intrecciare con l’ambiente 
ecclesiastico veneziano, in particolare con Angelo Giuseppe Roncalli e con Giovanni 
Urbani, i due patriarchi veneziani nel secondo dopoguerra577. Di questi rapporti, non 
sempre facili, forse proprio per la forte personalità della Monico, rimangono alcune 
testimonianze. Nell’agenda del 1955 mons. Roncalli dopo aver ricevuto in udienza la 
Monico, annotava: 
 
Notevole stamane la signora Monico che è l’anima del Cif. Non manca qualche impazienza 
circa un po' di dittatura che essa esercita. Ma intanto si lavora578. 
 
                                                 
577 Giovanni Urbani fu anche assistente ecclesiastico dell’AC nel 1946, primo segretario della Cei dal 
1952 al 1953 e poi presidente negli anni sessanta; succedette a Angelo Giuseppe Roncalli nella carica 
di Patriarca di Venezia nel 1958. 
578 Pace e Vangelo. Agende del patriarca: 1953 – 1955, vol. 1, Istituto per le scienze religiose, Bologna 
2008, p. 469; l’udienza è del 9 marzo 1955.  
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Che una certa animosità ci fosse anche nei rapporti con la presidente nazionale, a causa 
del carattere decisionista e di una forte dose di autonomia che caratterizzavano l’operato 
di Monico lo si evince da una lettera indirizzata dalla stessa al patriarca Urbani nel 
1959, nella quale esprimeva la sua commozione per l’apprezzamento che papa Giovanni 
XXIII aveva rivolto pubblicamente a Roma, durante l’udienza generale di tutte le 
congressiste del Cif di ritorno dal pellegrinaggio a Loreto, al Cif veneziano per la sua 
operosità che aveva avuto modo di conoscere nel periodo in cui era stato patriarca. 
All’espressione di stima rivolta alle rappresentanti del Cif veneziano il Papa 
accompagnò l’invito ad un’udienza separata. Le attenzioni accordate dal pontefice 
contribuirono ad accentuare le tensioni esistenti tra Monico e Valmarana. Nella lettera la 
dirigente veneziana confidava al patriarca Urbani il suo disagio e gli chiedeva 
un’udienza: 
 
Questa bontà di Sua Santità verso il Cif veneziano suscita gelosia e irrigidimento da parte del 
Cif centrale. Non possono perdonare a noi dirigenti di trovarsi sempre in Vaticano e nei 
Ministeri, di fronte ad apprezzamenti del Cif veneziano: questo stato di fatto Eminenza mi fa 
così profondamente soffrire che ho dovuto cacciarmi a letto per 24 ore tanto era grande la 
depressione fisica che attraverso il morale ne avevo provato durante tutto il congresso. Soltanto, 
in seno al Cif centrale il lavoro di Venezia è completamente ignorato; quando perfino non è 
possibile farne a meno il minimo dei […] viene a denti stretti rivelato (…) hanno fatto di tutto 
per non farmi riuscire consigliera nazionale, ma le mie colleghe hanno detto “Dio è giusto” e 
che le cose dovevano andare così, anche se le forze occulte avevano lavorato diversamente. 
Dopo le nomine tutte sono state complimentate, la sottoscritta dalla Valmarana fu ignorata, 
sfuggita e più ci penso e meno capisco il perché579. 
 
Negli anni dal 1953 al 1958 la presenza di Roncalli nella vita del Cif veneziano era stata 
infatti piuttosto intensa: nel luglio del 1953 visitò le colonie montane di Fiera di 
Primiero, Imer e Feltre; nel 1956 presenziò ad uno dei corsi di aggiornamento annuale 
per ragazze tenuto a Venezia in casa Monico, a San Lio580; il 23 giugno 1957 inaugurò a 
Bibione, comune di San Michele al Tagliamento, il Villaggio marino Pio XII581. Il 
panorama delle attività realizzato dal Cif veneziano, sapientemente guidato dalla sua 
presidente582, costituisce di per sé una testimonianza concreta della vasta opera 
condotta. Nel periodo compreso tra il 1954 e il 1957, nell’ambito delle proposte volte 
                                                 
579 Archivio storico Patriarcale di Venezia, Sezione moderna, Movimento cattolico, Opere di apostolato 
laico, b. 24 lettera a Giovanni Urbani, Roma, 2 marzo 1959. 
580 Pace e Vangelo. Agende del patriarca: 1956 - 1958, vol. 2, Istituto per le scienze religiose, Bologna 
2008, p. 166, in quella occasione fu accolto dal marito di Monico, farmacista a San Lio. 
581 Ivi, 1957, p. 414. 
582 Intervista a Liliana Minelli Castelli sugli anni del secondo dopoguerra, a cura di M. T. Sega, 
http://www.cifnazionale.it/regioni/veneto/province/venezia/minelli;  la Minelli, che era stata una 
dirigente del Cif di Venezia, definisce quella della Monico una “gestione manageriale”. 
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alla tutela dell’infanzia, il Cif attivò nel comune, nelle località dell’Estuario e nella 
provincia asili e doposcuola durante la stagione invernale583; in quella estiva gestì 
colonie marine, prevalentemente a carattere temporaneo, in località quali Jesolo e 
Venezia (Giudecca e Marghera), e montane in alcune località del Cadore, del Comelico 
e del Trentino; una colonia permanente era quella del Villaggio per ragazzi di Facen 
(Feltre) che venne inaugurata nel 1948. Un’altra forma di assistenza fu quella realizzata 
mediante l’attivazione di sette refettori tra Venezia e Mestre. Accanto a quelle che erano 
le forme più tradizionali di assistenza, il Cif provvide ad avviare le attività più 
strettamente connesse a quello che era lo scopo precipuo della federazione, ossia “la 
promozione sul piano sociale, l’elevazione civica, morale ed economica della donna” 
che nel corso degli anni cinquanta si intensificarono:  
 
si comincia finalmente a raccogliere quanto fu seminato. La donna anela a formarsi, elevarsi, 
addestrarsi, qualificarsi e specializzarsi; noi ci sentiamo impegnate a rendere funzionabile tutto 
ciò che può corrispondere alle sue aspirazioni, ed, a questo scopo, abbiamo preparato un piano 
di lavoro, già iniziato e in via di completamento584 
 
Le attività previste dal piano di lavoro predisposto dal Cif comprendevano: 
- corsi di educazione popolare, rivolti ad un pubblico costituito prevalentemente da 
operai, artigiani, commessi, emigranti, disoccupati e casalinghe; la spesa era a carico del 
Cif585; 
- corsi di scuola popolare, finanziati in parte dal Ministero della Pubblica Istruzione586; 
- corsi di addestramento per disoccupate, rivolti alle donne iscritte all’Ufficio di 
collocamento che percepivano 300 lire di retribuzione giornaliera, la loro durata era di 
cento giorni, superati i quali le iscritte avevano la possibilità di frequentare un corso di 
qualificazione in sartoria, ricamo, dattilografia, nel confezionamento di pantaloni e 
camicie587; 
- corsi di economia domestica rurale, rivolti a donne rurali, artigiane, casalinghe, 
disoccupate, si articolavano in venticinque lezioni che erano accompagnate da 
esercitazioni pratiche tenute da insegnanti della scuola “Alfieri Cavour” di Firenze; alle 
                                                 
583 Nella provincia gli asili vennero aperti nei mandamenti di S. Donà, Cavarzere, Chioggia, Dolo, 
Portogruaro, Mira e Mirano. 
584 Archivio Patriarcale di Venezia, Associazioni e movimenti, Cif, Dati statistici b. 17/4 cartella n. 1, 9 
dicembre 1957 lettera di Monico a mons. Giuseppe Olivotti, vescovo ausiliare. 
585 Ibidem, oltre a Venezia, Mestre e Marghera i corsi si tennero a Chioggia, Cavarzere, Mira e 
Portogruaro 
586 Ibidem, i corsi si tennero nelle seguenti località: Portogruaro, Cavarzere, San Donà, Dolo e Venezia 
(Ca’ Sabbioni, Lido, Carpenedo, Ospedale Mare).  
587 Ibidem, oltre che a Venezia, i corsi si tennero anche a Chioggia e Portogruaro. 
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allieve venivano impartite lezioni di: puericultura, pronto soccorso, igiene, cucito, 
maglieria, pollicoltura, arredamento, rammendo. 
- corsi di taglio e cucito nelle località di Dolo, Mira, San Donà e Cavarzere. 
Negli anni successivi le attività facevano segnare una flessione sia nel numero delle 
proposte, 257, che degli iscritti, scesi a 7.895: forse questa contrazione potrebbe essere 
messa in relazione alla minore disponibilità di fondi da parte del Ministero588, ma anche 
ad alcune modifiche introdotte nei criteri si assegnazione dei fondi (vedi Tabella n. 4).  
Dal 1955, poi, il Cif per l’assistenza invernale dovette concordare i criteri di 
assegnazione dei fondi con l’AAI589. Una decisa ripresa si registrò nel 1956 con 310 
corsi e 17.298 iscritti. Alle attività sopra evidenziate si aggiunsero alcune importanti 
realizzazioni quali la costruzione in località Ca’ Bianca al Lido di Venezia di una serie 
di undici appartamenti, edificati su un terreno reso disponibile dal comune di Venezia, 
da assegnare a famiglie bisognose, per sopperire alla mancanza di alloggi590. E, infine, 
nel 1956 la posa della prima pietra per la costruzione del Villaggio Marino Pio XII a 
Bibione. Per sostenere la spesa di questa struttura Monico non esitò a rivolgersi, per il 
tramite dell’avvocato Eugenio Gatto, deputato democristiano e senatore per diverse 
legislature, a Tambroni, all’epoca ministro dell’interno591. Alla cerimonia era stato 
invitato il patriarca Roncalli ma, a causa di alcune frizioni con la Monico, quest’ultimo 
inviò mons. Gianfranceschi: 
 
Prego monsignor Gianfranceschi di supplirmi a Bibione per la benedizione della I pietra della 
nuova colonia Pio XII. Lieve disappunto con Cif ecc. Ma è pur necessario il buon giudizio 
anche nel fare il bene: e poi mitemente ma fermamente tenere la propria via592. 
 
L’inaugurazione del villaggio si tenne nel 1957, alla struttura che poteva ospitare fino a 
750 bambini per turno, venne affiancata una chiesa abbellita con opere realizzate dallo 
scultore Augusto Murer di Falcade593. La forza e la capacità dispiegate dal Cif 
veneziano non trovarono eguali se confrontate con quanto riuscì a realizzare il Cif 
padovano. Nel 1953 la presidente di quest’ultimo, Maddalena Pecchini Maffei, scriveva 
                                                 
588 Alla minore disponibilità di fondi per il 1955 si è fatto riferimento nel paragrafo precedente. 
589 A. Patriarcale di Venezia, Associazioni e movimenti, Cif, Dati statistici b. 17/4 cartella n. 1 
590 M. MONICO, Il Cif provinciale di Venezia, in 1945 – 1985 quarant’anni di vita del Centro Italiano 
Femminile nel Veneto, Erredicì, Padova 1985, pp. 40-42. 
591 ACS, Ministero dell’Interno, Gabinetto, Fascicoli permanenti, Enti e associazioni, 1944 - 1966, CIF, 
b. 273; 9 agosto 1956, il ministro di fronte alla richiesta di un ulteriore finanziamento rispondeva che 
si riservava di valutare questa possibilità quando l’opera sarebbe stata in via di ultimazione. Eugenio 
Gatto, veneto, è stato deputato e senatore per diverse legislature. 
592 Pace e Vangelo. Agende del patriarca cit., vol. 2, p. 76; l’udienza è del 24 marzo 1956. 
593 MONICO, Il Cif provinciale, cit., p. 42. 
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ad Amalia di Valmarana, che il Cif era ancora poco conosciuto e quindi la sua 
organizzazione procedeva con lentezza594. Fino al 1953 aveva ricoperto l’incarico di 
presidente Lucia Masini Venturelli595, nella sua relazione, presentata al congresso 
provinciale il 19 aprile, riferiva delle difficoltà incontrate nel lavoro organizzativo 
soprattutto in provincia e ne individuava le cause nella scarsa comprensione da parte 
degli enti federati dei compiti del Cif.  
Nei 104 Comuni della provincia si erano costituiti regolarmente 71 comitati, mentre 40 
sezioni erano nate nelle zone più periferiche, per la loro costituzione si era seguito il 
criterio della suddivisione per parrocchie, ad ogni sezione era preposta una delegata 
responsabile596. Nel settore dell’educazione e della formazione della donna si erano 
tenuti tre corsi riconosciuti dal Ministero: uno per emigranti a Montagnana, uno per 
domestiche in città, ed uno di puericultura a Cittadella. In prospettiva il Cif si 
proponeva la realizzazione di corsi di educazione popolare, di igiene, di educazione dei 
figli, nell’intento di combattere l’ignoranza, una delle piaghe più pericolose della 
società, attraverso l’istruzione. Non meno importanti erano ritenuti da Masini Venturelli 
i compiti di rappresentanza previsti dall’art. 4 dello Statuto e quindi la necessità di 
inserire delle donne negli enti assistenziali. Nel settore dell’assistenza all’infanzia il Cif 
aveva provveduto all’apertura di alcuni asili e doposcuola in città e in provincia. Più 
complessa si era rivelata la gestione dei 21 doposcuola della provincia per le difficoltà 
                                                 
594 ASCIF, Congressi provinciali, Padova 1953-1968, b. 872. 
595 Venturelli Masini Lucia, nata a Verona il 13 dicembre del 1900 da Angelo e Amalia Benini, si laurea 
in Matematica pura all’Università di Torino il 24 novembre del 1921. Insegna in diversi istituti 
scolastici di Verona e provincia negli anni Venti. Si iscrive al PNF il 1 marzo del 1930. Il 24 febbraio 
del 1939 consegue l’abilitazione alla libera docenza in Meccanica razionale con elementi di statica 
grafica e disegno presso l'Università e gli Istituti superiori. Nel mese di marzo chiede di essere 
ammessa alla libera docenza presso l'Ateneo, dichiara di essere iscritta al PNF dal mese di marzo 
1930 e di non appartenere alla razza ebraica. L'11 gennaio del 1940 inizia il suo corso presso 
l’Ateneo di Padova. L'anno successivo il rettore comunica al Ministero dell'Educazione Nazionale 
che la Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali non ritiene di attribuire alla Venturelli 
l'insegnamento perché si tratta di un corso molto affollato “che sarebbe male affidato ad una donna”, 
viene quindi assegnato a Nicolò Dalla Porta. Venturelli viene proposta per l'insegnamento di calcolo 
delle probabilità riservato a pochi studenti dei corsi superiori. L’anno accademico successivo le viene 
affidato un incarico semestrale di esercitazioni di Magistero per studenti del secondo biennio di 
Matematica. La Facoltà intende trasformare in annuale l’incarico semestrale per le esercitazioni di 
magistero ma la Venturelli inoltra un ricorso presso il Ministero, ricorso che l’Università cercò di 
bloccare proponendo una soluzione amichevole della questione. Si sposa nel 1941 ma nel 1947 
rimane già vedova. Dal 1946 al 1953 è presidente del Cif di Padova, Lucia era nipote di Emilia 
Benini Uberti, appartenente alla borghesia cattolica e antifascista, che fu tra le fondatrici del Cif di 
Verona e sua prima presidente dal 1945 al 1948. Dal 1951 la Venturelli che è già titolare 
dell’insegnamento di Fisica e Matematica presso il liceo “T. Livio” di Padova, viene eletta nelle 
amministrative del Comune di Padova per la Dc e le viene assegnato il referato all’igiene e 
all’assistenza, incarico che conserva fino al 1956. Nel 1958 è membro del Consiglio di 
amministrazione dell’Azienda comunale autofiloviaria.  Muore ad Asiago il 4 maggio del 1964. 
596 Archivio dell’Azione cattolica di Padova, Cif, busta 1951 – 1953. 
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di rapportarsi con i ragazzi provenienti perlopiù da ambienti dove la miseria era diffusa. 
Nelle zone di Este e di Montagnana il Cif aveva assistito 365 bambini, i figli delle 
mondariso, nel periodo della monda. Per l’assistenza estiva particolarmente sentito era il 
problema delle condizioni di vita poco salubri dell’infanzia pertanto il Cif aveva deciso 
di costruire un fabbricato ad uso colonia ad Auronzo, su di un terreno reso disponibile 
dal Comune, realizzato anche con il contributo del Cif centrale.  
Un particolare impegno in campo assistenziale il Cif svolse in favore degli alluvionati 
del Polesine alla fine del 1951, accudendo i profughi nei centri di raccolta o 
collocandoli presso famiglie, previo accertamento eseguito dalle delegate parrocchiali 
sulle condizioni economiche e morali e sulle convinzioni politiche delle famiglie 
ospitanti. Gli alluvionati ospitati nella provincia furono 45.000. Su interessamento del 
Cif venne costituito un centro di raccolta in una villa situata nel comune di Galzignano, 
sui Colli Euganei, di proprietà del Seminario di Rovigo. Dal bilancio dell’anno 1951 si 
evince che le maggiori voci di spesa furono quelle per la gestione delle colonie estive e 
per la gestione dell’assistenza invernale, entrambe finanziate con il rilevante contributo 
dello Stato, anche enti e privati contribuirono in maniera sensibile597. Nell’ambito delle 
elezioni tenutesi nel congresso provinciale del 1953 nel mese di aprile risultò eletta alla 
presidenza, Maddalena Pecchini Maffei, mentre Agnese Pendini assunse la 
vicepresidenza598. La parabola della Pecchini fu breve, nel febbraio dell’anno 
successivo si dimise e le sorti del Cif vennero affidate ad Agnese Pendini, previo 
benestare da parte del vescovo599. Nata a Padova nel 1916, Pendini era stata attiva nella 
Gioventù Femminile di Azione Cattolica, esperienza che le permise di entrare in 
contatto con alcune delle sue esponenti più note quali: Antonia Cargnello600, Lisetta 
                                                 
597 Ibidem. 
598 ASCIF, Congressi provinciali Padova 1953-1968, b. 872, 1953 maggio 9, verbale delle elezioni della 
presidenza provinciale, alle elezioni che si erano svolte il 19 aprile votarono: Tina Barazza di Padova, 
Pia Fracanzani di Este, Dan Carolina di Piove di Sacco (membri eletti tra le presidenti comunali); 
Maria Tonzig (UDAC), Sofia Gamba (GF), Bianca Baldan (Maestre cattoliche), Cecilia Favero 
(Laureate cattoliche), Luisa Bianchi (FUCI), A.Maria Romaro (sez. signorine), Maria Schiavon 
(ACLI), Laura Dandolo (Protezione della giovane), Fabia Gentile (Convegni Maria Cristina), 
Munegato (FARI), (membri di diritto in quanto rappresentanti degli enti federati); risultarono elette: 
presidente Maddalena Pecchini Maffei; vice Agnese Pendini,  segretaria Milda Flores D’Arcais, 
tesoriera Todeschi Laura; consigliere: Nicolini, Teresita Bracesco, Mariafranca Alessandri; il  
Consiglio provinciale risultò così composto: Barazza Tina (Pd), Fracanzani Pia (Este), Soliman Ada 
(Montagnana), Dan Carolina (Piove di Sacco), Sabadin Vannina (Cittadella), Pietrogrande Elena 
(Mestrino), Comunian Maria (Pontelongo). 
599 A.Pendini. Itinerario di una cristiana del nostro tempo 1916-2003, CIF, Padova 2003, il vescovo era 
mons. Girolamo Bartolomeo Bortignon. 
600 «Il Gazzettino di Padova» 1957, Antonia Cargnello presidente della GF di Ac di Padova. Durante la 
guerra prestò soccorso come crocerossina ai reduci affetti da tubercolosi accolti a Noventa padovana, 
alla liberazione aiutò i partigiani, favorì i collegamenti, raccolse medicinali da inviare alle brigate, 
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Dalla Zuanna, Maria Tonzig. Pendini scelse di consacrare la sua vita all’apostolato 
laicale, così esprimeva il senso della sua scelta:  
 
Ho accettato ogni lavoro nell’Azione Cattolica, nel Cif, nella politica, solo perché richiesto e 
perché chi me lo chiedeva era entrato così fortemente nella mia vita da farmi sentire “figlia della 
Chiesa” fino in fondo601. 
 
Operando questa scelta, Pendini dimostrava di accogliere in pieno il magistero di Pio 
XII del 1945 nel quale il pontefice ribadiva che la maternità era la più eminente e 
preziosa qualità delle donne e che al ruolo materno esse erano destinate per natura. Per 
le cattoliche la maternità si presentava sotto diverse forme, una di queste era riservata 
alla “giovine cristiana rimasta suo malgrado senza nozze” la quale avrebbe dato “tutta 
se stessa alle più nobili e multiformi opere di bene”. La maternità della nubile veniva in 
aiuto in maniera provvidenziale alla Chiesa per affrontare “i veri interessi della 
comunanza sociale” nel tempo presente, interessi che richiedevano “una schiera di 
donne, le quali dispongano di maggior tempo per potervisi dedicare più direttamente e 
interamente”. Le donne, proseguiva il pontefice, avrebbero avuto davanti a sé un vasto 
campo d’azione che poteva essere, in base alle attitudini di ciascuna intellettuale e 
pratico: 
 
Studiare ed esporre il posto e l’ufficio della donna nella società, i suoi diritti e i suoi doveri, farsi 
educatrice e guida delle proprie sorelle, raddrizzare le idee, dissipare i pregiudizi, chiarire le 
confusioni, spiegare e diffondere la dottrina della Chiesa per sfatare più sicuramente l’errore, 
l’illusione e la menzogna, per sventare più efficacemente la tattica degli avversari del domma e 
della morale cattolica: lavoro immenso e d’impellente necessità, senza il quale tutto lo zela di 
apostolato non otterrebbe che risultati precari602. 
 
In questo frangente andò consolidandosi un ordine religioso femminile, quello delle 
Figlie della Regina degli Apostoli, che in quanto istituto secolare poteva fare della 
politica uno degli ambiti d’azione. Non a caso a questo ordine apparteneva Elisabetta 
Conci, costituente ed esponente del Movimento Femminile della Dc603.  
Fino al 1952 Pendini era stata presidente provinciale della Gioventù femminile, fu il 
vescovo di Padova, Bortignon, a decidere nel 1952 di dirottarla verso il Cif 
                                                                                                                                               
raccolse informazioni sulla situazione degli ospedali in provincia di Padova che avrebbero dovuto 
servire all’organizzazione sanitaria nel momento dell’insurrezione. Soccorse i partigiani feriti 
dell’Altipiano di Asiago. Contribuì all’apertura dell’ambulatorio medico di via Cesarotti nel mese di 
aprile 1945. Prestò aiuto ai partigiani rinchiusi a palazzo Giusti.  
601 PENDINI, Itinerario di una cristiana, cit., p. 11. 
602 Discorsi e radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, 2 marzo 1945 – 1 marzo 1946, cit., p. 237. 
603 L. GAZZETTA, Votate all’obbedienza. Parabole esemplari di dirigenti cattoliche «Genesis. Rivista 
della Società Italiana delle Storiche» V/2, 2006, pp. 79-98. 
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affiancandola a Maddalena Pecchini, alla quale successe nel 1955. Da quella data resse 
le sorti del Cif provinciale fino al 1985. Pecchini si iscrisse al Movimento Femminile 
della Dc nel 1952, nel 1956 si candidò e fu eletta con Luigina Spagna consigliere 
provinciale. Per un quadriennio fu quindi assessore provinciale all’assistenza e revisore 
dei conti della Provincia. Entrò a far parte del Patronato per l’assistenza ai detenuti e del 
consiglio di amministrazione dell’Istituto provinciale di assistenza all’infanzia; per 
molti anni fece parte del consiglio direttivo della colonia degli Alberoni del Lido di 
Venezia604. Mentre era ancora reggente provinciale nell’aprile 1954 ricevette una lettera 
da Amalia di Valmarana che la invitava a regolare la sua posizione in vista del 
Congresso Nazionale del 1955605. La situazione del Cif provinciale non era tuttavia 
florida: su 105 Comuni in provincia di Padova esistevano solo 53 comitati (vedi Tabella 
n. 5). Debiti e difficoltà finanziarie costrinsero la Pendini a rinunciare all’attivazione di 
una colonia estiva a Riccione, e la indussero ad abbandonare la reggenza. Scriveva a 
Valmarana: 
 
Aiuterò ben volentieri chi prenderà il mio posto ma non ho la forza di fare miei questi impegni 
così gravosi per la parte materiale. Non è onesto che io rimanga senza essere capace di risolvere 
qualche cosa pure non avendomi da rimproverare di non essermi sforzata di sanare questa 
dolorosa situazione che getta l’Istituzione stessa in uno scredito sempre maggiore di fronte agli 
altri (che ben poco capiscono)606.  
 
Malgrado queste dichiarazioni, Pendini desistette dalla sua decisione e, nel successivo 
mese di novembre, comunicava a Valmarana i risultati di una visita fatta nella provincia 
a fini propagandistici, in vista del rinnovo delle cariche nei comitati comunali. Tra i 
problemi da affrontare ne evidenziava due che riteneva prioritari: la questione 
dell’assistenza alla vecchiaia e quello della condizione delle donne lavoratrici, 
soprattutto delle ricamatrici che abitavano nei piccoli centri, occupate nel lavoro a 
fusello, e sottoposte a un intenso sfruttamento. Valmarana le consigliò, nell’affrontare la 
questione del lavoro, di avvalersi della competenza e dell’esperienza degli enti federati 
e inoltre di demandare alle commissioni provinciali di studio e di assistenza il compito 
di diffondere la conoscenza dei progetti di legge e dei problemi vari già studiati al 
centro; di promuovere indagini su tutti i problemi locali, sulle condizioni del lavoro 
femminile nella provincia, sulle modalità con le quali avveniva l’avviamento al lavoro, 
                                                 
604 PENDINI, Itinerario, cit., p. 27. 
605 ASCIF, Congressi provinciali Padova 1953-1968, b. 872, 1954 dicembre 15. 
606 Ivi, 12 aprile 1955. 
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sulla opportunità infine di sviluppare una mentalità cooperativistica che portasse in 
concreto a iniziative locali. In riferimento al problema dell’assistenza agli anziani, 
questione ancora poco affrontata in Italia, la informava che il Movimento femminile 
della Dc aveva in programma di organizzare un convegno di studi sul tema607.  
Tra le realtà periferiche nella provincia è da ricordare l’attività del Cif di Casalserugo 
costituito nel 1946 per iniziativa di Torella Penon, impegnata in parrocchia come 
presidente dell’Azione Cattolica, presidente dell’Eca e componente del Comitato di 
patronato dell’Onmi608. Le attività iniziali furono anche in questo centro quelle rivolte 
all’infanzia: refezione scolastica e doposcuola, durante l’inverno; colonie nella stagione 
estiva. In questo caso si trattò di una colonia montana a Foza nell’Altopiano di Asiago. 
Significativa la richiesta inoltrata da Torella Penon al Comune nel 1952 di aprire un 
consultorio pediatrico che venne accolta, la struttura funzionò all’incirca per vent’anni. 
Scomparsa prematuramente la Penon le successe nella carica Santina Salotto iscrittasi al 
Cif nel 1957 in qualità di aderente. La nuova presidente pur mantenendo attivo 
l’impegno assistenziale diede impulso alle attività formative e di educazione rivolte alla 
donna. 
In ambito Veneto un’altra esperienza significativa fu quella del Cif provinciale di 
Vicenza. Nel 1953 ad Angela Scanagatta successe alla presidenza Luisa Polo Giuliari 
che rimase alla guida della federazione fino al 1967. Nata nel 1909 a Vicenza, Luisa 
Polo entrò giovanissima nelle Giovani dell’Ac di Vicenza. Conseguito il diploma 
magistrale, si dedicò all'insegnamento. Nel 1937 sposò Giovanni Giuliari, avvocato, 
vedovo con sette figli. A causa degli eventi bellici nel 1942 fu costretta a interrompere 
l’insegnamento elementare e a trasferirsi a Montecchio Maggiore. Tornata quindi a 
Vicenza, dopo la guerra assunse la presidenza diocesana dell'UDAC. Il 23 giugno 1951 
moriva Giuliari e, dopo una lunga pausa Poli riprese la presidenza dell'Udaci e nel 1954 
accolse l’invito del vescovo Ziniato ad assumere la presidenza provinciale del Cif. Alle 
amministrative del 1956 la segreteria della Dc le offrì di sostituirsi nella candidatura, 
che fu già del marito, nel collegio uninominale di Montecchio Maggiore e venne eletta 
unica e prima donna nel consiglio provinciale di Vicenza. Le venne affidato il 
Commissariato dell'Onmi. Rimase per tre legislature nel consiglio provinciale dal 1956 
                                                 
607 Ivi, 28 novembre 1955. 
608 S. SALOTTO PASTORE, Il Centro Italiano Femminile di Casalserugo. Ricordi di una fedele 
“ciffina”, Cleup, Padova 2013. 
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al 1967 e dal 1959 al 1964 ricoprendo la carica di assessore all'assistenza609. Luisa Polo 
Giuliari nei primi anni del suo mandato alla presidenza del Cif pose più attenzione 
all’aspetto culturale-formativo dell’organizzazione, attraverso l’istituzione di corsi serali 
di educazione per adulti, di economia domestica e di addestramento professionale, che 
vennero frequentati da centinaia di donne610. Dal 1955 agli anni Sessanta il Cif 
intensificava gli interventi di promozione culturale anche in relazione al processo di 
trasformazione industriale che investiva il vicentino611: 
 
Di fronte al problema professionale c’è in genere un’esigenza di maturazione e di indipendenza, 
non sentita soltanto come sciocca mania di voler gareggiare con l’uomo, ma bisogno, da un lato 
di un completamento di risorse economiche che oggi si fa sempre più vivo, dall’altro come 
volontà di integrazione e di apertura che la donna oggi avverte in misura sempre più vasta612. 
 
Nel periodo della ricostruzione la federazione si orientò maggiormente alla conquista 
del mondo domestico mentre in quello successivo, segnato dal miracolo economico, la 
realtà del lavoro extra-domestico femminile assunse una valenza maggiore.
                                                 
609 F. DALLA POZZA, I cattolici vicentini fra militanza politica e religiosa: maggio 1945 – aprile 1948, 
Università degli studi di Padova, Facoltà di Scienze Politiche, relatore: prof. Severino Galante, a.a. 
1988-89. 
610 1945 – 1985, cit., p. 48. 
611 «Bollettino del Cif. Comitato provinciale di Vicenza», 1945 -1957.  










Gli anni dal 1958 al 1963 sono comunemente definiti gli anni del “miracolo 
economico”: anche se secondo alcuni autori non si dovrebbe parlare di boom economico 
ma di una accelerazione, anche se molto forte, di un processo espansivo iniziato nei 
primi anni Cinquanta613.  
Dal 1951 al 1958 l’economia italiana era cresciuta grazie alla domanda interna; i settori 
dell’edilizia, dei lavori pubblici e dell’agricoltura erano quelli in cui si registravano i 
maggiori investimenti. Il tasso di crescita del prodotto interno lordo era pari al 5,5 per 
cento. Nel quinquennio 1958-63 il quadro mutava in modo decisivo: il Pil toccava il 
record storico del 6,3 per cento di crescita grazie all’esportazione. L’espansione 
dell’industria metalmeccanica e petrolchimica, unitamente agli effetti del Mercato 
comune, portavano l’Italia ad esportare in gran quantità beni di consumo verso paesi più 
industrializzati e con un reddito pro capite più elevato: si esportavano frigoriferi, 
lavatrici, automobili, televisori, macchine da scrivere. Questa crescita fu anche l’effetto 
dell’interscambio creato dall’integrazione dell’economia nel MEC e nel mercato 
mondiale, che cominciò a registrare un forte incremento614. Il Piano Marshall aveva 
consentito a molte aziende di svilupparsi attraverso l’introduzione di nuovi macchinari, 
grazie anche all’apporto del know how americano. Un ruolo non secondario ebbero la 
disponibilità di nuove fonti di energia e la trasformazione dell’industria dell’acciaio. La 
stabilità monetaria, la mancanza di controllo fiscale sul mondo degli affari, il 
mantenimento di un tasso di sconto favorevole da parte della Banca d’Italia, furono tutti 
elementi che concorsero all’accumulazione di capitale da reinvestire nell’industria, 
insieme al basso costo del lavoro, anche a causa degli alti livelli di disoccupazione615. Il 
ruolo dei sindacati era stato infatti fiaccato sia dalla scissione sia dall’offensiva del 
governo contro le sinistre e i comunisti.  
Questi processi avvenivano in un paese in rapida trasformazione da un’economia 
prettamente agricola ad una industriale, secondo precise linee di differenziazione 
                                                 
613 LANARO, Storia dell’Italia repubblicana, cit., p. 239. 
614 P. CIOCCA, Ricchi per sempre? Una storia economica d’Italia (1796 – 2005), Bollati – Boringhieri, 
Torino 2007, p. 247. 
615 GINSBORG, Storia d’Italia, cit., pp. 287-289. 
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territoriale che innescavano squilibri e distorsioni su quelli preesistenti. Gli occupati in 
agricoltura calavano drasticamente negli anni Cinquanta dal 40% al 25% degli attivi, 
nell’industria si passava dal 32% al 40%, mentre nei servizi dal 28% al 35%616. Si 
verificava un esodo dalle campagne alle città, un fenomeno di rilevante interesse 
economico e sociale era il forte incremento dell’occupazione femminile in tutti i settori 
di attività, dall’industria all’agricoltura (a copertura dei vuoti lasciati dagli uomini 
passati alla fabbrica).  
Tuttavia, i cambiamenti nei comportamenti e negli stili di vita di vita degli italiani 
furono più lenti. Nei bilanci familiari la principale voce di spesa continuò ad essere il 
consumo di generi alimentari. Alla fine degli anni Cinquanta, l’84% delle famiglie 
italiane non possedeva un elettrodomestico e nel 1960 possedevano il frigorifero solo 15 
famiglie su cento617. Per far funzionare questi strumenti era infatti necessario che 
l’abitazione fosse dotata di elettricità, ma questa, come l’acqua potabile, il wc, il bagno, 
erano servizi presenti contemporaneamente solo nel 7,4% per cento delle abitazioni 
all’inizio degli anni Cinquanta. Nel 1961 questi servizi avrebbero raggiunto il 28,3% 
per cento degli italiani, con differenze territoriali molto forti. Anche il diffondersi dei 
televisori fu più lento che in altri paesi europei: nel 1954 vi erano 88 mila abbonati, 
questi salirono a un milione nel 1958618.  
Ancora, bisogna considerare che fra il 1951 e 1961 il fenomeno della coabitazione era 
ancora rilevante. Se il rapporto tra famiglie e numero di abitazioni occupate era tutto 
sommato stabile (da 1,10 a 1,05) quello degli occupanti per abitazione anche se ridottosi 
(da 4,42 a 3,38) non dimostrava un sensibile miglioramento nelle condizioni 
abitative619. L’attuazione del piano Ina-Casa diede avvio, dal 1949, al più grande 
intervento di edilizia pubblica dall’Unità, anch’esso finanziato largamente con risorse 
provenienti dagli Stati Uniti620. In questo modo, l’obiettivo dell’incremento 
dell’occupazione venne raggiunto: dal 1950 al 1962 i cantieri diedero lavoro stabile a 40 
mila persone. Si accrebbe anche il numero delle abitazioni per i ceti sociali più deboli 
                                                 
616 CRAINZ, Storia del miracolo, cit., p. 91.  
617 CACIOPPO, Condizione di vita familiare negli anni cinquanta, «Memoria», 6 (1982), pp. 87 – 88. 
618 GINSBORG, Storia d’Italia, cit., p. 326. 
619 V. CASTRONOVO, L’Italia del miracolo economico, Laterza, Roma - Bari, 2010.  
620 Il Piano prese avvio con la legge n. 43 del 28 febbraio 1949; era stato preceduto nell’immediato 
dopoguerra dal piano Unrra-Casas un programma di edilizia popolare riguardante la ricostruzione di 
edifici danneggiati dalla guerra; cfr.: La casa in Italia, 1945 – 1980: alle radici del potere 
democristiano, a cura di G. ROCHAT, G. SATERIALE, L. SPANO, Zanichelli, Bologna 1980. 
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con 350 mila alloggi costruiti in 14 anni621. Si trattò di un passo importante per l’edilizia 
pubblica italiana: prima di trasferirsi negli alloggi di edilizia popolare il 40% dei nuclei 
familiari abitava in cantine, grotte, baracche, sottoscala; il 17% con altre famiglie622. Il 
piano chiudeva definitivamente il 14 febbraio 1963, al suo posto veniva creata la Gescal 
(Gestione Case Lavoratori)623.  
Sul piano più prettamente politico le elezioni del 1958 testimoniarono della 
fondamentale stabilità dell’elettorato italiano, la Dc e il Psi aumentarono di qualche 
punto percentuale, il Pci guadagnò di poco, persero voti l’Msi e l’estrema destra. Dopo 
le elezioni, Amintore Fanfani assunse contemporaneamente la funzione di presidente del 
Consiglio e di ministro degli Esteri, mantenendo anche la carica di segretario del partito. 
Convinto sostenitore dell’apertura a sinistra, si attirò così le antipatie delle fasce più 
conservatrici della Dc e della gerarchia ecclesiastica. Quando nel gennaio 1959 il 
governo Fanfani cadde, egli si dimise anche dalla carica di segretario. Nel marzo 
nasceva così all’interno della stessa corrente fanfaniana di «Iniziativa democratica» una 
nuova coalizione, ostile all’apertura a sinistra, che divenne la corrente dominante della 
Dc, chiamata ‘dorotea’. Questa corrente uscì vincente nel settimo congresso dell’ottobre 
del 1959 ed elesse il nuovo segretario: Aldo Moro. Con lui l’apertura a sinistra non fu 
abbandonata, ma sottoposta ad un cauto rinvio624.  
Il nuovo presidente del Consiglio, nel 1960, fu Francesco Tambroni eletto con il 
sostegno determinante dell’Msi. Fu un momento di crisi profonda del paese in cui 
settori e apparati dello stato agirono sotto l’influenza delle parti più conservatrici dello 
schieramento politico di maggioranza. Dopo la mobilitazione antifascista contro il 
congresso del Msi convocato a Genova nel mese di giugno, con scontri e vittime, 
Tambroni dovette rassegnare le dimissioni nel luglio del 1960. Il nuovo governo 
presieduto da Fanfani venne definito delle ‘convergenze parallele’. Nei due anni 
                                                 
621 P. DI BIAGI, La città pubblica e l’Ina – Casa, in La grande ricostruzione, Donzelli, Roma 2001, pp. 
17 -18. 
622 Ivi  p. 19. 
623 GINSBORG, Storia d’Italia, cit., pp. 368 – 369; prima che il piano finisse, nel luglio 1962, all’inizio 
dei governi di centro-sinistra, venne presentata la proposta di legge urbanistica dell’allora ministro 
dei Lavori pubblici, Fiorentino Sullo, un democristiano riformista. La sua principale proposta era 
quella di concedere agli enti locali il diritto di esproprio preventivo di tutte le aree fabbricabili 
previste nei piani regolatori. Gli stessi enti avrebbero provveduto a realizzare le opere di 
urbanizzazione necessarie e a venderle ai privati ad un prezzo maggiore ma comunque controllato. 
Era un’occasione per porre argine alla sfrenata speculazione edilizia, ma nella primavera del 1963 la 
riforma di Sullo provocò la furiosa opposizione di alcuni settori dell’opinione pubblica: la vicinanza 
delle elezioni consigliò quindi di accantonare la proposta, e così ogni prospettiva di un reale 
pianificazione urbanistica in Italia. 
624 Ivi, p. 346. 
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successivi ci fu un lento processo di avvicinamento tra democristiani e socialisti, 
favorito anche da mutamenti significativi in due aree importanti per la politica italiana: 
la politica estera degli Stati Uniti e la direzione della Chiesa cattolica.  
L’avvento alla presidenza di John Kennedy portò gli Stati uniti a riconsiderare la sua 
posizione e ad avere una posizione apertamente favorevole ad un governo di centro 
sinistra, che avrebbe così isolato i comunisti. Per la Chiesa, il 1958 fu un anno di snodo 
segnato dalla morte di Pio XII e dalla successione al soglio pontificio di Angelo 
Roncalli, papa Giovanni XXIII. Il suo papato segnò una nuova fase nelle relazioni tra 
Chiesa e Stato in Italia: l’integralismo di Pio XII fu sostituito da una diversa concezione 
della Chiesa, piuttosto legata al suo ruolo pastorale e spirituale che non alla sua 
vocazione politica anticomunista625. Nei primi due anni del suo pontificato, Giovanni 
XXIII si mosse con molta prudenza. Rispetto alla politica italiana, la Chiesa, in 
particolare vescovi e cardinali che avevano acquistato un notevole autonomia sotto il 
pontificato giovanneo, mantennero la loro opposizione al centro-sinistra. Tuttavia, 
nell’estate del 1961, il papa incominciò a riconsiderare l’atteggiamento tenuto fino ad 
allora nei confronti della società e della politica italiane. Da allora in poi, rese sempre 
più chiaro che non solo guardava con simpatia all’apertura a sinistra, ma che era 
favorevole a che la Chiesa abbandonasse la prassi, seguita fin dal 1946, di intervenire 
direttamente nella vita politica del paese626. Da questo momento i comitati civici 
cessarono di esistere; l’Azione Cattolica fu relegata a compiti spirituali e sociali e il suo 
presidente Luigi Gedda fu destinato ad altro incarico. Negli ultimi anni della sua vita 
Giovanni XXIII cercò perfino di instradare la Chiesa in una nuova direzione: la sua 
enciclica Mater et Magistra del maggio 1961 era dedicata alla dottrina sociale della 
Chiesa. Essa respingeva il libero gioco delle forze del marcato, sottolineando la 
necessità di una maggiore giustizia sociale, e rivendicando l’integrazione sociale e 
politica degli emarginati. Circa un anno dopo, egli celebrò l’inizio del Concilio Vaticano 
II: nel discorso inaugurale sottolineò come la Chiesa “ritiene di venire incontro alle 
necessità odierne, esponendo più chiaramente il valore del suo insegnamento piuttosto 
che condannando”627. Un discorso nel quale veniva rovesciato quel tono in gran parte 
negativo e difensivo nei confronti del mondo moderno che aveva caratterizzato 
l’atteggiamento della Chiesa. 
                                                 
625 GINSBORG, Storia d’Italia, cit.,  pp. 350 – 353. 
626 CRAINZ, Storia del miracolo, cit., p. 165. 
627 Discorso di apertura del Concilio Vaticano II (Gaudet Mater Ecclesia), vedi: www.unavox.it/doc25. 
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Si giungeva così nel marzo del 1962 al primo governo di centro sinistra di Amintore 
Fanfani, con i voti favorevoli di socialdemocratici e repubblicani, e con l’astensione del 
Psi. Le elezioni del 28 aprile 1963 fecero registrare un calo di voti per la Dc e un 
aumento dei liberali, a sinistra guadagnarono il Psdi e i comunisti che per la prima volta 
ottennero la fiducia di più di un quarto di elettori (dal 22,7% al 25,3%). L’incarico per il 
nuovo governo venne quindi affidato ad Aldo Moro, e il doroteo Mariano Rumor 
divenne segretario del partito. Nel luglio del 1963, papa Giovanni XXIII promulgava la 
sua ultima e più famosa enciclica, la Pacem in Terris: un invito alla conciliazione 
internazionale basato sulla neutralità della Chiesa e sul suo rifiuto di accettare le 
barriere della guerra fredda. Lo spirito di questo messaggio era l’esatto contrario degli 
appelli di Pio XII alla guerra santa contro l’Est ateo e comunista e per la difesa 
dell’Occidente cristiano. La Pacem in terris era indirizzata a tutti gli uomini di buona 
volontà, non solo ai cattolici, e dimostrava come fosse necessaria una cooperazione tra 
persone di diverso credo ideologico e religioso. Essa sottolineava, inoltre, la necessità di 
un miglioramento economico e di uno sviluppo sociale per le classi lavoratrici, 
auspicava l’ingresso delle donne nella vita pubblica, e mostrava comprensione per le 
lotte anticoloniali del Terzo Mondo.  
In questo contesto, nel dicembre 1963, dopo una gestazione di oltre sei anni, anche i 
socialisti entrarono a far parte del governo. Il primo governo a partecipazione socialista 
fu un fiasco completo. Il programma di riforme annunciato da Moro venne 
continuamente rinviato, la stretta deflazionistica produsse disoccupazione, le donne 
furono le prime a perdere posti di lavoro; le piccole fabbriche furono costrette a 
chiudere; i consumi furono compressi; il potere contrattuale dei lavoratori diminuì. 
L’estate del 1964 segnò quindi la fine della fase riformatrice del centro-sinistra e gli 
anni successivi passarono agli atti, e restarono nella memoria, per dirla con Silvio 
Lanaro, come un periodo di sterile immobilismo e di tempo irresponsabilmente 
sciupato, non tanto per la mancata approvazione delle riforme “bensì per via di una 
rinuncia alla nazionalizzazione democratica”: all’adozione cioè di “comuni valori di 
cittadinanza, a cominciare dalla preminenza degli interessi generali sulle rivendicazioni 
particolari”628. 
 
                                                 
628 LANARO, Storia dell’Italia repubblicana, cit., pp. 330-331. 
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1. L’Udi negli anni dell’emancipazione femminile: lavoro e 
servizi 
 
Le trasformazioni in corso nel paese, sia in campo politico che economico, influirono in 
maniera determinante sul cambio di rotta che l’Udi aveva annunciato già nel 1956. Nel 
quinquennio compreso tra il 1959 e il 1964 l’associazione decise di spostare l’asse della 
battaglia sul nodo del rapporto donna – lavoro – famiglia, di collocare al centro della 
sua iniziativa il tema della specificità femminile e della conquista da parte delle donne 
di quei diritti che avrebbero contribuito a garantire la parità della donna nel lavoro e 
nella famiglia. Era necessario, secondo questa prospettiva, uscire dalle consuetudini 
delle mere enunciazioni programmatiche, individuando obiettivi concreti ed acquisire 
autonomia dalle forze politiche di sinistra che, pur restando le interlocutrici privilegiate 
per il sostegno dato alle rivendicazioni dell’Udi, venivano recepite da questa come un 
ostacolo ad un efficace allargamento a gruppi femminili di fede politica anche non 
omogenea. La battaglia per l’autonomia, l’insistenza nel ribadire che l’Udi fosse 
l’associazione di tutte le donne, anche cattoliche, corrispondeva all’intuizione che la 
specificità femminile fosse trasversale rispetto alle classi629. Tuttavia il richiamo 
all’unitarietà e alla trasversalità a cui l’Udi da sempre continuava a fare riferimento si 
rivelava difficilmente realizzabile, nell’interpretazione di Giulietta Ascoli, del Comitato 
nazionale dell’Udi e redattrice di Noi Donne dal 1959, per il rifiuto costante a 
collaborare con l’Udi non proveniva solo dalle cattoliche, con le quali sul terreno dei 
problemi concreti talvolta si verificarono delle convergenze, come ad esempio sulla 
parità di retribuzione o sull’accesso alle donne a tutte le carriere, ma anche dalle 
repubblicane, socialdemocratiche o liberali. Queste consideravano da un lato l’esistenza 
di una associazione femminile come una sorta di conferma dell’inferiorità della donna, 
non un luogo dove le donne potessero elaborare la loro politica autonoma; dall’altro 
giudicavano l’Udi egemonizzata dal partito comunista per cui escludevano la loro 
collaborazione630. Il richiamo all’autonomia, invece, a giudizio della Ascoli, sembrava 
ancora una convinzione dei vertici e degli organismi dirigenti dell’Udi, le militanti 
iscritte ai due partiti di massa della sinistra erano ancora incerte se lavorare nei rispettivi 
partiti o se prestare la propria attività nell’associazione631. Sulle questioni teoriche ebbe 
                                                 
629 Ibidem. 




come sempre il sopravvento l’organizzazione. Il compito che l’associazione si 
preparava ad affrontare era quello eliminare o quantomeno di ridurre tutte le 
discriminazioni che impedivano alle donne di raggiungere la parità sotto il profilo 
economico-sociale. Un programma già tracciato dall’Udi nel 1953, ma che alla fine 
degli anni ’50 era rimasto ancora molto teorico. Le condizioni politico-economiche del 
paese alla fine degli anni Cinquanta incoraggiavano la ripresa della battaglia per la 
soluzione dei problemi della parità di retribuzione, dei licenziamenti delle donne in caso 
di matrimonio, del diritto di accesso a tutte le carriere, della pari valutazione del lavoro 
delle donne contadine. Divennero terreno di lotta e di iniziative legislative una serie di 
rivendicazioni, quali quelle relative alla richiesta di servizi sociali, allo scioglimento 
dell’Onmi, alla preparazione di un piano nazionale per asili nido. Tutte questioni 
concrete che si erano fatte più pressanti in conseguenza della massiccia immissione 
delle donne nel mondo del lavoro e alle quali bisognava dare una risposta. Nel corso 
degli anni Cinquanta, il progresso tecnico e sociale aveva favorito un maggiore 
inserimento delle donne nel mondo del lavoro. I rilievi sull’occupazione femminile 
messi a disposizione dalla Commissione di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in 
Italia632, che si basavano sui dati forniti dall’ISTAT, facevano constatare un sensibile 
aumento delle donne lavoratrici tra il 1954 e il 1961, dal 24% al 30,5% dell’intera forza 
lavoro. In particolare il tasso di attività femminile risultava maggiore per le donne di età 
inferiore ai 20 anni, e questo dato confermava la tendenza da parte delle donne sposate 
ad abbandonare il posto di lavoro. L’inchiesta faceva emergere anche i numerosi 
ostacoli e le difficoltà che incontrava ancora l’applicazione della legislazione di tutela 
della donna lavoratrice633. La normativa aveva il duplice fine di alleviare il lavoro delle 
donne durante la gravidanza e il puerperio e, nel contempo, di assicurare alle stesse un 
adeguato trattamento economico. Tuttavia, i datori di lavoro dimostrarono una diffusa 
propensione ad aggirare la legge ricorrendo a diverse soluzioni: l’applicazione di 
                                                 
632 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Relazioni della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, VII, Indagini sul rapporto di lavoro, III, Roma 
1962, p. 199; il 28 gennaio 1955 era stata istituita la Commissione presieduta dal democristiano 
Leopoldo Rubinacci, già ministro del lavoro e della previdenza sociale dal 1951 al 1954, e dai suoi 
vice Cristoforo Pezzini (Dc) e Oreste Lizzardi (Psi). Nella composizione della commissione entrò a 
far parte una sola deputata, Erisia Gennai Tonietti, democristiana, alla quale venne affidata l’indagine 
sul trattamento e la tutela delle lavoratrici e che collaborò per questo con Ines Carlesi Pisoni, 
comunista. 
633 A livello legislativo, il quadro era definito dalla legge del 26 agosto 1950, n. 860, sulla tutela della 
maternità, integrata con quelle successive del 12 dicembre n. 986 sul divieto di licenziamento delle 
lavoratrici madri, gestanti e puerpere; del 23 maggio 1951 n. 394 sulla conservazione del posto di 
lavoro alle lavoratrici madri; del 15 novembre 1952 n. 1904 che conteneva delle modifiche alla 860 e, 
infine il regolamento di attuazione della 860 approvato con DPR 21 maggio 1953 n. 568. 
 202 
 
contratti a termine, per i quali la legge 860 non prevedeva il divieto di licenziamento, o 
l’inserimento della «clausola di nubilato» in forza della quale la lavoratrice si 
impegnava a presentare le dimissioni in caso di eventuale matrimonio.  
Anche per questa serie di condizioni, nel 1959 l’Udi poneva al centro del VI Congresso 
tenuto a Roma dal 7 al 10 maggio il tema del diritto al lavoro: la parola d’ordine era Per 
l’emancipazione della donna, una grande associazione autonoma e unitaria. Un titolo 
significativo per un programma che chiamava tutte le donne a lottare unite, elaborando 
una piattaforma politica autonoma, sulla base esclusiva dei loro interessi concreti, senza 
la preoccupazione di farla coincidere con posizioni di partiti o di altre organizzazioni.  
Nella sua relazione introduttiva, Marisa Rodano ribadiva che “fondamento 
dell’emancipazione femminile, condizione necessaria per permettere alla donna il pieno 
sviluppo della sua personalità, [era] il suo inserimento libero, pieno, in condizioni di 
parità e in forme moderne, nel processo produttivo: dunque, il diritto al lavoro!”634. Era 
una ripresa del tema centrale del V congresso del 1956, riassunto da Rosetta Longo 
nelle sue conclusioni: 
 
Il nostro Congresso ha posto in luce con assoluta chiarezza, come l’emancipazione femminile 
non sarà raggiunta fino a quando non sarà data a tutte le donne la possibilità di scelta e di 
impiego delle energie e delle capacità personali635.  
 
Dopo una disamina della situazione lavorativa delle donne italiane, e la constatazione 
che dal 1952 al 1959 un milione di donne, secondo le rilevazioni dell’ISTAT, era entrato 
nel mondo del lavoro (una percentuale del 27,1% rispetto al 5,4% di quella maschile), 
Rodano individuava gli ostacoli ad una maggiore presenza delle donne nel mondo del 
lavoro non soltanto in una remora di costume, e affermava che “l’impedimento 
fondamentale viene dalla società stessa che è una ‘società maschile’, fondata, costruita e 
foggiata sulla presunzione che il compito esclusivo della donna sia quello di assicurare, 
gratuitamente, l’espletamento del lavoro domestico”636.  
Rodano parlava così per la prima volta di ‘società maschile’, di quel potere che 
attraversava le classi sociali in maniera trasversale che fino ad allora non si era voluto 
vedere. Diventava evidente che per favorire il processo di emancipazione non era 
sufficiente operare alcuni aggiustamenti, alcuni interventi riparatori di ingiustizie ed 
                                                 
634 Per l’emancipazione della donna, una grande associazione autonoma e unitaria, atti del VI 
Congresso dell’Unione Donne Italiane, Roma, 7 – 10 maggio 1959, Udi, Roma 1959, p. 6. 
635 Ibidem. 
636 RODANO, Memorie, cit., pp. 135-136. 
 203 
 
eventuali arretratezze, ma era necessario sviluppare una conflittualità complessiva delle 
donne con le strutture sociali e civili637. Il passaggio da una politica dei diritti alla 
politica dell’emancipazione stava proprio nello sforzo di uscire da un’ideologia 
egualitaria, che comportava l’omologazione al modello maschile. Si cominciava ad 
affermare, cioè, che esisteva una specificità femminile che venne successivamente 
chiamata ‘diversità’, prima che il femminismo elaborasse il concetto di differenza.  
Attorno al concetto di autonomia, poi, già al VI congresso e anche negli anni successivi 
si venne sviluppando una dialettica interna tra le dirigenti comuniste e le socialiste. Al 
congresso, una eco del dibattito si poteva cogliere negli interventi di Nilde Iotti che 
sottolineava come la conquista dei diritti delle donne non poteva essere disgiunta dalle 
lotte più generali della società: 
 
Noi affermiamo in modo del tutto esplicito che l’autonomia di un’associazione femminile ha 
bisogno delle grandi masse popolari, che un’associazione femminile è tanto più autonoma 
quanto più largo è il raggio della sua influenza, quanto più essa riesce a cogliere intorno alle sue 
rivendicazioni le larghe masse femminili che in quelle rivendicazioni trovano ciò che 
corrisponde alle loro esigenze, alle loro aspirazioni, ai loro diritti638. 
 
Elena Caporaso, socialista, sottolineava, invece, e con lei Marisa Passigli del comitato 
direttivo dell’Udi e altre, l’aspirazione che l’Udi diventasse un luogo di ritrovo delle 
donne, dove queste potessero acquisire coscienza dei propri diritti e rivendicarli: 
 
Batterci per noi stesse, per i nostri diritti, per la nostra dignità di donne, con tutti; polemizzare 
con tutti anche tra noi stessa, ponendo a confronto le idee; essere di diverso parere nella stessa 
organizzazione, avere anche dei contrasti sul modo di intendere e di interpretare il problema 
dell’emancipazione (…) è dai contrasti che nasce la verità (…). Personalmente ad esempio 
credo che emancipazione significhi soprattutto (…) uscita dal servaggio cioè liberazione. 
Significa a mio parere realizzare per la donna, in tutti i campi, il sacro diritto della scelta, oggi 
impedito dalle strutture sociali, dalla legge, dal pregiudizio (…) a me sembra che l’affermazione 
del diritto al lavoro non basti se essa non sia accompagnata da una serie di azioni dirette al 
miglioramento quantitativo di esso, a una giustizia di trattamento, che oggi è ben lontana 
dall’esistere, all’apertura di tutte le carriere, alla lotta per la riforma della legislazione; 
soprattutto da un nuovo costume che ci liberi da tante restrizioni e concezioni arretrate639.  
 
                                                 
637 A.M. RIVIELLO, L’Udi negli anni dell’emancipazione femminile in Culture politiche e dimensioni 
del femminile nell’Italia del ‘900 a cura di G. BONACCHI e C. DAU NOVELLI, Rubettino, Soveria 
Mannelli (Cz) 2010, pp. 227- 248. 
638 N. IOTTI, Rimuovere le pregiudiziali politiche che ostacolano l’unità e i successi del movimento di 
emancipazione, in Per l’emancipazione della donna, una grande associazione autonoma e unitaria, 
atti del VI congresso dell’Udi, Udi, Roma 1959, pp. 190 – 196. 
639 E. CAPORASO, Una politica pienamente autonoma per realizzare l’emancipazione femminile, in Ivi, 
pp. 170 - 176  
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In realtà, la sostanza della divergenza, secondo Michetti, dirigente dell’Udi dal 1954, ed 
eletta nella direzione nazionale del Pci dal 1951 al 1969, risiedeva nel fatto che le 
socialiste, dietro la volontà di allentare il legame fino ad allora molto stretto con le 
vicende della politica italiana, intendevano contendere e possibilmente restringere la 
presa egemonica che il Pci esercitava sull’associazione e sulle altre organizzazioni di 
massa640. A questa intenzione si opponevano le comuniste, non tanto in difesa del 
partito, ma perché era ancora forte l’identificazione tra la lotta per l’emancipazione e la 
lotta per la democrazia in Italia tracciata dal Pci dalla Resistenza in avanti. Era proprio 
questa identificazione ad ispirare diffidenza nei confronti della battaglia per 
l’emancipazione che cominciava ad affiorare nei discorsi delle socialiste, e che aveva 
più l’impronta di una battaglia culturale che non di movimenti di lotta intesi a 
trasformare le ‘strutture’ della condizione femminile: con la conseguenza di interessare 
donne più emancipate piuttosto che le masse femminili degli strati popolari641. Sul tema 
dell’autonomia, intesa non solo come autonomia dai partiti ma anche come elaborazione 
di una politica congeniale ad un’associazione femminile che si batteva per 
l’emancipazione, il confronto tra comuniste e socialiste si fece sempre più serrato fino a 
produrre, nei primi anni Sessanta, non una rottura, ma un progressivo disimpegno delle 
socialiste nell’Udi. Le socialiste preferirono infatti cogliere anche nuove occasioni di 
responsabilità che il Psi, divenuto partito di governo, offrirà loro a vario livello nel 
partito e soprattutto nelle istituzioni642.  
L’Udi non ventilò mai l’ipotesi di una revisione dei ruoli all’interno della famiglia, si 
fermò alla rivendicazione di una maggiore dignità della donna, del suo ruolo, della 
parità tra i coniugi, rivendicando anzi che il miglioramento della condizione femminile 
all’interno della famiglia ne esaltasse il ruolo nella società. Questo avvenne anche 
perché l’Udi ritenne di non affrontare la questione delle scelte in merito alla concezione 
della famiglia per non compromettere il rapporto con le donne cattoliche643. Ma poiché 
rimaneva in ombra la radice sessuale della divisione del lavoro e si rinunciava 
all’elemento conflittuale non rimaneva che auspicare che le esigenze di emancipazione 
della donna si conciliassero con quelle di sussistenza della famiglia. L’intera battaglia si 
imperniava così sul tema della conciliazione tra istanze emancipatrici e difesa della 
famiglia.  
                                                 
640 MICHETTI, Udi laboratorio, p. 230. 
641 Ibidem. 
642 Ivi, p. 364. 
643 Ivi, p. 228. 
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Il VI congresso, nel 1959, rappresentò anche un momento di grande espansione dell’Udi 
dal punto di vista organizzativo644. La novità più rilevante fu l’istituzione di una 
presidenza collegiale di quattordici donne in sostituzione di cariche individuali, tanto a 
livello nazionale che periferico. Questa innovazione, come afferma Riviello, era dovuta 
alla sempre maggiore insofferenza delle socialiste per il predominio delle comuniste645.  
Le elezioni del maggio del 1958 avevano dimostrato una relativa stabilità 
dell’elettorato; alla battuta d’arresto del Pci faceva riscontro una ripresa democristiana e 
una crescita socialista. Elena Caporaso, nel successivo Consiglio nazionale di ottobre 
1959, lamentava tuttavia che l’esperimento della presidenza nazionale non si fosse 
sufficientemente riprodotto a livello locale. Nella sua relazione, dedicava numerosi 
richiami alla necessità di realizzare e di consolidare forme di intesa e di collaborazione 
tra le associazioni femminili. Su questo punto si soffermava anche il documento 
conclusivo dello stesso Consiglio nazionale, che proponeva: 
 
[…] l’unità d’azione in forma graduale attraverso comitati, dibattiti in comune, iniziative prese 
assieme con le altre associazioni, gruppi di donne, personalità indipendenti, in modo da 
giungere, come prospettiva, a forme federative delle quali l’Udi sia anima e parte646. 
  
Sulla possibilità di realizzare forme di collaborazione con le associazioni femminili si 
erano raggiunti alcuni importanti risultati già nel 1957, quando, nel convegno promosso 
dalla Società umanitaria a Milano, era nato il Comitato per la parità salariale al quale 
avevano aderito tutte le associazioni femminili ad eccezione di quelle di ispirazione 
cattolica647. Il Comitato estese successivamente il suo ambito di intervento a tutti i 
problemi delle donne lavoratrici: esso non aveva solo una dimensione nazionale, ma si 
                                                 
644 Per l’emancipazione della donna una associazione autonoma e unitaria, Atti del VI Congresso 
dell’Unione donne italiane, Roma 1959. 
645 RIVIELLO, L’Udi negli anni dell’emancipazione, cit.. p. 244. 
646 MICHETTI, Udi laboratorio, cit.,, p. 232. 
647 Il convegno, svoltosi con il patrocinio della Società Umanitaria, era stato promosso da un comitato 
formato da: Alleanza Femminile Italiana, Associazione Italiana Donne Elettrici (ANDE), Consiglio 
Nazionale delle Donne Italiane,  Consociazione Nazionale Infermiere Professionali ed Assistenti 
Sanitarie, Federazione Italiana di Arti, Professioni e Affari (FIDAPA), Federazione Italiana Donne 
Giuriste, Federazione Italiana Laureate e Docenti Istituti Superiori (FILDIS), Unione Cristiana delle 
Giovani d’Italia (YWCA), UDI, Unione Giuriste Italiane, Unione Femminile Nazionale di Milano. 
Oltre alle organizzazioni femminili parteciparono, studiosi, esponenti delle forze politiche e numerosi 
dirigenti sindacali, a dimostrazione che intorno alla questione della rivendicazione di parità si fosse 
coagulata una vasta mobilitazione che coinvolgeva orientamenti diversi sia delle organizzazioni 
sindacali che dei movimenti femminili. Il Comitato nasceva a pochi giorni di distanza dalla ratifica 
del Trattato istitutivo della CEE con la legge 14 ottobre 1957 n. 1203, nel quale si parlava di parità 
retributiva. Solo nel 1956 in Italia provvedeva alla ratifica della Convenzione n. 100 del Boureau du 
Travail del 1951 che aveva sancito la parità di salario fra uomini e donne; cfr. A. GALOPPINI, Il 
lungo viaggio verso la parità. I diritti civili e politici delle donne dall’Unità ad oggi, Zanichelli, 
Bologna 1980, pp. 210 – 240.  
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andava articolando su base locale, così da costituire il primo nucleo di quelle che, a 
partire dagli anni Settanta, diventeranno le “Consulte femminili” istituite presso i 
Comuni, le Province e le Regioni648.  
Accenni ulteriori di volontà di collaborazione tra le associazioni comuniste e cattoliche 
erano venuti dal V congresso nazionale delle Acli femminili, tenutosi a Roma nel 
giugno del 1959, sul tema Nuovi orientamenti dell’occupazione femminile. A partire da 
questa esperienza attraverso le Acli femminili si creava un canale di comunicazione tra 
l’Udi e l’associazionismo cattolico organizzato649.  
Il rapporto della donna con il lavoro costituì l’argomento attorno al quale fu possibile 
realizzare quella unità sui problemi concreti che portò alla conquista di importanti 
obiettivi di carattere sociale e legislativo in materia di lavoro e di servizi. Il Comitato 
per la parità salariale promosse nel 1961 un convegno di studi a Milano sui 
Licenziamenti a causa di matrimonio650, al quale parteciparono, oltre alle rappresentanti 
delle associazioni femminili, esperti nel campo del diritto e donne parlamentari. Alla 
fine degli anni Cinquanta, il dibattito sull’espulsione delle donne sposate dal mondo del 
lavoro era cresciuto anche a causa del moltiplicarsi delle denunce delle lavoratrici651 ed 
erano aumentate anche le iniziative parlamentari, prima per impulso delle donne dei 
partiti della sinistra, e poi da parte dello stesso governo. In questo quadro, si cercò di 
porre fine al problema dei contratti a termine con la legge 18 aprile 1962 n. 230. Sul 
divieto dei licenziamenti per causa di matrimonio erano state infatti presentate diverse 
proposte di legge: in particolare da parte delle deputate socialiste Angelina Merlin e 
Anna De Lauro Matera nel giugno del 1958652, e della comunista Giuseppina Re nel 
maggio del 1959653. Le proposte prevedevano che fossero respinte le cosiddette 
‘clausole di nubilato’, sulla base delle quali il matrimonio della dipendente diveniva 
motivo di licenziamento, e chiedevano che fosse stabilito un termine temporale nel 
quale non si potesse procedere al licenziamento della lavoratrice che avesse deciso di 
sposarsi. Nel frattempo, anche il governo presentò nel giugno 1962 un proprio disegno 
che riprendeva le proposte presentate dalle parlamentari donne e che diventò legge il 9 
                                                 
648 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 232. 
649 Ivi, p. 233. 
650 SOCIETA’ UMANITARIA, Licenziamenti a causa di matrimonio. Atti del Convegno di studio, 
Milano 25 -26 febbraio 1961, La Nuova Italia, Firenze 1962. 
651 M.V. BALLESTRERO, Dalla tutela alla parità il Mulino, Bologna 1979, p. 152. 
652 AP, III Legislatura, Camera dei Deputati, Documenti. Disegni di legge e relazioni, doc. n. 37. 
653 Ivi, doc. n. 1166. 
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gennaio del 1963654. Nel successivo mese di marzo del 1963, veniva approvata la 
proposta di legge di previdenza alle casalinghe655, presentata dal ministro del lavoro 
Sullo a nome del governo nel luglio del 1961, che recepiva tra le altre proposte anche 
quella di estendere l’assicurazione obbligatoria di invalidità e vecchiaia alle casalinghe, 
sulla base di determinate condizioni di reddito familiare, presentata da Nilde Iotti nel 
1958656. 
Al tema del lavoro femminile e della ricerca di una sua conciliabilità con il lavoro 
domestico, l’Udi aveva già dedicato a partire dal 1960 una serie di convegni nazionali 
che segnarono tappe decisive dell’attività dell’associazione in quel decennio. La 
Conferenza Nazionale che si tenne a Milano in quello stesso anno, dal titolo Il lavoro 
della donna e la famiglia, costituì l’occasione per mettere a punto le linee della propria 
strategia rispetto al lavoro extradomestico657. L’Udi intese richiamare l’attenzione 
dell’opinione pubblica e degli organismi responsabili sui problemi che sorgevano in 
conseguenza della diffusione sempre più larga del lavoro extra domestico della donna. 
La relazione che Baldina Berti Di Vittorio aveva tenuto in preparazione della 
conferenza, al Comitato nazionale del dicembre 1959, spiegava quali erano le 
motivazioni per cui l’associazione aveva messo al centro della discussione questo 
tema658. Berti partiva dalla constatazione che l’aumento progressivo delle donne 
occupate nel lavoro extradomestico trovava impreparata la società nelle sue strutture 
economiche, giuridiche, sociali. Essa denunciava che permanevano pesanti 
discriminazioni, che non venivano applicate le normative sulla tutela della lavoratrice 
madre e quella sulla regolamentazione del lavoro a domicilio, e che continuavano a 
rimanere in vigore leggi del periodo fascista discriminatorie quale quella delle 
graduatorie separate per sesso, che colpivano le maestre, nonché le leggi che 
escludevano le donne dalle carriere più significative dell’amministrazione privata e 
pubblica, tra cui la magistratura e la diplomazia. Le partecipanti chiedevano quindi la 
soluzione di alcuni fondamentali ostacoli che riguardavano l’occupazione femminile, 
che avrebbero permesso alle donne di armonizzare il lavoro e la famiglia, quali la parità 
di salario, il divieto di licenziamento per matrimonio, l’applicazione della legge sulla 
                                                 
654 Ivi, doc. n. 3922; per una sintesi delle diverse proposte vedi MINESSO, Diritti e politiche, cit., pp. 
183 – 192. 
655 Legge 5 marzo 1963 n. 389. 
656 MINESSO, Diritti e politiche, cit., p. 148. 
657 Il lavoro della donna e la famiglia. Atti della Conferenza Nazionale, Roma 18-19 giugno 1960, UDI, 
Roma [1960]. 
658 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., pp. 275 – 279. 
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regolamentazione del lavoro a domicilio, la riduzione dell’orario di lavoro a parità di 
retribuzione. Sul piano dell’assistenza, chiedevano inoltre l’istituzione di asili nido, 
doposcuola, circoli e ricreatori per ragazzi e l’abolizione di tutte le norme che 
limitavano l’accesso delle donne agli uffici pubblici. 
La necessità di predisporre una rete di servizi fra i quali gli asili nido venne ripresa due 
anni dopo nel convegno nazionale intitolato Il lavoro della donna e la tutela della prima 
infanzia, tenuto a Roma nel luglio del 1962659. L’Udi vedeva positivamente la diffusione 
del lavoro femminile, ma riteneva che la società dovesse tenere conto delle nuove 
esigenze che ne derivavano, e a tali esigenze dovesse adeguarsi. Nel quadro di questi 
problemi, si collocavano il convegno e la proposta di legge che le deputate dell’Udi 
avevano presentato in Parlamento: una proposta nella quale si auspicava l’istituzione di 
un servizio nazionale di asili nido660. La proposta, presentata da Angiola Minella, si 
inseriva nel solco tracciato dalle sue colleghe comuniste già nel corso della seconda 
legislatura, e faceva riferimento in particolare ai progetti presentati da Luciana 
Viviani661 e da Adele Bei nel 1956662. Il primo proponeva la costituzione di una rete di 
asili nido presso le case popolari e l’individuazione di spazi da destinare a scopi di 
educazione, di assistenza e igiene all’interno degli agglomerati popolari. I nidi 
d’infanzia avrebbero dovuto essere gestiti dall’Onmi e gli asili dai Comuni. Il progetto 
mirava a migliorare le condizioni di vita delle donne, sempre più divise tra il lavoro 
domestico, la cura dei figli e il lavoro in fabbrica663. Ad integrare la proposta di Viviani 
giungeva successivamente quella presentata da Adele Bei, che assegnava alle lavoratrici 
un sussidio in denaro per pagare le rette dell’asilo nido dei loro bambini. L’intervento 
mirava a tutelare in particolare le donne operaie, e il suo finanziamento veniva posto a 
carico dei datori di lavoro che avrebbero dovuto versare un’indennità mensile ad ogni 
operaia, dalla nascita del figlio ai tre anni664. Entrambe le proposte si fondavano in parte 
anche sulla considerazione della sostanziale inefficacia della legge 860, nella parte che 
aveva previsto la costituzione di asili nido aziendali. I progetti rimasero bloccati, 
giocava a sfavore delle iniziative il contesto economico – sociale della metà degli anni 
Cinquanta ancora contraddistinto da segnali limitati di crescita economica. A distanza di 
                                                 
659 Il lavoro della donna e la tutela della prima infanzia. Atti del convegno nazionale Roma, 3 – 4 luglio 
1962, Udi, Roma 1962. 
660 AP, III Legislatura, Camera dei Deputati, Discussioni, seduta del 2 marzo 1962. 
661 Ivi, Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2109 seduta del 6 marzo 1956. 
662 Ivi, n. 2577 seduta del 29 novembre 1956. 
663 MINESSO, Diritti e politiche, cit., pp. 164 – 165. 
664 Ivi, cit., p. 166. 
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qualche anno, in un contesto mutato rapidamente rispetto alla metà degli anni Cinquanta 
e in considerazione anche della pubblicazione dei lavori della Commissione d’inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori, che oltre a denunciare la mancata osservanza da parte dei 
datori di lavoro dell’obbligo generale di costituire asili nido, rilevava la necessità di 
creare queste strutture nei centri agricoli sia per rimediare alle critiche condizioni 
igienico - sanitarie dell’ambiente che per tutelare il grande numero di lavoratrici 
impiegate come braccianti, salariate e compartecipanti.665 In quel momento c’erano 
infatti 485 asili nido gestiti dall’Onmi, per un massimo di 20 mila bambini: un numero 
largamente insufficiente a coprire il fabbisogno, dal momento che già nel 1951 i minori 
di età compresa tra 0 e 3 anni in Italia superavano i 3 milioni, e i figli delle lavoratrici 
erano 1 milione 200 mila. L’ubicazione delle strutture costituiva un ulteriore problema: 
erano concentrate nelle regioni del Nord e nei centri urbani, e scarseggiavano invece 
nelle zone periferiche e suburbane dove risiedevano le lavoratrici, e nelle campagne. Gli 
stessi problemi si presentavano anche per l’allestimento delle camere di allattamento: in 
questi casi le lavoratrici avevano mostrato una maggiore propensione a fruire del 
permesso, previsto dalla normativa, di poter allattare i loro figli a casa. Nella sua 
proposta Angiolina Minella avanzava l’idea di istituire un vero e proprio servizio 
nazionale di asili nido, a sostenerla c’era un gruppo importante di donne della sinistra, 
socialiste e comuniste: le colleghe di partito Rodano, Re, Viviani, Borellini, Rossi, 
Grasso, Iotti, Bei, Del Vecchio, Diaz e le socialiste De Lauro Matera, Merlin, Alessi666. 
Minella ricordava, facendo riferimento ai dati della commissione sulle condizioni dei 
lavoratori, che nel 1960 le donne occupate in Italia erano già 6 milioni 463 mila cioè il 
30% delle forze produttive, e di queste più di 2 milioni erano coniugate667. In questo 
quadro, l’aumento del lavoro femminile poneva il problema di una nuova 
organizzazione dell’istituto familiare e della difesa della maternità ed infanzia in termini 
radicalmente diversi dal passato, che prevedevano il superamento di una concezione 
assistenziale caritativa per conferire alla società il dovere di garantire le tutele adeguate 
attraverso l’azione pubblica. L’elemento fondamentale di novità della proposta era 
rappresentato dalla natura universale del servizio, rivolto non solo ai figli delle 
lavoratrici. Accanto alla funzione assistenziale esso doveva infatti svolgere una funzione 
                                                 
665 Relazioni della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori, cit., pp. 244-
245. 
666 AP, III Legislatura, Camera dei Deputati, Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3628, seduta 
dell’8 febbraio 1962. 
667 Relazioni della Commissione, cit., p. 199. 
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sanitaria e preventiva. La rete di asili nido doveva avere carattere pubblico ed essere 
presente in modo organico su tutto il territorio, la sua gestione doveva essere affidata al 
Ministero della Sanità e ai Comuni in collaborazione con gli enti locali Province e 
Regioni, con lo scopo evidente di decentrare le funzioni assistenziali668. La proposta, 
che spostava in parte la responsabilità della formazione dei più piccoli dalla famiglia ad 
istituzioni esterne, non era destinata a raccogliere molte adesioni in Parlamento, neppure 
tra le donne. Minella contava sull’appoggio che poteva venire da alcuni settori del 
mondo cattolico, che erano rappresentati dalle Acli e che avevano avanzato la richiesta 
di un rinnovamento dei servizi sociali destinati alla prima infanzia. Tale sostegno però 
non avrebbe potuto modificare l’orientamento della Camera, dove la proposta non 
giunse mai alla fase della discussione669. L’obiettivo di armonizzare la duplice funzione 
che la donna esplicava come lavoratrice e come madre, mediante l’attuazione di una 
vasta campagna per rendere obbligatoria la programmazione dei servizi sociali per 
l’infanzia e dei collettivi per le attività domestiche (lavanderie, stirerie meccaniche, 
ristoranti, self service a prezzi economica) affinché le esigenze della donna entrassero a 
far parte organicamente della programmazione economica e della pianificazione 
urbanistica indusse l’Udi a promuovere nel marzo del 1964 il convegno nazionale su 
Obbligatorietà della programmazione dei servizi sociali in un nuovo assetto 
urbanistico670.  
Nel corso di questo convegno si affermava che i servizi da inserire negli standard 
urbanistici come prioritari erano la casa come servizio sociale, i servizi per l’infanzia e 
la gioventù, i servizi per alleviare i lavori domestici, la riorganizzazione della rete 
distributiva. In quegli anni, nel pieno della polemica che comunque imperversava con i 
settori più intransigenti del cattolicesimo femminile sul rapporto tra donne e famiglia, 
quali ad esempio il Fronte della famiglia e il Movimento italiano delle Madri che si 
distinsero negli anni Cinquanta per una strenue difesa della famiglia e per l’opposizione 
al lavoro extradomestico671, l’Udi poneva l’accento in particolare sui servizi per 
infanzia. Le democristiane parlavano di ‘libera scelta’ della donna tra impegno 
lavorativo e missione familiare; le udine obiettavano che il lavoro domestico e 
l’educazione dei figli erano compiti pesanti, che gravavano unicamente sulle spalle delle 
                                                 
668 MINESSO, Diritti e politiche, cit., p. 215. 
669 Ivi, pp. 215-216. 
670 Obbligatorietà della programmazione dei servizi sociali in un nuovo assetto urbanistico. Atti del 
Convegno Nazionale Roma, 21 – 22 marzo 1964, Udi, Roma 1964. 
671 KOCH, La madre di famiglia, cit., p. 248; al quale si rimanda per questo argomento. 
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donne, tanto che dedicarsi solo alla famiglia diveniva, nei fatti, una scelta obbligata e 
non libera. Bisognava quindi creare le condizioni perché le donne potessero liberamente 
scegliere di svolgere un’attività lavorativa extradomestica, e da qui discendeva la 
campagna dell’Udi per la creazione di servizi sociali di supporto alle donne, pubblici e 
per tutte. 
 Accanto agli asili, l’Udi riteneva indispensabile la creazione di una scuola dell’infanzia 
a carattere pubblico. Com’è noto, bisognerà attendere il 1971 per l’approvazione della 
legge n. 1044 che prevedeva il varo di un piano quinquennale per l’istituzione di asili 
nido comunali con il concorso dello Stato. 
Intanto, il VII congresso dell’Udi, convocato nel maggio del 1964 e realizzato poi nel 
giugno, si intitolava Unità ed emancipazione delle donne per il progresso della società. 
Il congresso coincideva sia con il XX anniversario della nascita dell’associazione sia 
con quello della fine della Resistenza e della guerra di Liberazione, per questo venne 
prevista una seduta dedicata alla Resistenza e il riconoscimento dell’impegno delle 
donne che avevano fatto parte del Comitato di iniziativa dell’Udi e del gruppo dirigente 
dei Gdd nell’Italia occupata672. Era il primo passo verso la scoperta della propria storia 
rimasta inesplorata per un lungo lasso di tempo, una storia forse per certi versi 
conflittuale. In realtà qualcosa nella direzione del recupero della propria memoria era 
stato fatto nell’ottobre del 1961 a Torino per iniziativa del Comitato per la parità di 
retribuzione, al quale l’Udi aveva aderito, si tenne un convegno dal titolo 
L’emancipazione femminile in Italia durante gli ultimi cento anni. Vi presero parte 
personalità eminenti del mondo accademico del tempo quali Eugenio Garin, Emilia 
Morelli, Dina Bertoni Jovine, nodo centrale degli interventi fu l’analisi storico-politica 
dell’evoluzione della condizione femminile. Il convegno costituì un’efficace operazione 
di recupero della memoria storica della cultura emancipazionista dei cui valori si era 
fatto promotore l’associazionismo laico di stampo ottocentesco, considerato “un 
fenomeno borghese” dalle comuniste dell’Udi. Anche se, come sottolinea Patrizia 
Gabrielli, la rivista “Noi donne” già dagli anni Quaranta dedicava degli spazi a figure 
emblematiche di quel periodo quali Anna Maria Mozzoni e Linda Malnati673. Mentre si 
cercava di recuperare una tradizione, nuovi movimenti si profilavano all’orizzonte e il 
                                                 
672 RODANO, Memorie, cit., p. 180. 
673 P. GABRIELLI, Custodia della memoria e assenza di storia. L’Unione donne italiane, in «Italia 
contemporanea», 232 (sett. 2003), pp. 508-524. 
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confronto che attendeva l’associazionismo femminile avrebbe avuto effetti dirompenti 
sulla sua storia e su quella delle donne che vi avevano aderito.  
 
2. L’Udi nel Veneto: il lavoro delle donne di campagna 
 
Nella seconda metà degli anni Cinquanta, parallelamente all’incremento della presenza 
femminile nel mondo del lavoro, si andava registrando un regresso del numero di donne 
impiegate nel settore agricolo. Questa diminuzione era dovuta in parte allo spostamento 
della popolazione dalla campagna alla città, che spesso segnava per le donne il 
passaggio dalle attività agricole alla condizione di casalinga. Il Comitato direttivo 
nazionale dell'Udi, già nel marzo del 1956, aveva dedicato al lavoro delle donne della 
campagna una Conferenza nazionale. A tutti i direttivi provinciali la segreteria aveva 
inviato un documento orientativo con l’invito ad organizzare in tutta Italia conferenze su 
questo tema, in esso si leggeva: 
 
L’iniziativa ha lo scopo di precisare le linee di un’azione emancipatrice delle donne della 
campagna e di consolidare il movimento femminile unitario così da renderlo capace di 
promuovere e di guidare le azioni intese ad affermare la parità dei diritti della contadina come 
lavoratrice e come donna e a migliorar il tenore di vita delle lavoratrici674.  
 
Nel documento venivano analizzate le condizioni di lavoro della donna contadina che 
aveva nella famiglia la stessa posizione dei minori e non aveva alcuna autonomia 
contrattuale dipendendo dal capofamiglia. Una tale condizione, sottolineava il 
documento, non poteva costituire il presupposto per nessun tipo di emancipazione, 
anche a causa di una generale condizione di ritardo culturale. Il grado d’istruzione nelle 
campagne era ancora molto basso. A partire da queste considerazioni, si promuovevano 
rivendicazioni di carattere più generale per migliorare le abitazioni rurali, per portare 
ovunque la luce elettrica e l’acqua corrente, per fare sì che anche i piccoli centri 
avessero scuole elementari, condotte mediche e servizi sociali.  
Tra fine degli anni Cinquanta e i primi del Sessanta, l'Udi aveva promosso una 
campagna per il riconoscimento del lavoro delle donne contadine e per l'abolizione del 
“coefficiente Serpieri”, legge introdotta nel 1934 che riduceva, a parità di prestazione, 
del 40% il salario delle donne occupate in agricoltura rispetto a quello degli uomini. 
                                                 
674 Fondazione Elvira Badaracco, Archivio Udi di Verona, Serie lavoro, b. 29, fasc. 30. 
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Particolarmente importante fu lo sviluppo di questa campagna in Veneto. In questa 
regione, all'inizio degli anni Sessanta la maggioranza della popolazione (52%) era 
addetta all'agricoltura e, secondo i dati raccolti dall'associazione, ben il 23% di tali 
lavoratori era costituito da donne. Il modello organizzativo più diffuso era la piccola 
azienda contadina con proprietari, mezzadri e coloni ai quali andavano aggiunti, 
concentrati in alcune zone, braccianti e compartecipanti. Ferdinando Camon descrive 
efficacemente quali erano le condizioni di vita delle donne nelle famiglie contadine 
della Bassa Padovana: 
 
Molte famiglie vivevano in case fatiscenti, senza acqua corrente, servizi igienici, fognature, 
spesso senza luce elettrica. La vita delle donne, fra lavoro nei campi e in casa, fra fatica e 
miseria era durissima. Sia le lavoratrici dipendenti che le contadine soffrivano l'ingiustizia e 
l'umiliazione della disparità di valutazione del lavoro e dell'inferiorità stabilita dal diritto di 
famiglia di allora675. 
 
Questo 23% di lavoratrici donne era composto da circa 300.000 le coltivatrici dirette e 
fittavole iscritte alla mutua e circa 50.000 mezzadre.  
Il Veneto rimaneva una regione assai arretrata per quanto riguardava i servizi quali le 
strade, gli ospedali, la rete di consultori materni, le scuole. La maggior parte dei 
consultori pediatrici e ostetrici erano costituiti da locali presi in affitto dai comuni dove 
gli specialisti andavano una volta alla settimana, o ogni quindici giorni, a visitare 
mamme e bambini. La mutua garantiva un'assistenza limitata al rimborso fino a mille 
lire del costo della visita medica, ma nessuno sconto era previsto per l'acquisto dei 
medicinali. Le carenze dell'assistenza sanitaria erano inoltre gravissime per quanto 
riguardava il parto. Il Veneto era inoltre l'unica regione dove, per effetto 
dell'emigrazione, la popolazione era diminuita tra il 1951 e il 1958 dello 0,40% (circa 
18.000 unità), mentre nel resto d'Italia si registrava in media un aumento del 5,80%. Nel 
periodo 1955 – 1961 dal Veneto emigrarono 237.000 persone, dirette soprattutto verso 
le città industriali di Lombardia e Piemonte. In questi anni nessun'altra regione, neppure 
del Meridione, conobbe un esodo così massiccio676. Le donne che restavano a casa oltre 
che farsi carico dei compiti tradizionali, dovettero assumere per motivi di gestione il 
ruolo di capofamiglia e di capoazienda, sia pure delle modeste aziende di contadini così 
poveri da dover emigrare677. Nel contesto regionale l’Udi di Verona fu una delle più 
                                                 
675 F. CAMON, Il quinto stato, Milano, Euroclub 1979.  
676 GINSBORG, Storia d'Italia, cit., p. 316. 
677 A. SIGNORELLI, Il pragmatismo delle donne, in Genere. La costruzione sociale del femminile e del 
maschile, a cura di S. PICCONE STELLA e C. SARACENO, il Mulino, Bologna 1996, pp. 223- 251.   
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attive in Italia nel promuovere la battaglia delle donne di campagna e nell'approfondire i 
diversi aspetti dell'oppressione femminile in questo contesto. La campagna veronese era 
una delle zone agricole più rilevanti del nord Italia, e le dirigenti locali dell’Udi avevano 
acquisito competenze nel settore: Berta Piva, segretaria dell’associazione, era stata 
sindacalista nella Federbraccianti e Odilla Rossi, fondatrice dell’Udi era nella segreteria 
provinciale della Federmezzadri678. Nel congresso provinciale delle donne di campagna, 
che non a caso si tenne a Verona il 31 marzo del 1957, Berta Piva descriveva 
efficacemente le richieste delle lavoratrici e le condizioni di vita nelle campagne 
veronesi: 
 
Le 16.000 braccianti e mondine della nostra provincia lottano per avere: l’imponibile di 
manodopera (…) la diminuzione della differenza del salario tra uomo e donna (…). Le donne 
che fanno parte delle 6.000 famiglie mezzadrili chiedono: che sia riconosciuto il loro lavoro nei 
campi, la pensione di invalidità e vecchiaia, la estensione della legge sulla maternità (…). Più di 
40.000 sono le famiglie dei contadini fittavoli e coltivatori diretti nella nostra provincia e le 
donne chiedono anch’esse la pensione di invalidità e vecchiaia679.  
Escluse alcune famiglie privilegiate, alle difficoltà economiche si aggiunge anche la mancanza 
di una casa decente che abbia stanze sane e sufficienti per il fabbisogno familiare, acqua e luce 
elettrica, gabinetti. In una casa c'è l'acqua ma manca la luce, in un'altra c'è la luce ma il pozzo e 
con l'acqua non potabile, in un'altra c'è il tetto rotto e quando piove occorre l'ombrello e così 
sono le case dei mezzadri di Castagnaro, di Castelnuovo, dei fittavoli di Vallestrema e dei 
braccianti di Casaleone, dei contadini della zona del lago e della montagna, della pianura e delle 
frazioni della città di Verona680. 
 
Nelle campagne di questa provincia si assisteva in quegli anni ad un forte esodo 
stagionale delle donne verso la Francia e la Svizzera, e ad una diffusione sempre più 
massiccia del lavoro a domicilio che non veniva quasi mai tutelato. Per questo, 
seguendo l'indicazione proveniente da Roma, si raccolsero le firme a sostegno delle 
proposte di legge, tese a ottenere l'estensione della protezione della maternità e un più 
giusto riconoscimento del lavoro delle donne nelle campagne presentate dalle deputate 
dell'Udi Rodano, Matera e Rossi. Nel successivo congresso provinciale dell’Udi di 
Verona, tenuto il 3 maggio 1959, veniva esposto un quadro complessivo della situazione 
dell’Udi e delle lavoratrici donne. Le donne iscritte all’associazione erano 453 divise in 
4 circoli; le lavoratrici nella provincia erano 60 mila su un totale di 263.537 lavoratori, 
costituivano il 22,8%. Le donne erano presenti nei settori tradizionali del tessile e 
dell’abbigliamento; in quello agricolo erano impiegate 18.000 braccianti, oltre che 
                                                 
678 CATANIA, L’Unione delle donne, cit., p. 96.  




mezzadre e addette al settore ortofrutticolo. Le casalinghe erano 100.000, tra queste, 
però, molte erano mezzadre e contadine, ma la loro condizione non risultava dagli 
elenchi anagrafici perché il loro lavoro non era riconosciuto a livello giuridico. Nella 
mozione conclusiva si auspicava la preparazione di una grande assemblea delle 
contadine venete da realizzare entro l’anno681. Nella città scaligera, il successivo 20 
marzo del 1960, in concomitanza con la Fiera dell’Agricoltura, l’Udi organizzava la 
Conferenza regionale delle donne di campagna, la prima nel suo genere in Italia682. Il 
documento preparatorio per questo incontro tracciava un quadro della situazione 
regionale: il movimento cattolico era ben strutturato nelle campagne, inquadrato 
dall'Azione cattolica e suddiviso in gruppi differenziati di giovani, madri cattoliche, 
patronati Acli. La Cisl organizzava un discreto numero di donne braccianti, mondine e 
tabacchine. L’attento esame delle ragioni che stavano alla base del successo delle 
organizzazioni cattoliche spingeva l'Udi ad organizzare una battaglia che unisse le 
donne al fine di ottenere un miglioramento della loro posizione all'interno delle aziende 
agricole, ma le associazioni femminili cattoliche non aderirono all'invito e non 
parteciparono alla conferenza regionale683. Il 20 marzo 1960 ebbero dunque inizio i 
lavori: la presidenza venne assegnata all’onorevole Lina Merlin, Feconda Marinelli, 
socialista, tra le fondatrici dell’Udi di Verona, tenne il discorso d'apertura e Berta Piva la 
relazione introduttiva. I temi all’ordine del giorno riguardavano problemi connessi alla 
condizione delle contadine, fittavole, mezzadre e braccianti, nelle relazioni delle 
rappresentanti delle altre province venivano denunciate: l’inabitabilità delle case, la 
carenza dei servizi, asili e ambulatori, la piaga dell’analfabetismo, particolarmente 
elevata in provincia di Rovigo684. Nelle conclusioni Nilde Jotti ribadiva la necessità che 
tutte le donne si unissero, a prescindere dalla loro condizione sociale. La manifestazione 
ebbe un grande successo: ricorda Rosetta Molinari che da Padova partirono sei pullman 
con circa trecento donne della provincia685. Anche l’anno successivo l’Udi organizzò, 
sempre in concomitanza con la Fiera internazionale dell'agricoltura, una conferenza su 
                                                 
681 Ivi, Serie Congressi, b. 15, fasc. 17, il comitato direttivo eletto dal VI congresso era composto da:   
Berta Piva, segretaria, Luisa Tommasi, Feconda Marinelli, Gina Pianigiani, Gabriella Poli.  
682 Ivi, Serie Lavoro, b. 30, fasc. 2. 
683  CATANIA, L’Unione delle donne, cit., p. 129. 
684 FEB, Archivio Udi di Verona, Serie Lavoro, b. 29, fasc. 30; Maria Astolfi, segretaria dell’Udi di 
Rovigo poneva all’attenzione il problema delle compartecipanti la cui condizione nel Polesine era 
particolarmente grave sia dal punto di vista retributivo che previdenziale e assistenziale, essendo 
considerate coadiuvanti familiari erano pertanto prive di tutela. 
685 R. MOLINARI, Tracce di memoria di un impegno politico (1945-1998) in Ricominciare. Le ragazze 
del dopoguerra, «Memoria/Memorie. Materiali di storia» 5, 2009, pp. 205-255  
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questi temi. In quella occasione venne stampato un numero unico del giornale «Noi 
donne nel Veneto». L’appuntamento era dedicato soprattutto ai risvolti politici della 
condizione femminile nelle campagne. Particolarmente significativo fu l’intervento di 
Giovanna Pratigli, presidente della Federazione internazionale donne giuriste, nel quale 
segnalava come diverse consuetudini violassero i diritti delle donne sanciti nelle leggi. 
Il convegno affrontò anche i temi legati all'istruzione: la modernizzazione in atto nelle 
campagne venete richiedeva infatti una diversa qualifica professionale e quindi l'Udi 
sollecitava l'istituzione di corsi professionali per trattoriste e potatrici. Nelle 
conclusioni, affidate a Marisa Passigli della presidenza nazionale dell'Udi, veniva 
indicata l’opportunità di dare vita nei comuni rurali alle commissioni consultive 
femminili affinché le esigenze delle donne della campagna fossero tenute presenti dagli 
amministratori locali.  
Ancora a Verona, che era ormai diventata la sede di iniziative e convegni che avevano al 
centro la condizione delle donne nelle campagne, si tenne dunque nel 1962 la terza 
conferenza che fu preceduta dalla raccolta di firme a favore della legge di iniziativa 
popolare - in assoluto la prima proposta di questo tipo presentata in Parlamento - per 
l'abolizione del coefficiente Serpieri: le firme raccolte vennero presentate al Senato 
nell'ottobre del 1962. La proposta ottenne un grande consenso da parte di tutte le forze 
democratiche e anche da ampi settori del movimento cattolico. Anche in questa 
battaglia, tuttavia, l'Udi non affrontò il nodo della condizione femminile nelle 
campagne, così come era stato per la lotta delle casalinghe, che andava ricercato nel 
ruolo assegnato alle donne nella famiglia che nel mondo rurale aveva una funzione 
centrale.  
Tra la fine del 1961 e l'inizio del 1962 l'Udi affrontò anche il problema delle lavoratrici 
dell'industria, e su questo tema organizzò a Milano un convegno sul tema Presenza e 
attività dell'Udi tra le lavoratrici dell'industria. La nuova indicazione era quella di 
cogliere il nesso donna-lavoro-famiglia: perno dell'emancipazione femminile era il 
lavoro extra domestico, ma, perché questo non fosse solo una dura necessità che finiva 
col sommarsi al lavoro di casa, bisognava sollevare le donne dalle incombenze 
tradizionali, prima tra queste l'allevamento dei figli. L'Udi segnalava la carenza di 
servizi sociali come un elemento di arretratezza del paese e si faceva promotrice di un 
processo di modernizzazione. L’associazione approntò un piano articolato di 
rivendicazioni economiche, assistenziali e di carattere generale. Si faceva strada 
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all’interno dell’Udi una diversa riflessione sull’assistenza, veniva abbandonato 
gradualmente l’uso più strumentale a fini partitici di questa in favore di un concetto di 
servizio sociale finalizzato a migliorare la vita femminile. Nel 1964 i circoli dell'Udi del 
Veneto organizzarono una raccolta di firme da inviare al ministro Gui con la richiesta di 
un piano per l'assistenza alla prima infanzia e un'organizzazione scolastica che 
considerasse un arco d'età dai tre ai quattordici anni, capace di ospitare i bambini e i 
ragazzi per tutto il giorno e di predisporre orari scolastici che non fossero in contrasto 
con quelli di lavoro.  
Nel 1963 si registrò poi un rallentamento nell'economia e le donne, in maggior numero 
impiegate nei settori che più pesantemente risentirono della crisi, il tessile e l'agricolo, e 
nelle piccole aziende, furono le più esposte ai contraccolpi di queste nuova situazione. 
La situazione dell’occupazione femminile nelle fabbriche manifatturiere era 
particolarmente grave: l'acquisto di nuove macchine portò infatti alla riduzione del 
numero degli addetti che pesò particolarmente sulle lavoratrici. Erano ancora diffusi i 
pregiudizi secondo i quali era giusto che le donne rimanessero a casa per lasciare il 
posto di lavoro agli uomini, che le donne sposate fossero licenziate perché rendevano 
meno, che le giovani lavorassero fino al matrimonio dopo il quale diventava dovere del 




 3. «Non possiamo avanzare rivendicazioni in blocco, non 
possiamo far chiasso». Il Cif verso la secolarizzazione: la 
«libera scelta» e la formazione professionale. 
 
Tra gli anni Cinquanta e Sessanta il Cif si impegnò in grandi campagne politiche e in 
una faticosa opera di ammodernamento secondo le indicazioni che venivano dalle donne 
stesse, che riguardavano il diritto al lavoro, la parità retributiva e la non licenziabilità. 
Negli anni Cinquanta si assistette, inoltre, anche ad un maggiore avvicinamento e ad 
una più stretta collaborazione tra il Cif ed il Movimento femminile della Dc. 
L’anticomunismo di Pio XII e la contrapposizione internazionale fra le due 
superpotenze in cui l’Italia era pienamente inserita, con l’opposizione frontale fra Dc e 
Pci, aveva portato al volontario isolamento delle democristiane dalle donne raccolte 
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negli altri schieramenti politici, nell’Udi in particolare686. Sul piano organizzativo 
interno, al contrario, le democristiane praticarono una coesione di genere non 
indifferente, se per essa si intende un’alleanza fra donne per la promozione individuale e 
di gruppo. Tale alleanza comprendeva anche la collaborazione molto stretta con le altre 
associazioni cattoliche femminili. Le Commissioni di studio, ad esempio, presentavano i 
risultati del loro lavoro nelle periodiche riunioni fra le presidenti delle associazioni e la 
delegata nazionale delle donne democristiane, il lavoro veniva programmato in 
sinergia687.  
Il tema del lavoro femminile rappresentava per le cattoliche e quindi anche per il Cif un 
problema spinoso: la cultura cattolica, nell’intento dichiarato di preservare comunque 
l’unità della famiglia, si mostrava sfavorevole in genere al lavoro delle donne fuori casa.  
Nel magistero della Chiesa, l’inserimento delle donne nella vita politica era funzionale 
al contenimento delle correnti che minacciavano il focolare ed alla difesa dell’unità 
della famiglia. Strettamente connesso al discorso sulla naturale collocazione della donna 
all’interno della famiglia era il tema del lavoro femminile extradomestico. La posizione 
cattolica su questo argomento era piuttosto articolata. Nell’enciclica Casti Connubi Pio 
XI nel 1930 aveva espresso un giudizio negativo sul lavoro delle madri “fuori dalle 
pareti domestiche”. Ed anche il suo successore, Pio XII, pur prendendo atto del 
progressivo inserimento della donna nel mondo del lavoro, ne aveva deplorato le 
conseguenze sulla vita familiare e, in particolare, sull’educazione dei figli. Nel discorso 
alle donne dell’ottobre del 1945 aveva affermato: 
 
Ecco la donna che, per accrescere il salario del marito, se ne va anch’essa a lavorare in fabbrica, 
lasciando durante la sua assenza la casa nell’abbandono; e questa, forse già squallida e angusta, 
diviene anche più misera per mancanza di cura […] Cosa resta della vita di famiglia? E quale 
attrattiva può essa offrire ai figli688. 
 
Appena tre anni dopo tuttavia, quando alcuni diritti della donna erano già stati sanciti 
dalla Costituzione e dalla legislazione italiana, e, nel 1949, il giudizio del pontefice 
sull’ingresso della donna nel mondo del lavoro non solo si faceva meno severo, ma si 
esprimeva in termini di apprezzamento: 
 
                                                 
686 NOCE, Donne di fede, cit., p. 115. 
687 ASCIF,  Serie Consigli nazionali, Verbali di seduta del Consiglio Nazionale di Presidenza, b. 73. 
688 Discorsi e radiomessaggi di sua Santità Pio 12, 2 marzo 1945 – 1 marzo 1946, vol. VII, Tipografia 
Poliglotta Vaticana, Città del Vaticano, 1955. 
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La donna italiana, e ciò torna a suo onore, non ha fatto a cuor leggero questo suo ingresso nella 
vita pubblica della Nazione. Divenuta maggiorenne, indipendente e con eguali diritti, ella sta 
oggi alla pari dell’uomo nella economia e nel lavoro, nella scienza e nell’arte, nelle libere 
professioni, nei pubblici uffici e nella compartecipazione alle determinazioni politiche dello 
Stato e dei Comuni. 
 
Tuttavia, l’idea che la missione della donna si risolvesse tutto in seno alla famiglia 
venne costantemente riaffermata da Pio XII nel corso del suo pontificato. Nel 1947 papa 
Pacelli aveva infatti spiegato alle delegate dell’Unione Internazionale delle leghe 
femminili cattoliche come la maggior parte delle donne fosse chiamata a consacrare la 
parte migliore del proprio tempo alla famiglia689. Due anni dopo egli additava 
all’Unione Donne di Azione Cattolica il fine della propria missione nel matrimonio 
cristiano, nella famiglia, e nell’educazione dei figli. Ancora nel 1956 invitava le Giovani 
spagnole di Azione Cattolica a esercitare con entusiasmo il proprio apostolato nella 
giovinezza, perché, una volta divenute madri, da loro sarebbero dipese principalmente la 
vita esemplare e cristiana della famiglia e l’educazione dei figli, concezione ribadita 
nuovamente nel 1957 in occasione del XIV congresso internazionale dell’Unione 
mondiale delle organizzazioni femminili cattoliche690.  
Sebbene una certa diffidenza verso le madri lavoratrici perdurasse in diversi ambienti 
cattolici, dunque, organizzazioni quali le Acli femminili o il Cif si distinsero, tuttavia, 
per avere intrapreso un’azione innovativa nella direzione della parità salariale e della 
tutela del lavoro delle donne, soprattutto tra le operaie e le lavoratrici agricole, la cui 
realtà sociale strideva vistosamente con il modello proposto di donna casalinga e madre. 
Il Cif e le Acli si impegnarono per la formazione di una nuova mentalità, anche nelle 
campagne e per l’educazione alla comprensione delle trasformazioni in atto: le ‘mamme 
rurali’ venivano invitate a seguire i corsi di alfabetizzazione, di economia domestica, di 
cultura sanitaria.  
Il dibattito sul lavoro femminile nel corso degli anni Cinquanta andava così perdendo i 
toni aspri e definitivi delle formulazioni precedenti. Malgrado il richiamo alla nobiltà 
della funzione materna: l’affermazione del valore anche economico del lavoro 
puramente domestico non poteva più essere un motivo per trattenere la madre 
dall’affermare e sviluppare la sua persona anche fuori della famiglia691. Un momento di 
                                                 
689 Discorsi e radiomessaggi di sua santità Pio 12, 2 marzo 1947 – 1 marzo 1948, vol. IX, Tipografia 
Vaticana, Città del Vaticano, 1948, 12 settembre 1947. 
690 L. CECI, La donna nelle riviste cattoliche «ufficiali» (1945 – 1958), in Mazzolari la chiesa del 
Novecento e l’universo femminile a cura di G. VECCHIO, Morcelliana, Brescia 2006, pp. 45 – 80.  
691 KOCH, La madre di famiglia, cit., p. 259. 
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svolta per il Cif fu la relazione sulla Presenza della donna nella vita sociale di Maria 
Federici, tenuta a Pisa nel 1954, nell’ambito della Settimana sociale sul tema “Famiglie 
di oggi e mondo sociale in trasformazione”692. Federici vi affermava che la vita nella 
famiglia non esauriva più il destino della donna italiana: non poteva infatti essere 
sminuito l’importante ruolo della donna nella famiglia, nel momento in cui si doveva 
affermare il suo ruolo nella vita sociale. Così Federici si esprimeva: 
 
l’entrata della donna nelle attività lavorative attiene alla estrinsecazione della sua personalità, ha 
tutti i requisiti per essere considerata un diritto naturale ed è configurata presso tutte le 
costituzioni come un dovere sociale. Non è lecito perciò stesso rendere difficile l’accesso e la 
conservazione dei posti di lavoro alla donna, escogitare restrizioni, porre condizioni difficili, 
esercitare vere e proprie tirannie capaci di alterare, ferire e abbassare quanto ha di meglio la su 
personalità: la maternità, e quanto c’è di più consentaneo alla sua natura: lo stato 
matrimoniale693. 
 
Si può affermare che la donna deve poter accedere al lavoro remunerato, manuale o non 
manuale, come l’uomo, fatta eccezione di quelle occupazioni che contraddicono la sua natura 
fisica per la pesantezza e nocività delle operazioni e l’esigenza di una vita anche moralmente 
dignitosa. Come l’uomo, deve la donna ravvisare nel lavoro la fonte da cui derivano i mezzi di 
sussistenza per la conservazione e lo sviluppo della vita nel rispetto della sua personalità694 
 
Era il criterio della ‘libera scelta’ fra impegno casalingo ed extra domestico. Nella 
concezione cattolica di promozione della donna, infatti, il lavoro non era inteso come 
esclusivo e indispensabile strumento di liberazione femminile. Era però dovere della 
società mettere ciascuna donna in grado di operare tale scelta, grazie a un’adeguata 
istruzione di base che rendesse ciascuna cosciente delle proprie attitudini.  
Il tema della donna lavoratrice entrava fra le questioni centrali poste al VI congresso 
nazionale del Cif nel 1955, così Amalia di Valmarana riassumeva i contenuti di 
quell’incontro: 
 
Sono i problemi della donna in quanto madre, lavoratrice, cittadina; problemi assistenziali, 
familiari educativi, sociali che attendono per la loro risoluzione il contributo delle donne, 
qualunque sia lo stato, la categoria, la professione, perché ognuna vi può portare la parola, il 
giudizio, il suggerimento, maturati attraverso anni di osservazioni, di studio, di sofferenza695. 
 
Il Congresso avrebbe riflettuto il contrasto che sempre più apertamente si manifestava 
nel Cif fra la spinta delle donne all’affermazione dei propri diritti e il presupposto di 
non uscire dal quadro del rispetto dell’autorità. Carmela Rossi, presidente della 
                                                 
692 Scritti e interventi di Maria Federici a cura di A. AIARDI, Andromeda editrice, 1998, pp. 51-75. 
693 Ivi, p. 72. 
694 Ibidem. 
695 «Quotidiano», 14 aprile 1955. 
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Gioventù Femminile, che tra le associazioni confederate era forse una di quelle più 
innovative, si esprimeva così in occasione di quell’evento: 
 
Che la donna sia di pari valore all’uomo e che sia ormai infranta ogni resistenza alla sua 
evoluzione, sembra cosa pacifica. Ma l’esame obiettivo e analitico della situazione ha dato la 
misura di quanto lontani siamo ancora – non sul piano della maturità psicologica femminile, ma 
sul piano concreto – dal raggiungimento di certe norme alle quali bisogna arrivare, perché è 
fatale che ci si arriva, perché è una esigenza etica e giuridica, portata dalla civiltà nuova (…) il 
paese non è ancora pronto ad affrontare certi problemi sul piano legislativo (…). Noi non 
possiamo avanzare rivendicazioni in blocco e non possiamo far chiasso...696. 
 
Tuttavia quello che il Congresso indicava chiaramente era che non si poteva concepire 
l’unità con le “forze in contrasto’ anche quando ‘iniziative o istanze appaiono coincidere 
poiché movente, contenuto obiettivi sono essenzialmente opposti”. 
Nello sforzo di conciliare il ruolo domestico e il lavoro fuori casa si collocava anche la 
richiesta di un salario per le casalinghe che riconoscesse la funzione sociale di questo 
gravoso e indispensabile impiego697. In questo senso avvenne la convergenza tra il Cif e 
l’Udi sulla proposta di legge presentata in Parlamento da Nilde Iotti nel 1955. Un’altra 
forma di collaborazione si realizzava tra il Cif e il Movimento femminile della Dc 
durante le elezioni del 1958 quando queste associazioni si unirono nel sostenere le 
donne candidate.  
La campagna elettorale del 1958 fu memorabile per le candidate cattoliche: in molte 
province esse subirono infatti azioni di sabotaggio da parte della struttura organizzativa, 
che esercitò una vera a propria azione intimidatrice per ostacolare l’azione di appoggio 
alle candidate698. Numerose furono le proteste delle democristiane. È significativo a tale 
proposito quanto scrive nel marzo del 1958 Amalia di Valmarana a Mariano Rumor, 
vice segretario della Dc:  
 
Caro Rumor, le mando a titolo di campione, dei moltissimi ricevuti (oltre alle tante proteste per 
telefono e alle sollecitazioni per lettera) gli ultimi telegrammi. Conosco le buone intenzioni sue 
e dell’Onorevole Fanfani e le loro difficoltà, ma assai più difficile ci riesce farle conoscere e 
spiegare in periferia, e non le nascondo che la nostra propaganda nel mondo femminile si fa 
sempre più ardua e meno convincente. Questo mi pare giusto segnalarglielo. Molte delle 
candidate escluse dalle liste elettorali (Bittino a Udine, Strassera a Bologna, Ciambellotti a 
Siena) sono veramente persone di valore e molte sostengono di essere escluse localmente, non 
                                                 
696 «Il Popolo», 26 aprile 1955. 
697 T. NOCE, La militanza politica delle cattoliche. Appunti per una ricerca, in L’Italia repubblicana 
nella crisi degli anni settanta, Culture, nuovi soggetti, identità, vol. 2, a cura di F. LUSSANA e G. 




perché non gradite all’elettorato, ma proprio per ragioni opposte, ossia per gelosia e paura di 
concorrenza da parte degli uomini. Gli animi delle nostre donne, specialmente nelle associazioni 
e nei settori più qualificati, si vanno veramente esacerbando verso la D.C.. quanto si chiedeva, 
in confronto al numero degli uomini, era ben poco e il Cif ne è assai addolorato, più che per il 
suo prestigio, per la sostanza della cosa e delle conseguenze previste per l’avvenire. 
M’immagino ch’Ella riceverà molte proteste e che anche questa mia servirà a poco; d’altra parte 
devo fargliela, non solo come dovere mio, ma pregata da tante altre persone e Associazioni. Con 
cordiali saluti Amalia di Valmarana699. 
 
Non casualmente, in questa situazione, i risultati elettorali del 1958 furono positivi per 
la Dc, che guadagnò il 2% rispetto alla precedente consultazione, ed ottenne il 42,3% 
dei voti, ma fu deludente per le donne che videro diminuire la loro presenza in 
Parlamento. Nella lettera di Valmarana a Rumor si faceva riferimento alle difficoltà 
interne che la Dc stava attraversando, che avevano messo a dura prova il partito e la 
politica italiana nel triennio 1957- ‘60: tra la crisi del centrismo e del centro-destra e il 
rifiuto di apertura al Psi, che era stata adombrata per la prima volta nel Consiglio 
nazionale di Vallombrosa nel luglio del 1957. 
 
Il Cif svolse fin dall’inizio un’attività di formazione e di studio finalizzata alla 
collaborazione con i governi a maggioranza democristiana. Le candidate cattoliche, 
infatti, cercavano di affrontare i cambiamenti in atto potenziando i propri tradizionali 
strumenti di azione politica, convogliando tutte le forze dell’attivismo femminile, nello 
studio attento dei fenomeni, nel monitoraggio costante delle realtà dell’universo 
femminile, per tenerne sotto controllo i mutamenti e poterli dirigere e indirizzare.700.  
Nel 1958 veniva inoltre finalmente approvato il progetto di legge presentato da 
Angelina Merlin al Senato dieci anni prima per l’abolizione della regolamentazione 
della prostituzione701. Il Cif aveva appoggiato la proposta, non tanto per la condivisione 
delle stesse premesse, ma perché veniva offesa la dignità della persona, la riteneva più 
una questione morale che una oppressione di classe, e questo rappresentava una novità. 
Amalia di Valmarana commentava positivamente l’approvazione della legge con queste 
parole: 
 
                                                 
699 Archivio storico del Senato, Fondo Mariano Rumor, b. 37, fasc. 338, lettera a Rumor di Amalia di 
Valmarana, Roma, 27 marzo 1958. 
700 NOCE, La militanza, cit., p. 442. 
701 AP, I Legislatura, Senato della Repubblica, Documenti. Disegni di legge e relazioni, doc. n. 63; cfr. S. 
BELLASSAI, La legge del desiderio. Il progetto Merlin e l’Italia degli anni Cinquanta, Carocci, 
Roma 2006; L. AZARA, L’uso politico del corpo femminile: la legge Merlin tra nostalgia, 
moralismo ed emancipazione, Carocci, Roma 2017. 
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L’avvenimento che ha permesso all’Italia di mettersi in linea con gli altri paesi abolizionisti è 
stato accolto dall’opinione pubblica femminile con molto favore ed ha procurato una particolare 
soddisfazione a noi che, dal lontano 1949, anno in cui la legge fu presentata dalla senatrice 
Merlin, ci siamo instancabilmente battute in suo favore svolgendo anche sull’argomento una 
intensa opera di persuasione mediante discussioni e dibattiti, ritenendo che la soluzione del 
problema si pone anche in termini di educazione e di costume. E forse oggi la senatrice Merlin 
non avrebbe visto approvata la sua legge se non avesse avuto la solidarietà delle parlamentari e 
di tutte le associazioni femminili, persuase sempre della necessità del provvedimento702. 
 
Collegata per certi versi alla legge Merlin era la proposta di legge presentata sempre nel 
1958 da Maria Pia Dal Canton703, per la costituzione di un corpo di polizia femminile. 
L’iniziativa, secondo la proponente, si inseriva nel campo della prevenzione del disagio 
sociale piuttosto che sul piano della rivendicazione di un diritto. Dal Canton infatti 
riteneva che le specificità della personalità femminile, le doti di intuito, di tatto, di 
sensibilità psicologica, unite a una solida preparazione e competenza, avrebbero 
rappresentato la migliore garanzia per ogni azione di recupero sociale dei minori e delle 
donne che avessero commesso dei reati. Questa proposta divenne legge nel luglio del 
1959.  
Non erano però solo queste le proposte di legge che vedevano un impegno attivo delle 
donne cattoliche. Allo scopo di favorire l’ingresso delle donne nelle pubbliche 
amministrazioni si muovevano anche altre proposte di deputate democristiane. Maria 
Badaloni nel 1959 presentò un progetto per promuovere l’accesso delle donne ai ruoli di 
segretario comunale e provinciale e agli uffici delle Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (Ipab): la proposta venne approvata con una certa rapidità, segno che il 
clima rispetto al passato era più favorevole alle rivendicazioni femminili nel campo 
delle professioni e delle carriere. Di questo clima si sarebbe giovata l’iniziativa di 
un’altra parlamentare della Dc, eletta nel 1958, Maria Cocco, presidente del Cif di 
Cagliari, che proponeva l’abrogazione della legge del 1919 che limitava l’accesso delle 
donne a tutte le carriere specie nell’ambito della funzione pubblica e dalla magistratura. 
Dopo un acceso dibattito, la proposta, con alcune modifiche, divenne legge nel 1963. 
In preparazione del X congresso nazionale sul tema “La donna nella famiglia e nel 
lavoro” la presidenza del Cif presentava i risultati di un’inchiesta campione condotta a 
                                                 
702 A. DI VALMARANA, Valore morale di una legge «Cronache», febbraio 1958. 
703 Eletta nel 1948 e poi ininterrottamente fino alla III legislatura, nel 1958 successe ad Angela Gotelli 
nel ruolo di dirigente centrale dell’Ufficio assistenza e famiglia della Dc, carica che conservò fino al 
1969. Dal 1976 al 1982 fu presidente provinciale del Cif di Treviso. 
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Tivoli, impostata e condotta dal prof. Tullio Tentori704. Scopo della ricerca era quello di 
rilevare quali motivi spingessero la donna ad impegnarsi in attività lavorative extra 
domestiche; quali difficoltà la donna doveva superare per farsi accettare in tale campo 
d’attività e qual era il super lavoro cui doveva sottoporsi; quale incidenza il lavoro extra 
domestico aveva sulla famiglia. Dalla ricerca emergeva che la percentuale di donne 
favorevoli al lavoro extra domestico era la stessa di quelle contrarie. Tuttavia, molte 
delle donne intervistate si erano dichiarate più propense a lavorare in casa che fuori.  
Il X° congresso nazionale nel dicembre del 1960 fu dedicato quindi proprio al tema del 
difficile equilibrio fra impegno familiare ed extrafamiliare della donna. La posizione 
ufficiale del Cif si caratterizzava per la difesa della linea della doppia realizzazione 
femminile, quella di madre e di lavoratrice. Per fare questo era necessario attuare una 
serie di provvedimenti atti a facilitare la vita della donna. Secondo Amalia di 
Valmarana, si doveva studiare la possibilità di un lavoro a tempo ridotto, tutelare il 
lavoro a domicilio, rinforzare gli assegni familiari, riformare la legislazione della 
famiglia, incrementare la preparazione professionale femminile e preparare le donne ad 
organizzare il lavoro domestico.  
Sulla base di queste premesse, in questi anni il Cif si era impegnato a fondo sia sul 
versante dell’adeguamento normativo in favore della donna lavoratrice, quale la 
pensione alle casalinghe e la qualificazione professionale.  
però o maggiormente del cambiamento dei tempi, degli stili di vita, dei consumi, del 
consolidarsi in questa attività della presenza di altri enti e istituzioni. L’assistenza 
invernale al contrario era destinata ad infittirsi, particolarmente richiesti erano asili e 
doposcuola in relazione all’aumento delle madri occupate nei lavori extra domestici.  
La federazione si interrogava poi a fondo, attraverso inchieste e convegni, sui 
cambiamenti sociali e culturali delle donne: nuove identità, nuovi miti, valori e 
comportamenti, l’impegno politico, la crisi dell’autorità, la libertà di coscienza705. A 
partire da questi anni, il Cif così concretò il proprio impegno nella formazione culturale 
e sociale della donna promuovendo corsi di educazione popolare e di cultura 
permanente. I corsi di educazione popolare si distinguevano dalle scuole popolari e dai 
corsi professionali per la loro finalità in quanto tendevano a non rilasciare titoli o a 
preparare ad un mestiere, ma miravano alla formazione della persona umana; i loro 
                                                 
704 T. TENTORI, Donna famiglia lavoro, Roma 1960; Tentori era docente di antropologia culturale 
presso l’Università di Roma. 
705     GIUNTELLA, Il rapporto con gli altri movimenti, cit., p. 73. 
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programmi erano il frutto di un’inchiesta accurata, sui bisogni, le aspirazioni, il tipo di 
vita, il grado di moralità, socialità e cultura delle singole realtà locali; si distinguevano 
per favorire più il tono discorsivo che scolastico e per l’aspetto più di circolo che di 
scuola. Per diffondere queste idee, che pure erano ispirate alla dottrina sociale della 
Chiesa, ma che potevano portare alla formazione di una coscienza democratica, il Cif 
realizzava anche iniziative specifiche (corsi per propagandiste, convegni di studio, 
dibattiti, conferenze) e si preoccupava della formazione e dell’aggiornamento dei suoi 
quadri direttivi con l’obiettivo primario di contribuire alla qualificazione della donna. 
D’altra parte, anche se non veniva spesa sul mercato del lavoro, una formazione 
professionale femminile era considerata comunque utile, perché «crea[va] nella vita 
stessa della famiglia capacità intellettuali e manuali della donna che [erano] sono del più 
largo interesse non solo familiare ma anche sociale»706.  
Era la Commissione studi del Cif ad occuparsi della organizzazione dei corsi di 
educazione degli adulti, alla cui direzione rimase fino al 1956 Paola Gaiotti De Biase, 
che si avvalse della collaborazione di Bruna Carazzolo, per l’esperienza che andava 
maturando nel settore707. L’ipotesi di partenza era quella di coinvolgere le donne in 
prima persona facendole diventare le destinatarie di una pedagogia civile attiva che 
andava oltre l’alfabetizzazione, e che sola, in certi ambienti, avrebbe potuto costituire la 
base efficace di una acculturazione politica della cittadina come tale. 
La lenta avanzata delle donne negli spazi pubblici e nella vita sociale avveniva 
comunque all’insegna di una sostanziale alleanza con la Chiesa e di accettazione delle 
sue direttive morali. Più attento del suo predecessore ai mutamenti sociali in atto si 
dimostrava Giovanni XXIII. Nell’enciclica Pacem in Terris del 1963 fra i segni dei 
tempi egli riconosceva l’ingresso della donna nella vita pubblica. Il papa affermava che 
«nella donna diviene sempre più chiara la coscienza della propria dignità» e del diritto 
ad essere considerata come persona, cioè «natura dotata di intelligenza e di volontà 
libera», sia in ambito domestico che privato. Quindi egli riconduceva l’ingresso della 
donna nella vita pubblica non ai bisogni della civiltà cristiana, ma a quelli della sua 
dignità di persona. Si faceva strada nel mondo cattolico una concezione dei diritti 
femminili più aperta destinata a svilupparsi più avani. Paradossalmente però a questo 
riconoscimento non seguirono interventi significativi nei successivi documenti 
                                                 
706 KOCH, La madre di famiglia, cit., p. 285. 
707 P. GAIOTTI DE BIASE, Passare la mano. Memorie di una donna dal Novecento incompiuto, Viella, 
Roma 2010, pp. 72 -77.  
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conciliari. Se si eccettuano alcuni passaggi come l’ammissione finale, dietro la 
pressione dell’associazione internazionale Giovanna d’Arco, delle uditrici, nove 
religiose e sette laiche708. Pur sottolineando che le donne «rivendicano, dove ancora non 
l’hanno raggiunta, la parità con gli uomini non solo di diritto ma anche di fatto»709, i 
documenti conciliari ritornavano a concezioni di stampo pacelliano, come nel 
Messaggio del Concilio alle donne dell’8 dicembre 1965 in cui si dava risalto alla 
vocazione materna delle donne, divise in mogli, religiose e nubili, tutte chiamate ancora 
una volta a «far penetrare lo spirito di questo Concilio nelle istituzioni, nelle scuole, nei 
focolari, nella vita quotidiana». Sul terreno pratico, come la retribuzione del lavoro, 
questi stessi documenti conciliari non facevano parola delle condizioni della donna, ma 
inserirono anche i suoi diritti in una più ampia visione dei diritti di tutti i lavoratori, 
ammettendo come unica distinzione la diversità di attività e del grado di rendimento. 
Alla donna era chiesta una larga partecipazione all’apostolato sociale e anche per lei 
valeva l’invito: i cattolici non ricusino le cariche pubbliche, specialmente richiamando il 
                                                 
708 P. GAIOTTI DE BIASE, Vissuto religioso e secolarizzazione, cit. p. 120. Nella seconda sessione del 
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processo, cfr.: www.laici.va, home page del Pontificio Consiglio per i Laici; v. anche “Tantum aurora 
est”: donne e Concilio Vaticano II, a cura di M. PERRONI, A. MELLONI, S. NOCETI, LIT, Monaco 
2012. 




governo alle esigenze della famiglia710. Ma la missione speciale le veniva dai caratteri 
biologici e psichici, dall’indole di lei che: 
 
ha in retaggio la cura del focolare, l’amore della vita. Il senso delle culle, che è presente al 
mistero della esistenza che comincia (…) in questo appello commosso e accorato alla pace che 
specialmente si giustifica un messaggio particolare alle donne che non vuol creare una categoria 
a sé, ma far leva su quell’amore protettivo che nella donna è natura e istinto (…) sicché si può 
ben concludere che la donna trova in questi documenti il pieno riconoscimento della sua dignità 
nel campo personale, familiare, culturale e sociale ed a lei vengono raccomandati due compiti 
altissimi: l’edificazione della pace e la diffusione dello spirito del Concilio711. 
 
Nonostante l’enfasi posta sulla persona, tuttavia non si escludeva la validità della teoria 
della diversità di attitudini tra i sessi: questa era passata indenne dal Concilio come pure 
la conseguente divisione del lavoro fra uomini e donne. Tuttavia, per arginare gli effetti 
disgreganti del massiccio inserimento delle donne nel mondo del lavoro, per il 
mantenimento di un equilibrio fra il ruolo di lavoratrice e di madre nella convinzione 
che tale equilibrio garantisse l’integrità della famiglia, le cattoliche si dimostrarono 
propense a sostenere, a propugnare lo sviluppo dei servizi sociali quale principale 
strumento attraverso cui realizzare la conciliazione tra lavoro domestico ed extra.  
Questo indirizzo, pur lasciando inalterata la contrapposizione fra le parti, avvicinò di 
fatto gli obiettivi delle donne democristiane a quelli che le comuniste sostenevano dagli 
anni Cinquanta e creò i presupposti per la loro collaborazione su singoli specifici 
progetti di legge712. Costituisce un esempio la presentazione di due ordini del giorno 
nel 1966 da parte di deputate del Pci e della Dc per chiedere la convocazione di una 
‘conferenza nazionale per lo studio dei problemi dell’occupazione femminile nel quadro 
della programmazione economica’ all’interno del dibattito sul programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1966-70 713.  
Tuttavia, pur nell’occasione di alcune convergenze, a rendere evidente quanto la 
posizione delle cattoliche fosse rimasta invariata rispetto agli anni precedenti, in 
particolare sulla questione del lavoro femminile e dei servizi, può essere significativo 
quanto affermava in Parlamento la deputata democristiana Emanuela Savio nella 
discussione per l’approvazione del programma di sviluppo economico già citato, in un 
                                                 
710 TARICONE, Il Centro Italiano, cit., p. 221. 
711 L. CHIARI, La dignità della donna nei documenti del Concilio, in «Cronache e opinioni», giugno 
1966. 
712 NOCE, Donne di fede, cit., p. 189. 
713 MICHETTI, Udi laboratorio, cit., p. 368. 
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contesto nazionale in cui l’occupazione femminile aveva subito un calo notevole 
passando, tra il 1959 e il 1966, dal 26% al 21%: 
 
Innanzi tutto noi crediamo che debba essere garantito il diritto della donna al lavoro, e che 
debba esserle garantita una preparazione professionale tale da garantirle un qualificato esercizio 
di tale attività. Riteniamo però anche che si debba far sì che il reddito familiare diventi tanto 
elevato, che la donna sposata non sia più costretta ad un’occupazione extra familiare, salvo che 
essa non voglia per libera scelta dedicarvisi (…). Gli asili nido non sono dunque sostitutivi della 
famiglia, ma costituiscono – proprio nell’auspicata collocazione residenziale – un servizio 
integrativo alla famiglia e alla madre (…). Riteniamo però che non vada tenuto in ombra il loro 
carattere sussidiario e integrativo 714. 
 
Si ribadiva cioè il carattere suppletivo, integrativo e occasionale dell’occupazione 
femminile come già era avvenuto in occasione del dibattito sulla legge 860 nel 1950.  
Il movimento femminile cattolico attraversò negli anni post conciliari uno dei momenti 
più bassi della sua capacità organizzativa. Le Acli femminili si sciolsero fra il 1966 e il 
1967; l'Azione cattolica unificò i rami maschile e femminile e si ritirò dalla federazione. 
In tal modo la presenza femminile nell'associazionismo cattolico, sempre 
numericamente superiore a quella maschile, perdeva inevitabilmente di visibilità e di 
peso rappresentativo. E ciò proprio nel momento in cui il neofemminismo si faceva 
sentire anche in Italia, ingaggiando battaglie politiche sui temi scottanti del divorzio e 
dell'aborto. Nel complesso, le donne cattoliche non espressero una voce forte in questo 
decennio di grandi sfide all'autorità della Chiesa. In un momento di crisi 
dell’associazionismo tradizionale il Cif passava, nel 1970, da struttura federativa ad 
associazione. Nel corso della discussione sul nuovo Statuto del 1970 il Cif richiamava 
esplicitamente a guida della propria azione la coerenza ai principi e criteri che il 
Concilio Vaticano II aveva indicato, l’associazione quindi dichiarava: 
 
il valore primario della persona umana ed intende partecipare all’opera di quanti sono impegnati 
perché ogni cittadino, nell’esercizio concreto della libertà e nel quadro della realizzazione dei 
valori umani e morali che presiedono alla civile convivenza, sia in grado di partecipare con 
contributo personale, consapevole e qualificato al processo di crescita democratica della nostra 
società715. 
 
Nel corso degli anni Settanta il Cif sostenne alcune riforme giuridiche, ma le campagne 
più radicali costituivano una sfida diretta a tutto ciò che rappresentava. Ciononostante, 
la comunista Teresa Noce ricordava che, senza il Concilio e le «caute aperture, sempre 
                                                 
714 AP, IV Legislatura, Camera dei deputati, Discussioni, seduta del 25 gennaio 1967. 
715 NOCE La militanza politica, cit., p. 445.  
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attente a mediare tra conservazione e progressismo di Paolo VI», sarebbe stato ad 
esempio impossibile quello sforzo di approfondimento, di dialogo a distanza e di 
confronto che si instaurò negli anni Settanta tra una parte delle militanti cattoliche e le 
istanze del neofemminismo716. 
 
 
4. Il Cif nel Veneto: i casi di Venezia e di Vicenza717 
 
In Veneto, tra la fine degli anni Cinquanta e gli inizi dei Sessanta alle ormai consuete 
iniziative di carattere assistenziale si affiancava e si amplificava l’impegno nel settore 
del lavoro con interventi diretti a conoscere la realtà del lavoro femminile attraverso le 
inchieste e con proposte tese a incentivare soprattutto la formazione professionale. In 
particolare, in questa regione, il regolamento del lavoro a domicilio elaborato dal 
Ministero del lavoro fu molto seguito dal Cif. Le attività delle provincie di Venezia e 
Vicenza dimostrano bene come il tema del lavoro e dell’assistenza fossero centrali 
nell’attività della federazione di questi anni.  
A Venezia, il Cif organizzò nel marzo 1961 un convegno dal titolo: Il lavoro a domicilio 
nella provincia di Venezia718. Nella relazione tenuta da Maria Teresa Franco vennero 
illustrati i risultati di un'inchiesta promossa nel 1958 dalle ACLI sulla diffusione del 
lavoro femminile a domicilio a Venezia e in provincia719. Nel marzo del 1958 era stata 
approvata la legge sulla regolamentazione del lavoro a domicilio che estendeva a questo 
ambito le garanzie giuridiche ed economiche conquistate per il lavoro subordinato720. In 
realtà, la legge si dimostrò presto inoperante per diversi fattori. In primo luogo per la 
tardiva formulazione del regolamento attuativo, ma anche per limiti intrinseci di 
formulazione.  
L'inchiesta promossa dal Cif di Venezia interessò diversi settori produttivi. Ad esempio 
quello della lavorazione del vetro nel quale erano coinvolte le seguenti categorie: le 
                                                 
716 Ibidem 
717 In questo paragrafo viene dato rilievo ai casi di Vicenza e di Venezia perché sono quelli 
maggiormente documentati. 
718 ACLI, Il lavoro a domicilio. Convegno di studio – Venezia 5 marzo 1961. 
719 ACPVe, Archivio dell’Azione Cattolica, Presidenza Giunta Diocesana, b. 20, fasc. 5. 
720 Le legge sulla regolamentazione del lavoro a domicilio, sostenuta da Udi, Acli e Cif, fu approvata nel 
1958 (L. n. 264 del 13 marzo 1958). La Dal Canton aveva fatto parte della Commissione 
parlamentare consultiva per la sua approvazione. 
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“impiraresse” cioè le infilatrici di perle; le confezionatrici di fiori di perle, le lavoranti 
di perle a fiori “a lume”, una categoria nella quale era impiegata manodopera 
giovanissima; le confezionatrici di collane; le tagliatrici e incollatrici di mosaico e le 
intagliatrici di vetro. Nel settore del ricamo: le merlettaie che lavoravano ad ago, a 
fuselli e a filet. Nei centri quali Pellestrina e Chioggia le lavoranti a domicilio di questo 
settore si occupavano anche della confezione e riparazione delle reti da pesca. Nella 
provincia di Venezia, inoltre, con l’espulsione di molte donne dal settore agricolo 
avevano preso avvio nel settore della sartoria e delle confezioni nuove lavorazioni a 
domicilio. Nella zona della riviera del Brenta e nelle località circostanti, dove invece era 
diffusa l’industria calzaturiera, al lavoro nelle fabbriche si affiancava il lavoro a 
domicilio, particolarmente richiesta era la produzione delle tomaie. L’inchiesta 
documentava infatti l'ampiezza raggiunta dal fenomeno, pur nella difficoltà con cui fu 
condotta, soprattutto per la diffidenza dimostrata delle lavoratrici, timorose di perdere il 
lavoro in quanto non seguivano le norme previste dalla legge. La diffusione del lavoro a 
domicilio interessava sia le zone dove tali lavorazioni erano tradizionali, o quelle 
particolarmente depresse, che le zone di concentrazione industriale. I dati sulle donne 
impiegate inoltre erano approssimativi a causa della scarsa scientificità dei criteri con i 
quali fu condotta la rilevazione. Dall'inchiesta emergeva infine che il livello delle 
retribuzioni era basso, in molti casi raggiungeva le duecento lire e che, soprattutto nelle 
lavorazioni tradizionali, era ancora presente la figura del mediatore, vietata dalla legge, 
questa nella maggior parte dei casi non era conosciuta dalle lavoratrici o veniva 
disattesa.  
In quegli anni la presidente provinciale del Cif, Maria Monico721, grazie ad un’abile 
capacità di pubblicizzare le iniziative del Cif e di dotarle di consensi e contributi 
                                                 
721 Rivolgo un caloroso ringraziamento a Daniela, Claudia e Marco Salmini, nipoti di Maria Monico che 
con viva emozione e trasporto hanno rievocato, in un recente incontro, alcuni tratti della personalità 
della loro zia. Maria Monico, nasce a Venezia il 24 maggio 1902, prima di quattro fratelli, si sposa nel 
1923 con Antonio Monico vedovo con un figlio di pochi anni. Nel corso della seconda guerra 
mondiale si prodiga con energia e generosità a favore di chi si trova in difficoltà. Molte sono le 
testimonianze che la ricordano assieme a Marcella Bertolini, Darvina Claren, Ida D’Este e altre 
donne, soccorrere ed aiutare i giovani fuggiaschi dalle forze armate, gli alunni del collegio navale, i 
soldati e i marinai rastrellati in Istria e nei Balcani giunti a Venezia col “Vulcania” ed altre navi, 
destinati a raggiungere i lager in Germania e in Polonia, i prigionieri tedeschi senza cibo e 
medicinali. Procurare medicinali a questo ed altri scopi (ne avevano bisogno anche le formazioni 
partigiane in montagna) fu compito specifico di Antonio Monico che era farmacista, e aiutò così non 
solo la moglie Maria e le sue compagne ma anche i comandi militari. Nell’aprile del 1946 il giorno di 
S. Caterina patrona del Cif nella sala dell’Ateneo Veneto nasce il Cif di Venezia con il fondamentale 
contributo di Liliana Castelli Minelli. Nel 1948 Maria Monico ne diventa presidente e si dedica a 
costruire servizi soprattutto ma non solo per le donne: corsi di alfabetizzazione, cucito, recupero, 
professionali, oltre a colonie, doposcuola e asili che espande in tutta la provincia. Nel 1948 acquista 
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pubblici e privati, resse il Centro veneziano con grandi doti organizzative e notevole 
apertura verso le nuove esperienze educative. Monsignor Giuseppe Bosa, consulente 
ecclesiastico del Cif, la descrive come una persona assai ferma di carattere, ‘attivissima 
nel curare i contatti con le altre sedi e autorevole e autoritaria’. Si può affermare che si 
trattò di una presidenza dal potere altamente centralizzato, un potere di controllo che si 
estendeva dalla dieta dei bambini delle colonie fino alle norme per il personale. A 
mantenere elevata l’efficienza della sua gestione contribuì in maniera determinante 
l’opera volontaria delle numerose aderenti non retribuite (erano 156 nel 1967) sparse 
per la provincia. Molte collaboravano ai corsi di educazione per adulti, organizzandoli e 
insegnandovi. Da Roma giungevano direttive e notizie sulle normative in ordine alle 
diverse attività, nel contempo si avviavano contatti con il prefetto, i comuni, le scuole, 
le aziende.  
Il 23 giugno del 1958 veniva inaugurata la colonia di Bibione e già dal mese di 
novembre veniva attivato un corso rurale residenziale per le donne impiegate in 
agricoltura ‘è questa una nuovissima iniziativa, già sperimentata all’estero, che si 
effettua per la prima volta il Italia’ affermava la Monico722. Il corso si proponeva di 
contribuire alla qualificazione professionale della donna contadina e di prepararla 
all’uso delle tecniche più moderne in riferimento ai compiti che essa era chiamata a 
svolgere nell’ambito della famiglia rurale. A partire da quel momento con 
l’autorizzazione del Ministero per l’agricoltura e le foreste venne attivato un “Centro di 
addestramento residenziale per l’economia domestica rurale” rivolto a giovani 
contadine che si svolse nella sede della colonia “Pio XII” di Bibione. Il programma 
prevedeva lezioni di allevamento, orticoltura, nozioni di pronto soccorso, credito 
agrario, economia domestica, alimentazione e igiene del bambino, accanto ad 
esercitazioni di taglio e cucito. Inoltre era possibile svolgere esercitazioni pratiche 
avendo a disposizione: un pollaio moderno con incubatrice, un porcile, un orto giardino, 
una serra, una cucina.  
Dal 1959 al programma dei corsi si aggiunsero elementi di cultura generale, che 
comprendevano approfondimenti di educazione sociale sulla donna lavoratrice e madre, 
                                                                                                                                               
villa Marsiai a Facen di Pedavena dove accoglie annualmente circa 480 bambini mandati dal 
Tribunale perché impossibilitati a rimanere presso le loro famiglie e organizza per loro una scuola 
elementare. Nel 1956 inizia la costruzione del Villaggio Marino “Pio XII” a Bibione: una colonia che 
ospita circa 800 bambini per la maggior parte figli di operai di Marghera. Muore a Venezia il 17 
gennaio 1994. 
722 A. TORTORELLA, Le attività di educazione degli adulti svolte nel Centro Italiano Femminile della 
provincia di Venezia, Cif provinciale di Venezia, 1988 (dattiloscritto), p. 20.  
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educazione morale, religione, lingua italiana, aritmetica, storia e geografia, previdenza e 
risparmio. I tecnici provenivano in parte dall’ispettorato agrario e in parte dall’istituto 
Alfieri di Firenze. Il costo dei corsi era sostenuto dallo Stato ed essi si protrassero fino 
al 1968, quando chiusero per mancanza di iscrizioni. Proseguirono nelle località più 
decentrate quali Cavarzere, San Pietro d’Adige. Per ritornare a Bibione, sempre per 
iniziativa di Monico.  
Nel 1958 il Cif si dedicò anche ad altri tipi di attività, volte ad alleviare la 
disoccupazione, in particolare realizzò una convenzione con l’Ispettorato delle foreste di 
Treviso e con l’Ufficio regionale del lavoro di Venezia finalizzata a rimboschire cinque 
ettari di terreno che circondavano la colonia, impiegando una ventina di operai 
disoccupati di San Michele al Tagliamento: costoro per contratto erano tenuti anche a 
frequentare per due giorni alla settimana delle lezioni di cultura tecnica e forestale. Tali 
corsi erano rivolti all’addestramento o alla rieducazione professionale di quei lavoratori 
che, a causa della disoccupazione, necessitavano di riacquistare e accrescere le proprie 
capacità tecniche. Alla fine del corso ricevevano un attestato che dava diritto di 
preferenza nell’avviamento al lavoro o all’emigrazione. L’iniziativa rientrava 
nell’ambito dei cantieri – scuola promossi o autorizzati dal Ministero del Lavoro e della 
previdenza sociale in zone dove la disoccupazione fosse particolarmente accentuata in 
base alla legge 20 aprile 1949 n. 264723.  
Nella direzione di favorire la nascita di nuove professioni femminili il Cif istituiva 
anche due Centri di addestramento professionale. Nel 1957 Maria Monico scriveva a 
mons. Giuseppe Olivotti, allora vescovo ausiliare di Venezia, presentandogli il piano di 
lavoro del Cif per il 1957-58: 
 
Le attività sono molteplici intensificate particolarmente nel settore sociale e culturale; si 
comincia finalmente a raccogliere quanto fu seminato. La donna anela a formarsi, elevarsi, 
addestrarsi, qualificarsi e specializzarsi, noi ci sentiamo impegnate a rendere funzionabile tutto 
ciò che può corrispondere alle sue aspirazioni, ed, a questo scopo abbiamo preparato un piano di 
lavoro, già iniziato ed ora in via di completamento. Confidiamo nell’aiuto e la protezione 
Divina; con questa fiducia lavoriamo intensamente superando le difficoltà, liete d’essere utili al 
nostro popolo nello spirito della vera carità cristiana724. 
 
                                                 
723 U. COLETTA; voce Cantieri – scuola in Enciclopedia del diritto, V, Giuffrè, Milano 1959, p. 1087; 
oltre al sussidio di disoccupazione i lavoratori che frequentavano i corsi ricevevano un’integrazione 
economica a carico di un fondo speciale denominato Fondo per l’addestramento professionale dei 
lavoratori. La legge istitutiva venne modificata legge 4 maggio 1951 n. 456  




Il primo corso era stato attivato nel 1955 a Venezia nella sede del Cif, affiancato nel 
1963 da quello di Mestre. Questi corsi rientravano nell’ambito dei provvedimenti volti 
alla formazione professionale725: le materie d’insegnamento erano la stenodattilografia, 
la ragioneria, la computisteria, era attiva una scuola di avviamento professionale per 
segretaria o operatrice contabile, erano attive anche delle sezioni dedicate al cucito ed 
alla biancheria; affiancato dal 1963 da quello di Mestre, in via Aleardi. Nella sede di 
San Lio, a Venezia, si tenevano i corsi per apprendiste, contemporaneamente a quelli 
che si tenevano nei paesi della provincia. Alle nozioni di cultura generale venivano 
affiancati quelli di cultura tecnica specifica per l’area di addestramento, secondo il 
programma ministeriale. Alle sarte ad esempio si fornivano elementi di moda, fibre 
naturali e artificiali, disegno, taglio. Questi corsi furono molto numerosi nel corso degli 
anni almeno fino al 1972.  
In vista dello sviluppo dell’industria turistica il Cif avviava inoltre a Mestre corsi per 
hostess della durata di un biennio o di un triennio dal 1955 -’56, ai quali vennero 
affiancati a partire dall’anno successivo dei corsi di lingue che si tenevano nelle ore 
serali presso il liceo classico “M. Polo” di Venezia. I corsi proseguirono per almeno 
nove anni ed erano rivolti anche agli uomini, che per ottanta ore potevano seguire 
lezioni per principianti o di perfezionamento di inglese soprattutto e di francese o, in 
minor misura di tedesco o spagnolo.  
Dal 1959 il Cif indirizzava la sua politica educativa anche a settori quali il carcere e 
l’ospedale. Soprattutto a Venezia per diversi anni si tennero corsi rivolti al personale 
sanitario, mentre nel carcere femminile della Giudecca si svolgevano lezioni sui rapporti 
tra donna e società. La presenza nelle carceri dei corsi di educazione popolare iniziò nel 
1957: a tenerli erano le assistenti sociali volontarie ed inizialmente erano rivolti a 
detenute giovani e anziane, che vennero poi suddivise per età, alle giovani venivano 
proposti possibili impieghi lavorativi. I corsi erano intervallati da spettacoli teatrali, 
dibattiti sul modo si comportarsi e sulle regole di convivenza; alle anziane veniva 
proposto il tema dei rapporti umani quali l’amicizia, la famiglia e il dialogo tra genitori 
e figli, attraverso il racconto degli usi e delle tradizioni delle regioni da cui provenivano 
si cercava di comunicare il ricordo delle loro radici. L’assistenza rimaneva un grosso 
capitolo delle attività del Cif, tra il 1959 e il 1962 le colonie erano circa 20 per un totale 
                                                 
725 N. D’AMICO, Storia della formazione professionale in Italia. Dall’uomo da lavoro al lavoro per 
l’uomo, FrancoAngeli, Milano 2015.  
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di 7.000 bambini assistiti, oltre a quella di Bibione ne vennero attivate molte altre in 
diverse località montane e marine726. (vedi Tabelle nn. 6 -7). 
Analoga trasformazione avveniva anche nel Cif vicentino, che nel 1957 aveva anche 
rinnovato il consiglio provinciale727. L’attività della federazione veniva concentrandosi 
all’attivazione di: corsi di economia rurale svolti in collaborazione con l’Ispettorato 
dell’Agricoltura; corsi per mamme e per i genitori dei bambini assisiti nelle colonie e 
nelle diverse strutture gestite dalla federazione728. Ma il fulcro del programma culturale 
erano i Corsi di educazione agli adulti che si tenevano anche in diverse località della 
provincia ed erano ritenuti strumento prezioso per la formazione civico – sociale del 
cittadino. Nel 1962 a conclusione di un ciclo di queste conferenza venne organizzato il 
concorso ‘Casa Bella’ che premiò le concorrenti che avevano presentato il più 
significativo progetto di miglioramento esterno della casa. 
Nei primi anni Sessanta le Acli femminili promuovevano un’inchiesta su argomenti 
quali la formazione della donna, la sua dignità nella famiglia e nel lavoro, la sua 
sensibilità ai problemi sociali. Vennero intervistate 207 donne residenti in diverse 
località della provincia e di differenti condizioni sociali, sulla base dei risultati 
dell’inchiesta vennero organizzati convegni di studio per dirigenti e incontri per 
apprendiste, corsi di cultura sindacale e settimane alpine per giovani lavoratrici.  
Nel settore assistenziale proseguiva l’impegno del Cif con gli asili che, però, dopo la 
decisione da parte del ministero di assegnare il contributo alla Opera Pontificia erano 
stati ridotti a tre e venivano gestiti in proprio: il S. Pio X a San Lazzaro, il “Giovanni 
Giuliari” a San Bortolo e quello di Spagnago una frazione del comune di Cornedo 
Vicentino; i doposcuola anch’essi vennero ridotti dopo la riforma dei Patronati scolastici 
che demandava a questi enti l’organizzazione la gestione dell’attività. A partire dal 
                                                 
726 Le colonie montane e marine del Cif di Venezia, La Nuova Editoriale “Commercialgrafic”, Venezia, 
1954. 
727 «Bollettino del C.I.F. Comitato provinciale di Vicenza», gennaio 1957, presidente Luisa Giuliari, vice 
Cimenti Luigia, tesoriera Barbieri Laura, segretaria Smiderle Gina, consigliere: Ciprian Angela, 
Peronato Angelina, Zambon Ada, Saggiorato Marta, Pozzani Rita; il Consiglio provinciale era 
costituito da: Beltrame Luisa (UDACI), Farina Francesca (GF), Fossà Maria (Maestri Cattolici), Illa 
Franco (Protezione della Giovane), Laverda Angelina (UNITALSI), Dal Cason Gianna (3° ordine 
francescano), Soardi Teresa (UCAI), Pozzolo Maria Clara (FARI), Pozzato Maria (Universitarie), 
Fabris Giuliana (Laureate), Pozzani Rita (Aderenti), Motterle Celestina, Costa Giuseppina, Dani 
Matilde, Rossato Maria,Cristofari Nella, Brunello Gianna, Marni Maria, Trissino Jolanda, Urbani 
Diana (Rappresentanti di zona). La Commissione di assistenza era composta da: Ciprian Angela, 
Rumor Giuseppina, Moro Dea, Chemello Ada, Zambon Ada, Finco Maria; la Commissione di studio 
da: Peronato Angelina, Golfetto Teresa, Cenzon Attilde, Poncato Amabile, Alberti Francesca, 
Sansonetti Vittoria.  
728 Archivio privato famiglia Giuliari, Vicenza, Relazione della presidente provinciale dell’attività svolta 
dal CIF nel quadriennio 1961 – 1965, gentilmente messa a disposizione da Francesco Giuliari, figlio 
di Luisa.  
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1954, il Cif inoltre aveva stipulato una convenzione con la Provincia per ottenere l’uso 
per la Federazione provinciale dell’Onmi, di cui Luisa Giuliari era presidente. Un’altra 
convenzione era stata realizzata anche per la struttura Casa della Madre e del Bambino 
“Giovanni Giuliari” nella quale funzionavano un consultorio ostetrico pediatrico 
dermosifilipoatico, un refettorio materno, l’ufficio dell’assistente sociale dell’Onmi; un 
asilo infantile729. 
Dal 1961 il doposcuola tradizionale in alcune località venne trasformato per iniziativa di 
Angela Ciprian vice presidente incaricata dell’assistenza. Fu lei che dopo avere preso 
contatti con le autorità scolastiche, i Comuni, i Patronati e l’AAI costituì il Centro 
Ricreativo Educativo Scolastico (C.R.E.S.) le cui prime esperienze si svolsero nel 1961 
a Recoaro e a Noventa, e subirono poi un graduale incremento. Nei CRES i bambini 
dopo avere consumato un pranzo si dedicavano ad attività ricreative e poi al 
doposcuola; alcuni pagavano una retta, altri venivano accolti gratuitamente. Furono 
1.350 i bambini che fruirono di questo tipo di servizi. 
Per l’assistenza estiva proseguì l’attività delle due colonie che il Cif aveva istituito fin 
dal 1945 quella montana di Tonezza che accoglieva in tre turni 200 bambini per ogni 
turno; quella di Sottomarina attiva da giugno a settembre che accoglieva in quattro turni 
150 bambini per ogni turno. Inoltre in due pensionati venivano ospitate le mamme meno 
abbienti o desiderose di trascorrere le vacanze con i loro bambini, nelle stesse strutture 
venivano ospitate anche le adolescenti. In questo settore molto attiva era la 
collaborazione della Gioventù Femminile soprattutto nell’organizzare incontri con le 
mamme mentre l’Unione donne di AC si occupava della gestione dei pensionati.  
Un’attività assistenziale molto delicata era quella rivolta alle donne che abbandonavano 
le case di tolleranza; responsabile di questo settore di attività era Isabella Oliva, 
componente della presidenza provinciale e presidente del Comitato Italiano di Difesa 
morale e sociale della donna (CIDD). L’associazione era nata a livello nazionale nel 
febbraio del 1950 per iniziativa di un gruppo di donne, con il duplice scopo di sostenere 
la proposta di legge della senatrice Angelina Merlin per l’abolizione della 
regolamentazione sulla prostituzione e dare vita ad un’associazione volta ad aiutare non 
solo le donne che lasciavano le case di tolleranza, ma anche quelle che volevano 
abbandonare la prostituzione730. Il CIDD negli anni dal 1950 al 1958 a livello 
                                                 
729 Archivio Provincia di Vicenza, Verbali delle delibere del Consiglio di amministrazione,  
730 S. SPINOSO, La lobby delle donne: legge Merlin e C.I.D.D. Un modo diverso per fare poitica, 
Rubettino 2005, i loro nomi sono: Pia Colini Lombardi, Angela Cingolani Guidi, Maria Federici, 
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parlamentare appoggiò la proposta di legge Merlin e a livello internazionale collaborò 
con la Federazione abolizionista internazionale all’organizzazione del XVIII congresso 
tenuto a Roma nel 1950. Prese parte al congresso costitutivo dell’Unione internazionale 
per la moralità pubblica (UIMP) tenuto a Parigi nel maggio del 1951 il cui scopo era 
quello di mantenere rapporti con tutte le organizzazioni che si prefiggevano scopi 
inerenti la moralità pubblica.  
La prima presidente fu Maria Pia Colini; le socie fondatrici erano parlamentari, 
esponenti dell’associazionismo femminile cattolico, singole personalità provenienti 
dall’aristocrazia e da altre aree culturali d’avanguardia. Il CIDD si occupò della 
formazione del personale e di riorganizzare e potenziare gli istituti di patronato già 
esistenti e di crearne di nuovi indirizzandosi verso l’esperienza delle “Case famiglia”. 
Nel Veneto queste strutture sorsero a Venezia, alla Giudecca, per iniziativa di Emilia 
Nordio731, a Padova e a Treviso732. Il CIDD aveva assistito già 60 donne a Vicenza e 44 
di queste erano state affidate a istituti rieducativi o a case di patronato a metà degli anni 
Cinquanta. L’associazione rivolgeva una particolare attenzione nel fornire alle assistite 
una formazione lavorativa e offriva alle stesse la possibilità di svolgere lavori di 
carattere artigianale in laboratori appositamente attivati.  
Dal 1956 la presidente del Cif Luisa Giuliari iniziava un lungo mandato in provincia, 
prima come consigliera provinciale e, successivamente, dal 1958, come assessora 
all’Assistenza sociale, incarico che le venne riconfermato anche per il successivo 
quadriennio. Negli anni successivi proseguì come consigliera. Le venne anche affidato 
il commissariato dell’Onmi dal giugno del 1956. Nel 1958 venne nominata nel consiglio 
di amministrazione della Scuola professionale femminile di Vicenza essendosi da tempo 
e ripetutamente interessata dell’istruzione professionale femminile, nel 1957 aveva 
chiesto ed ottenuto un aumento del contributo destinato dalla Provincia alla “Scuola 
professionale femminile pareggiata” di Vicenza divenuto in seguito “Istituto tecnico 
femminile”: 
la preparazione delle giovani merita una certa considerazione, non solo per il fato che nella 
odierna economia del lavoro, la donna assume per sé e per la famiglia la responsabilità quasi 
pari a quelle dell’uomo, ma perché, evidentemente, ci sono prestazioni esclusivamente 
femminili che richiedono adeguata preparazione. Ora, fra le scuole professionali sovvenzionate 
                                                                                                                                               
Maria Jervolino, Olga Barbieri, Elena Bianchi, Virginia Delmati, Josette Lupinacci, Maria Mascione, 
Tresita Sandeski Seclba, Maria Statella. 
731 Primo esperimento in Italia di «casa famiglia» convenzionata col ministero di grazia e giustizia per 
ospitalità a «minorenni irregolari della condotta» gestanti e madri col bambino, periodo: 1 luglio 
1951 – 31 dicembre 1956, a cura dell’Istituto «Casa famiglia», Venezia Giudecca 669 
732 SPINOSO, La lobby delle donne, cit., p. 45. 
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dalla Provincia, chiede se non sia possibile inserire quei laboratori, quelle scuole femminili che 
rivestono particolare importanza specialmente in qualche paese dove non esiste la possibilità di 
occupazione per le donne. Si impedirebbe così la necessità per molte giovani di abbandonare la 
propria famiglie per cercare altrove una occupazione, con danno per la compagine familiare ed 
anche quella sociale733. 
 
Negli anni in cui la Giuliari resse le sorti della Federazione provinciale dell’Onmi venne 
dato maggiore impulso alla costruzione di strutture di assistenza alla maternità e 
all’infanzia in alcuni dei più grossi centri della provincia. Nel 1957 vennero riuniti 
un’unica sede il Consultorio materno e infantile e il dispensario antitubercolare del 
Comune di Valdagno734 e venne costruita la Casa della Madre e del Bambino del 
Comune di Schio735. Nel 1959 veniva edificata la Casa della Madre e del Bambino nel 
comune di Bassano del Grappa (VI)736, e, nello stesso periodo, veniva ultimata la 
costruzione di quella di Thiene, deliberata nel 1955, e concessa in uso gratuito alla 
Federazione dell’Onmi di Vicenza. Nel 1962 infine veniva deliberata la costruzione 
della Casa della Madre e del Bambino di Arzignano737. 
La presenza di Luisa Giuliari impresse una svolta al funzionamento dell’Onmi e delle 
sue strutture, indubbiamente tutto questo era dovuto alla capacità anche politica della 
presidente ma anche ai tempi e al clima politico più disteso di quegli anni.  
Per concludere la redazione della tesi ma non la ricerca che forse a partire da questo 
primo tentativo di ricostruzione, che ha potuto avvalersi di un esiguo numero di 
documenti e di un ancor più limitato patrimonio di studi sull’associazionismo femminile 
(forse questi due fattori si condizionano a vicenda) locali e nazionali, si può affermare 
che alla metà degli anni Sessanta sul diritto al lavoro le donne avevano ottenuto 
significativi riconoscimenti. Molto restava ancora da fare per superare le disparità che 
ancora permanevano nella sfera privata. Ma a distanza di un decennio sul piano 
legislativo anche queste difficoltà verranno formalmente superate. 
                                                 
733 APVi, Delibere del Consiglio di amministrazione, 28 marzo 1957. 
734 Ivi, 7 novembre 1957, la spesa in realtà avrebbe dovuto spettare al Comune, al Consorzio 
antitubercolare, e parte all’Onmi, ma trovandosi questi due enti in difficoltà finanziarie la Provincia 
ne assume quota parte.  Nel caso di Schio e Valdagno la Provincia divenne proprietaria delle strutture 
che ospitavano i consultori cedendoli poi in uso all’Onmi. 
735 Ivi, 29 novembre 1957, in realtà la somma venne anticipata dal Comune mentre l’ONMI, che avrebbe 
dovuto finanziare la costruzione aveva garantito il recupero graduale della somma non avendo a 
disposizione i fondi occorrenti nell’immediato.  
736 Ivi, 20 aprile 1959, anche in questo caso la somma veniva anticipata dal Comune al quale l’Onmi 
l’avrebbe poi restituita, gli interessi li pagava la Provincia. 









A chiusura di questa ricerca, malgrado l’esiguità delle fonti reperite, si può affermare 
che l’associazionismo politico femminile nel Veneto, nonostante alcune iniziali 
difficoltà, si è organizzato in tempi relativamente rapidi. La necessità di fronteggiare un 
periodo emergenziale e la mobilitazione per il voto fecero passare in secondo piano altre 
questioni più strettamente legate alla specificità della condizione femminile. L’impegno 
nell’assistenza venne profuso dall’Udi e dal Cif ad ampio raggio nel Veneto, ma divenne 
anche in questa regione, forse per una forte presenza delle organizzazioni cattoliche ben 
radicate nel territorio, motivo di un’accesa contrapposizione, quasi una sfida, che i 
rispettivi partiti di riferimento non mancarono di fomentare. Una rivalità che 
difficilmente lasciava spazio a delle convergenze e che trovava nelle Curie del Veneto 
un potente alleato. Queste tensioni si allentarono alla fine degli anni Cinquanta in 
relazione ai cambiamenti intervenuti a livello politico e religioso, ma anche delle 
trasformazioni sociali. Cambiarono anche, di conseguenza, gli obiettivi delle due 
organizzazioni che, pur mantenendo viva l’attenzione per l’assistenza, rivolsero il loro 
impegno alle questioni del lavoro. Non sembrano però emergere in questa fase delle 
specificità locali, le direttive partivano sempre dal centro: si può quindi parlare di un 
sostanziale adeguamento del Cif e dell’Udi alle direttive provenienti dalle dirigenze 
nazionali che comunque operavano uno stretto controllo.  
Questioni più teoriche come quelle della rivendicazione di una maggiore autonomia dai 
partiti o dalle gerarchie ecclesiastiche non sembrano ancora emergere nel dibattito 
locale, segno questo forse di una ancora scarsa maturazione politica delle donne. Il 
carattere che sembra evidenziarsi maggiormente in questo periodo è un certo 
pragmatismo: l’interesse dell’Udi e del Cif sembra concentrarsi sempre più sulla 
questione del lavoro e della tutela delle donne lavoratrici, dell’offerta di una formazione 
professionale in settori che si rivelano trainanti nel Veneto quali il terziario e l’industria 
turistica, un aspetto questo che il Cif riesce a cogliere con una certa prontezza 
dimostrando il forte intuito e la preparazione professionale delle sue dirigenti. Nel 
Veneto, regione ancora a prevalenza agricola, si impongono le rivendicazioni delle 
donne contadine e la richiesta di regolamentare il lavoro a domicilio. Nel passaggio agli 
anni Sessanta la novità è rappresentata anche in questa regione dalla richiesta di servizi, 
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in particolare di asili, per alleviare i compiti delle donne che sempre più numerose 
entrano nel mondo del lavoro. È possibile affermare che, anche nel Veneto, tra forti 
resistenze e inveterati pregiudizi, le associazioni femminili abbiano avuto la funzione di 
aiutare le donne a prendere coscienza della propria identità, accelerando e orientando 
alcune trasformazioni che erano ormai in atto nella società, contribuendo in questo 
modo alla modernizzazione del paese e alla conquista di una piena cittadinanza 
femminile, sociale e politica. Conquiste considerevoli se si considerano le difficoltà, 
evidenziate anche in questa ricerca, con cui si confrontarono le rappresentanti politiche 
e la loro posizione anomala nella sfera pubblica in un periodo in cui tanto la Chiesa 
quanto la sinistra facevano un uso ricorrente della retorica sulla famiglia e sul ruolo 
essenziale della donna al suo interno. Il clima di quegli anni che vedeva fortemente 
contrapposte le forze politiche in campo lasciava poche possibilità al raggiungimento di 
accordi su riforme strutturali, era un contesto che rendeva quindi ancor più problematico 
portare avanti un politica femminile autonoma. Fu proprio la perseveranza delle donne e 
dell’Udi e del Cif a preparare il terreno per la politica più radicale che a distanza di 
pochi anni si sarebbe dispiegata.  
La frammentarietà della documentazione, l’esiguità degli studi, pochi e concentrati 
anche questi sull’immediato dopoguerra, hanno limitato lo sviluppo della ricerca che è 
rimasta circoscritta alle realtà maggiormente documentate. È il caso infatti delle 
province di Vicenza, Venezia, Rovigo, Verona, quelle di Treviso e Belluno hanno 
minore visibilità proprio in conseguenza di una più scarsa disponibilità di fonti. Ciò non 
significa che siano state delle realtà meno vivaci, anzi, i pochi indizi disponibili per 
Treviso per esempio lasciano presupporre l’esistenza di un associazionismo femminile, 
cattolico in particolare, piuttosto dinamico, forse un po' oscurato dalla presenza di un 
forte movimento cattolico organizzato.  
Anche la realtà veneziana ha tradito un po' le aspettative, la città e l’immediata 
terraferma sono state teatro di grandi trasformazioni già nel primo dopoguerra e poi 
ancora nel secondo ma anche per questa realtà l’opera di ricostruzione non è rimasta 
limitata. È ipotizzabile tuttavia che una maggiore disponibilità di fonti resa possibile 
dall’impiego delle nuove tecnologie digitali possa contribuire a riempire le lacune e i 







Provincia 1950 1955 
Belluno 207 313 
Padova 4.373 3759 
Rovigo 12.142 12.897 
Treviso 910 1.129 
Venezia 4471 5.300 
Vicenza 1.630 1.513 
Verona 2.303 2.105 
 





Provincia 1946 1947 1949 1950 1960 
Belluno 2.190 240 750 700 - 
Padova 1.140 1.461 5.700 6.400 500 
Rovigo 4.800 10.000 24.400 21.070 6.500 
Treviso 3.000 5.000 4.030 1.800 300 
Venezia 1.865 1.400 10.100 9.500 5.000 
Vicenza 3.040 2.210 2.250 1.800 250 
Verona 1.616 3.324 3.800 2.600 1.000 
 






                                                 
738 A. COLASIO, Lo sviluppo organizzativo del Pci nel Veneto (1945 – 1988), Edizioni Moderne, 
Padova 1989.   
739 La presenza sociale del Pci e della Dc, a cura di A. MANOUKIAN, il Mulino,  Bologna 1968, p. 303 
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Provincia 1950 1960 1961 
(abbonamenti) 
8 marzo 1960 
(diffusione 
straordinaria) 
Belluno 294 152 56 56 
Padova 1.534 1.562 77 1.700 
Rovigo 2.109 1.160 104 2.964 
Treviso 729 854 109 454 
Venezia 1.374 1.566 149 2.102 
Verona 650 1.264 166 1.698 
Vicenza 934 992 107 944 
 
 
TABELLA 3. Diffusione provinciale  di «Noi donne»740 
 
 
Attività Venezia e provincia Iscritti 
Corsi educazione popolare 25 1.100 
Corsi di scuola popolare 17 561 
Corso addestramento disoccupate 12 360 
Corso di economia domestica rurale 4 151 
Corso di taglio e cucito 12 356 
Asili comune 17 835 
Asili provincia 48 2.030 
Doposcuola comune 15 945 
Doposcuola provincia 61 2664 
Colonie estive  36 11.360 
Refettori 7 1.000 




TABELLA 4. Piano delle attività culturali e sociali del Cif di Venezia provinciale (1954 
– 55)741. 
 
                                                 
740 Ivi, p. 307. 
741 Archivio della Curia Patriarcale di Venezia,  Associazioni e Movimenti – Centro Italiano Femminile, 





Anno Comitati comunali  Tesserate 
1948 60 18.000 (sic) 
1952 90 1500 
1954 85 1540 
1956 105 1700 









Attività Venezia e provincia Iscritti 
Corsi rurali residenziali a Bibione per 
donne rurali 
6  
Corsi per accompagnatrici turistiche 
Cif di Mestre 
4  
Corsi professionali normali di 
addestramento e qualificazione al 
lavoro  
27  
Corsi di scuola popolare per adulti 37  
Corso professionali per  disoccupate 6  
Corso di educazione poplare 60  
Corso di lingue e di cultura 23  
Corsi complementari per apprendiste 66  




TABELLA 6. Prospetto della attività civico sociali – culturali del Cif provinciale di 




                                                 
742 «Bollettino diocesano di Padova», nella tabella viene descritta la situazione del Cif provinciale di 
Padova nel corso di un decennio; si evidenzia un graduale ma costante aumento dei comitati, 
successivamente al 1958 non furono più pubblicati i dati sul “Bollettino” e pertanto non è stato 
possibile seguire l’andamento. 
743 Archivio della Curia Patriarcale di Venezia, Associazioni e Movimenti - Centro Italiano Femminile, 





Attività Venezia e provincia Iscritti 
Assistenza invernale ed estiva   
Asili  193 6.178 
Ricreatori  233 7.826 
Refettori per bambini, disoccupati, 
indigenti, e  per bambini figli di 
disoccupati 
27 16.230 
Colonie estive  57 20.400 
Colonia permanente a Facen di 
Pedavena 
1 180 
Totale bambini  39.036 
Totale adulti  6.641 
Totale complessivo  45.677 
 
 
TABELLA 7. CIF, Prospetto delle attività sssistenziali nel triennio 1959 – 1962, 
Venezia, giugno 1962744. 
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F. COSMAI, L’Unione Donne Italiane e il Centro Italiano Femminile dalla Resistenza 
agli anni Sessanta, tra centro e periferia (1943-1964). 
La ricerca ricostruisce la nascita e l’evoluzione dell’associazionismo politico femminile 
nel Veneto dalla Resistenza agli anni Sessanta, con particolare riferimento alla storia 
delle due maggiori organizzazioni, l'Unione Donne Italiane e il Centro Italiano 
Femminile. Due sono gli obiettivi di questo studio: delineare un profilo 
dell’associazionismo femminile, per cogliere continuità e rotture con il più ampio 
contesto nazionale e, al contempo, analizzare l’impegno nel settore della tutela della 
maternità e dell’infanzia e del lavoro delle donne. Questi temi hanno lo scopo di 
analizzare e inquadrare la ridefinizione della cittadinanza politica femminile che prende 
avvio in questi anni. In particolare, l’analisi evidenzia come, malgrado le due 
associazioni siano mosse da presupposti e obiettivi differenti, vi siano invece tentativi di 
avvicinamento delle donne dell’Udi al movimento cattolico fin dagli anni Quaranta, e 
negli ultimi anni Cinquanta si giunga alla convergenza, o comunque alla costruzione di 
relazioni trasversali tra le due associazioni. La ricerca, inoltre, evidenzia l’importanza 
dell’affermarsi di un protagonismo femminile pubblico, e il suo peso nella 
modernizzazione del Paese e nell’anticipazione e nell’elaborazione di riforme 
complessive nel settore dei diritti civili e delle politiche sociali. 
 
F. COSMAI, The Unione Donne Italiane and Centro Italiano Femminile dalla 
Resistenza from the Resistence to the Sixties between center and periphery (1943-1964). 
 
The study investigates the origin and evolution of female political associationism in 
Veneto from the historical period known as “Resistenza” to the Sixties, focusing in 
particular to the history of the two major organizations: The UDI, Unione Donne 
Italiane, and Centro Italiano Femminile. The two main goals/purposes of this study are: 
the definition of a profile of female associationism, to identify similarities and 
differences with a larger national context and at the same time to analyze the effort done 
in the sector of protection for women’s maternity, childhood and work. These topics 
have the purpose to explore and contextualize the redefinition of the female political 
citizenship developing in these years. In particular the analysis underlines how, even if 
the two associations are moved by different premises and goals, there are attemps of 
union between the women of UDI and the catholic movement since the Forties and 
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important cross-cultural relationships between the two groups since the late Fifties. The 
study also underlines the importance of the birth and estabishment of a public female 
role and its contribution to the modernization of the Country and to the anticipation and 
elaboration of reforms in the Public Rights and Social Politics fields. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
  
 
 
 
 
